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Indirizzo di Saluto

S.E. Mons.  
Zygmunt Zimowski
Presidente del  
Pontificio Consiglio 
per gli Operatori Sanitari,
Santa Sede

Beatissimo Padre,
è con filiale devozione e gra-

titudine che La ringraziamo per 
averci voluto incontrare nella pri-
ma giornata dei Lavori della no-
stra XXX Conferenza Interna-
zionale, che intende affrontare 
il tema “La cultura della Salus 
e dell’Accoglienza al servizio 
dell’Uomo e del Pianeta”. 

In occasione del trentesimo an-
no di esistenza e di attività del 
nostro Dicastero e in coinciden-
za con il ventesimo anniversario 
di pubblicazione dell’Enciclica 
Evangelium vitae, abbiamo rite-
nuto opportuno inserirci nel sol-
co tracciato da San Giovanni Pao-
lo II, per recuperare il senso della 
dignità della vita umana e il valo-
re di ogni persona, nei lineamenti 
della quale rifulgono le sembianze 
stesse del Figlio di Dio. 

Questo insegnamento ricorda 
sempre a tutti, e in modo del tut-
to singolare alle diverse figure pro-
fessionali del mondo della salute, 
che Dio non ama l’uomo da lonta-
no e da un’altezza celeste o astrat-
ta, bensì dal fondo stesso della 
sua condizione, dove il male pare 
trionfare. Soprattutto ai nostri gior-
ni e proprio laddove anche il do-

no della Creazione sembra profon-
damente compromesso, si avverte 
una crescente sensibilità riguardo 
all’ambiente e alla cura della natu-
ra, e matura una sincera e dolorosa 
preoccupazione per ciò che sta ac-
cadendo al nostro pianeta.

Non si tratta, come Vostra San-
tità indica nella recente Lettera en-
ciclica Laudato si’, di due crisi se-
parate, una ambientale e un’altra 
sociale, bensì di una sola e com-
plessa crisi socio-ambientale, per 
la soluzione della quale le diret-
trici «richiedono un approccio in-
tegrale per combattere la povertà, 
per restituire la dignità agli esclusi 
e nello stesso tempo per prendersi 
cura della natura» (n. 139).

Facendo proprio l’invito a cer-
care soluzioni integrali, che con-
siderino le interazioni dei siste-
mi naturali tra loro e con i sistemi 
sociali, nel corso dei lavori della 
nostra Conferenza Internaziona-
le verranno affrontati, in partico-
lare, problemi relativi all’impatto 
che questi diversi fattori di inqui-
namento comportano, soprattutto 
per le ricadute sanitarie che già 
oggi si avvertono, non solo nei 
Paesi ad economia avanzata, ma 
soprattutto per popolazioni più 
povere e vulnerabili del Pianeta, 
alle quali non sempre è ricono-
sciuto il diritto alla salute. 

Questo impegno, poi, non può 
renderci disattenti, neppure per le 
responsabilità a noi affidate nei 
confronti delle generazioni fu-
ture, alle quali siamo debitrici di 

quello stesso dono della Creazio-
ne, a noi donata per esserne fedeli 
e responsabili “custodi”. 

Santità, a pochi giorni dall’ini-
zio del Giubileo straordinario del-
la Misericordia, desidero manife-
starLe ancora una volta la nostra 
gratitudine per la Sua Enciclica 
Laudato si’, nel solco della quale 
intendiamo offrire il nostro con-
tributo per una profonda ed effica-
ce “conversione del cuore”, nella 
certezza che «un vero approccio 
ecologico diventa sempre un ap­
proccio sociale, che deve integra-
re la giustizia nelle discussioni 
sull’ambiente, per ascoltare tanto 
il grido della terra quanto il grido 
dei poveri» (n. 49).

Inoltre, vogliamo fin d’ora as-
sicurarLe la nostra preghiera per 
l’ormai prossimo Viaggio Apo-
stolico, che La porterà in Kenya, 
Uganda e nella Repubblica Cen-
trafricana, ovvero a diretto contat-
to con alcuni dei problemi che a 
tutti richiedono con urgenza una 
“ecologia del cuore”.

È con filiale obbedienza, Pa-
dre Santo, che ci disponiamo ad 
ascoltare la Sua parola e a riceve-
re la Sua Apostolica Benedizione, 
che accompagnerà tutti i presenti, 
gli operatori sanitari, nonché tutte 
le persone ammalate e in difficol-
tà, cioè coloro ai quali è destinato 
il nostro chinarci quotidiano, in-
travedendo sempre e in ogni cir-
costanza in ognuno di loro l’in-
violabile valore della vita e la 
dignità iscritta in ogni persona.  
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Discorso del Santo Padre Francesco 
Sala Regia, Giovedì 19 novembre 2015

Cari fratelli e sorelle, 

grazie per la vostra accoglienza! Ringrazio Sua Eccellenza Mons. Zygmunt Zimowski per il cor-

tese saluto che mi ha rivolto a nome anche di tutti i presenti, e do il mio cordiale benvenuto a voi, 

organizzatori e partecipanti di questa trentesima Conferenza Internazionale dedicata a “La cultura 

della salus e dell’accoglienza al servizio dell’uomo e del pianeta”. Un grazie sentito a tutti i colla-

boratori del Dicastero. 

Molteplici sono le questioni che verranno affrontate in questo appuntamento annuale, che segna 

i trent’anni di attività del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari (per la Pastorale della Sa-

lute) e che coincide anche con il ventesimo anniversario della pubblicazione della Lettera enciclica 

Evangelium vitae di san Giovanni Paolo II.

Proprio il rispetto per il valore della vita, e, ancora di più, l’amore per essa, trova un’attuazione 

insostituibile nel farsi prossimo, avvicinarsi, prendersi cura di chi soffre nel corpo e nello spirito: 

tutte azioni che caratterizzano la pastorale della salute. Azioni e, prima ancora, atteggiamenti che la 

Chiesa metterà in speciale risalto durante il Giubileo della Misericordia, che ci chiama tutti a stare 

vicino ai fratelli e alle sorelle più sofferenti. Nella Evangelium vitae possiamo rintracciare gli ele-

menti costituitivi della “cultura della salus”: cioè accoglienza, compassione, comprensione e per­

dono. Sono gli atteggiamenti abituali di Gesù nei confronti della moltitudine di persone bisognose 

che lo avvicinava ogni giorno: malati di ogni genere, pubblici peccatori, indemoniati, emarginati, 

poveri, stranieri… E curiosamente questi, nella nostra attuale cultura dello scarto sono respinti, 

sono lasciati da parte. Non contano. È curioso… Questo cosa vuol dire? Che la cultura dello scarto 

non è di Gesù. Non è cristiana.

Tali atteggiamenti sono quelli che l’Enciclica chiama “esigenze positive” del comandamento cir-

ca l’inviolabilità della vita, che con Gesù si manifestano in tutta la loro ampiezza e profondità, e 

che ancora oggi possono, anzi devono contraddistinguere la pastorale della salute: esse «vanno dal 

prendersi cura della vita del fratello (familiare, appartenente allo stesso popolo, straniero che abita 

nella terra di Israele), al farsi carico dell’estraneo, fino all’amare il nemico» (n. 41). 

Questa vicinanza all’altro – vicinanza sul serio e non finta – fino a sentirlo come qualcuno che mi 

appartiene – anche il nemico mi appartiene come fratello – supera ogni barriera di nazionalità, di 

estrazione sociale, di religione…, come ci insegna il “buon samaritano” della parabola evangelica. 

Supera anche quella cultura in senso negativo secondo la quale, sia nei Paesi ricchi che in quelli 

poveri, gli esseri umani vengono accettati o rifiutati secondo criteri utilitaristici, in particolare di 

utilità sociale o economica. Questa mentalità è parente della cosiddetta “medicina dei desideri”: un 

costume sempre più diffuso nei Paesi ricchi, caratterizzato dalla ricerca ad ogni costo della perfe-

zione fisica, nell’illusione dell’eterna giovinezza; un costume che induce appunto a scartare o ad 

emarginare chi non è “efficiente”, chi viene visto come un peso, un disturbo, o che è brutto sem-

plicemente.

DH88ita.indd   7 19/12/16   14:37



8 dolentium hominum n. 88-2015

Ugualmente, il “farsi prossimo” - come ricordavo nella mia recente Enciclica Laudato si’ – com-

porta anche assumerci responsabilità inderogabili verso il creato e la “casa comune”, che a tutti 

appartiene ed è affidata alla cura di tutti, anche per le generazioni a venire. 

L’ansia che la Chiesa nutre, infatti, è per la sorte della famiglia umana e dell’intera creazione. 

Si tratta di educarci tutti a “custodire” e ad “amministrare” la creazione nel suo complesso, quale 

dono consegnato alla responsabilità di ogni generazione perché la riconsegni quanto più integra e 

umanamente vivibile per le generazioni a venire. Questa conversione del cuore al “vangelo della 

creazione” comporta che facciamo nostro e ci rendiamo interpreti del grido per la dignità umana, 

che si eleva soprattutto dai più poveri ed esclusi, come molte volte sono le persone ammalate e i 

sofferenti. Nell’imminenza ormai del Giubileo della Misericordia, questo grido possa trovare eco 

sincera nei nostri cuori, cosicché anche nell’esercizio delle opere di misericordia, corporale e spiri-

tuale, secondo le diverse responsabilità a ciascuno affidate, possiamo accogliere il dono della gra-

zia di Dio, mentre noi stessi ci rendiamo “canali” e testimoni della misericordia.

Auspico che in queste giornate di approfondimento e dibattito, in cui considerate anche il fattore 

ambientale nei suoi aspetti maggiormente legati alla salute fisica, psichica, spirituale e sociale della 

persona, possiate contribuire ad un nuovo sviluppo della cultura della salus, intesa anche in senso 

integrale. Vi incoraggio, in tale prospettiva, a tenere sempre presente, nei vostri lavori, la realtà di 

quelle popolazioni che maggiormente subiscono i danni provocati dal degrado ambientale, danni 

gravi e spesso permanenti alla salute. E parlando di questi danni che vengono dal degrado ambien-

tale, per me è una sorpresa trovare – quando vado in udienza il mercoledì o vado nelle parrocchie 

– tanti malati, soprattutto bambini… Mi dicono i genitori: “Ha una malattia rara! Non sanno cosa 

sia”. Queste malattie rare sono conseguenze della malattia che noi facciamo all’ambiente. E questo 

è grave!

Chiediamo a Maria Santissima, Salute dei malati, di accompagnare i lavori di questa vostra Con-

ferenza. A lei affidiamo l’impegno che, quotidianamente, le diverse figure professionali del mondo 

della salute svolgono in favore dei sofferenti. Benedico di cuore tutti voi, le vostre famiglie, le vo-

stre comunità, come pure quanti incontrate negli ospedali e nelle case di cura. Prego per voi; e voi, 

per favore, pregate per me. Grazie.
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Giovedì 19 Novembre

introduzione
Pastorale della salute e promozione della 
vita umana: 30 anni di attività del Pontificio 
Consiglio per gli Operatori Sanitari 

S.E. Mons.  
Zygmunt Zimowski
Presidente del  
Pontificio Consiglio 
per gli Operatori Sanitari, 
Santa Sede

All’inizio dei lavori di questa 
30a Conferenza Internaziona-

le vorrei salutare tutti i presenti, 
convenuti da lontano e da vici-
no. Vorrei scusarmi anche se non 
elenco tutti i Paesi del mondo qui 
rappresentati, ma non vorrei di-
menticarne qualcuno! In questi 
tre giorni avremo molte occasioni 
per stare insieme e scambiare così 
idee e opinioni.

La Conferenza che stiamo ini-
ziando riveste un carattere partico-
lare, in quanto si svolge nell’anno 
nel quale ricordiamo rispettiva-
mente: il 50o anniversario del Con-
cilio Vaticano II, i 30 anni dalla 
fondazione del Pontificio Consi-
glio per gli Operatori Sanitari, i 20 
anni dalla pubblicazione dell’En-
ciclica Evangelium Vitae di San 
Giovanni Paolo II, e, nell’anno in 
corso, la pubblicazione dell’En-
ciclica Laudato sì’ di Papa Fran-
cesco; inoltre, essa si svolge po-
chi giorni prima dell’apertura del 
Giubileo Straordinario della Mise-
ricordia. In questo quadro, la no-
stra Conferenza intende prendere 
in considerazione almeno alcuni 
punti più rilevanti e connessi con 
la pastorale della salute e la pro-
mozione della vita umana.

1. Pastorale della salute e  
la cultura della vita

Come è ben noto, l’11 febbra-
io 1985, nella memoria liturgi-
ca della Beata Vergine Maria di 
Lourdes, con il Motu proprio Do­
lentium Hominum di Papa San 
Giovanni Paolo II, è stata istitui-
ta una Commissione Pontificia ad 
hoc, con il compito di coordina-
re le attività della Curia Romana 
relative alla pastorale della salute 
della Chiesa. In seguito, il Motu 
proprio Dolentium Hominum ha 
precisato la missione e i compiti 
del nuovo organismo della Sede 
Apostolica, ovvero il valore del-
la vita, dal suo sorgere fino al na-
turale tramonto, e la dignità della 
persona umana, particolarmente 
per quanto attiene alle realtà le-
gate alla sfera della salute e del 
mondo sanitario. Questo Dica-
stero, sin dall’inizio, fu affidato 
all’allora Vescovo Fiorenzo An-
gelini che, successivamente ele-
vato al cardinalato (1991), è stato 
il primo Presidente del Dicastero 
e per tanti anni Assistente Eccle-
siastico centrale dell’Associazio-
ne dei Medici Cattolici Italiani. Il 
Cardinale Angelini ci ha lasciato 
il 22 novembre dello scorso an-
no, proprio al termine dell’ultima 
Conferenza Internazionale. Vorrei 
al riguardo informare che, nel pri-
mo anniversario del suo pio tran-
sito, domenica prossima, 22 no-
vembre, nella Chiesa di “Santo 
Spirito in Sassia” – alle ore 11.00 
– sarà celebrata in sua memo-
ria una S. Messa, presieduta da 
Sua Eminenza il Cardinale Ange-

lo Sodano, Decano del Collegio 
Cardinalizio.

Al compianto Cardinale Ange-
lini siamo debitori di un profondo 
ringraziamento per avere intuito 
che il mondo della salute, insie-
me all’impegno educativo, costi-
tuisce uno dei principali strumenti 
di evangelizzazione; un’intuizio-
ne, questa, che ha trovato pieno 
assenso e corrispondenza in San 
Giovanni Paolo II. 

Dal 1997 il suo successore è 
stato il Cardinale Javier Lozano 
Barragán, che ha mantenuto il suo 
incarico fino al 18 aprile 2009. Il 
Cardinale Lozano il 30 ottobre 
scorso ha celebrato il 60o anniver-
sario della sua Ordinazione Sa-
cerdotale. I nostri più cordiali e 
sinceri auguri al Cardinale Javier 
Lozano Barragán, che si accom-
pagnano alla mia e nostra gratitu-
dine per il suo contributo allo svi-
luppo del nostro Dicastero. 

Colgo inoltre questa occasio-
ne per ringraziare anche tutti i 
Membri e Consultori, sia attuali 
sia quelli che si sono avvicendati 
in questi tre decenni, e tutti i Col-
laboratori che hanno contributo e 
ancora danno il loro apporto alla 
missione di questo Dicastero.

Durante i tre decenni di vita, il 
nostro Dicastero si è fortemen-
te impegnato nello studio e nelle 
attività di promozione e di diffu-
sione di tutto ciò che concerne la 
cultura e la pastorale della salus 
e quindi della cura della persona, 
sia in senso fisico che spirituale. 

Dei vari contributi e attività del 
Dicastero, ne vorrei menzionare 
solo quattro, che emblematica-
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mente ne rispecchiano la missio-
ne e il servizio alla cultura della 
vita. 

1.1	La Pontificia Accademia  
per la Vita 

Con il Motu proprio Vitae My­
sterium, dell’11 febbraio 1994, 
presso questo Pontificio Consi-
glio, è stata fondata la Pontificia 
Accademia per la Vita, la cui mis-
sione principale è studiare, infor-
mare e formare in ordine ai prin-
cipali problemi di biomedicina e 
di diritto, relativi alla promozio-
ne della cultura e della difesa del-
la vita, soprattutto in rapporto con 
la morale cristiana e il Magistero 
della Chiesa.

1.2	La Carta degli Operatori 
Sanitari 

Nel 1995 il Dicastero ha pubbli-
cato la Carta degli Operatori Sani­
tari, tradotta in diciannove lingue. 
Attualmente, avvalendosi di esper-
ti nelle diverse discipline medi-
co-chirurgiche, teologico-morali, 
pastorali e politico-legali, è stata 
conclusa la revisione e l’aggior-
namento della medesima, alla luce 
dei nuovi progressi nella medicina, 
dei pronunciamenti magisteriali 
specifici intervenuti dopo il 1995 e 
di nuovi aspetti (politico-legislati-
vi, politico-economici), che coin-
volgono il mondo sanitario. Una 
novità che sembra utile segnalare 
è la valenza antropologica, che le 
scienze biomediche acquisiscono 
nella cultura odierna, nello speci-
fico servizio al bene integrale della 
vita e della dignità di ogni essere 
umano, in un dialogo fecondo e re-
ciproco tra biomedicina e proposta 
di principi morali da parte del Ma-
gistero della Chiesa. In questo im-
pegno, poi, sono state considerate 
non solo le classiche figure profes-
sionali sanitarie (personale medi-
co, infermieristico e ausiliario), ma 
anche biologi, farmacisti, operatori 
sanitari che operano nel territorio, 
amministratori, legislatori in mate-
ria sanitaria, industrie del farmaco, 
operatori nel settore pubblico e pri-
vato, di impronta laica o confessio-
nale.

Dopo la valutazione positiva 
da parte dell’Assemblea Plena-
ria del marzo 2014 e l’integra-
zione dei suggerimenti e delle os-

servazioni pervenuti dai Membri 
e dai Consultori, il testo ha otte-
nuto dalla Congregazione per la 
Dottrina della Fede il necessario 
nihil obstat per la pubblicazione. 
È in fase di ultimazione la tradu-
zione in lingua inglese del testo, e 
si prevede che la nuova Carta de­
gli Operatori Sanitari verrà pre-
sentata con un’opportuna Confe-
renza-Stampa, così da rendere la 
dovuta eco a questo documento, 
che in diversi Paesi è solitamen-
te adottato per la formazione spe-
cifica in problemi di bioetica e di 
pastorale della salute anche nelle 
Facoltà di Medicina e Chirurgia, 
nei Corsi Universitari per le Pro-
fessioni Infermieristiche e per gli 
Operatori Sanitari.

1.3	Le Giornate Mondiali  
del Malato 

Nella Lettera indirizzata al 
Card. Fiorenzo Angelini del 13 
maggio 1992 – giorno in cui si ri-
corda la prima Apparizione della 
Madonna di Fatima, nel 1917 – 
San Giovanni Paolo II indicò l’11 
febbraio come data per la cele-
brazione della Giornata Mondia-
le del Malato, memoria liturgica 
della Beata Maria Vergine di Lou-
rdes. Analogamente a quanto sta-
bilito da Papa Benedetto XVI per 
le Giornate Mondiali dei Giovani, 
anche la Giornata Mondiale del 
Malato viene celebrata con sca-
denza triennale in forma solenne, 
mentre si demanda alle singole 
Diocesi impegnarsi per le cele-
brazioni annuali. 

Al riguardo, l’11 febbraio 2016 
il Pontificio Consiglio celebrerà, 
in forma solenne, la XXIV Gior-
nata Mondiale del Malato, che 
avrà luogo a Nazareth, in Terra 
Santa, con il tema: “Affidarsi a 
Gesù misericordioso come Maria 
– «Fate quello che vi dirà!» (Gv 
2,5 ”. Già è stato pubblicato il re-
lativo Messaggio del Santo Padre 
per detta circostanza. 

In questa occasione verranno 
coinvolte, come di consueto, le 
Chiese locali non solo nella ce-
lebrazione della Giornata stessa, 
ma anche per la preparazione del 
relativo Convegno teologico-pa-
storale, il cui tema rifletterà an-
che sulle problematiche speci-
fiche del Medio-Oriente, quindi 
relative alla pace, alla riconcilia-

zione e alla salute. Inoltre, verrà 
organizzato un incontro con i Ve-
scovi incaricati di Pastorale del-
la Salute nella Regione. In parti-
colare, è sembrato opportuno in 
detta circostanza affrontare il te-
ma della salute, quale elemento di 
stimolo per il dialogo ecumenico 
ed interreligioso, secondo quanto 
indicato anche dalla Bolla di indi-
zione “Misericordiae Vultus”. Sa-
rà inoltre questa l’occasione per 
visitare e portare concreto aiuto 
anche economico ad alcune strut-
ture sanitarie nella regione pale-
stinese, particolarmente in dif-
ficoltà per i noti problemi che le 
affliggono. 

In questo contesto, poi, sono 
onorato di comunicarvi che, in 
occasione del Giubileo straordi-
nario della Misericordia, il Dica-
stero è stato direttamente coinvol-
to dal Pontificio Consiglio per la 
Promozione della Nuova Evange-
lizzazione nell’organizzazione di 
due Grandi Eventi che toccano il 
mondo della salute, e cioè rispet-
tivamente la Giornata dedicata ai 
Malati e alle Persone Disabili (12 
giugno 2016) e la Giornata dedi­
cata agli Operatori e Volontari 
della Misericordia (4 settembre 
2016).

1.4	La Fondazione  
“Il Buon Samaritano”

Voluta e costituita da San Gio-
vanni Paolo II nel 2004. Essa 
esprime l’amore solidale e prefe-
renziale della Chiesa a favore del-
le persone abbandonate e meno 
protette. La Fondazione, dal pun-
to di vista economico, aiuta i ma-
lati più bisognosi, in modo parti-
colare quelli che soffrono a causa 
dell’infezione da HIV\AIDS e di 
altre patologie connesse. 

La Fondazione è impegnata, 
inoltre, in un progetto teso al-
la donazione di farmaci e presi-
di medici alle strutture sanitarie 
promosse dalla Chiesa cattolica 
nel mondo. La metodica degli in-
terventi prevede il coinvolgimen-
to in ogni Paese delle Nunziature 
Apostoliche, le Conferenze Epi-
scopali nazionali, le Diocesi e le 
Congregazioni religiose promo-
trici di iniziative di assistenza e di 
cura in ambito sanitario.

L’iniziativa è realizzata in col-
laborazione con il Catholic Me­
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dical Mission Board (CMMB), 
un’organizzazione non governati-
va, senza scopo di lucro, con se-
de negli Stati Uniti, impegnata a 
fornire servizi sanitari di qualità, 
materiale sanitario e prodotti far-
maceutici senza alcuna discrimi-
nazione di razza, appartenenza 
politica o religiosa, ai malati e al-
le persone che vivono nel bisogno 
in tutto il mondo.

2.	Continuità e discontinuità 
delle sfide

I Padri Conciliari, nella Co-
stituzione pastorale Gaudium et 
Spes (7 dicembre 1965), hanno 
sottolineato la responsabilità che 
compete alle generazioni futu-
re, elencato in particolare i mol-
teplici delitti e attentati contro la 
vita umana e la sua dignità, qua-
li «ogni specie di omicidio, il ge-
nocidio, l’aborto, l’eutanasia e 
lo stesso suicidio volontario» e 
terminando con «le ignominiose 
condizioni di lavoro» (GS, n. 27). 

Lo stesso elenco è stato ripre-
so e condannato anche da San 
Giovanni Paolo II nell’enciclica 
Evangelium vitae (cfr. n. 3). Tutte 
queste pratiche, e altre simili, – co-
me affermava il Santo Padre – so-
no non soltanto “vergognose”, ma 
anche “guastano la civiltà umana, 
inquinano” le persone e offendo-
no il Creatore. In altre parole, già 
il Concilio Vaticano II e il Magi-
stero seguente sottolineano la con-
nessione stretta tra attentati alla 
vita e alla dignità umana e danni 
dell’ambiente in cui l’uomo vive. 

È anche ben noto che San Gio-
vanni Paolo II, durante il suo pon-
tificato, spesso ha accennato alle 
drammatiche «minacce contro la 
vita», che sono «programmate in 
maniera scientifica e sistematica» 
e «una oggettiva ‘congiura contro 
la vita’ che vede implicate anche 
Istituzioni internazionali, impe-
gnate a incoraggiare e program-
mare vere e proprie campagne 
per diffondere la contraccezione, 
la sterilizzazione e l’aborto» (EV, 
n. 17).

Lo stesso Benedetto XVI sotto-
lineava le possibilità «di manipo-
lare la vita» che è «sempre più po-
sta dalle biotecnologie nelle mani 
dell’uomo» e che nella clonazio-

ne e nell’ibridazione umana espri-
mono «l’assolutismo della tecni-
ca» (Caritas in veritate, n.75). Di 
conseguenza, proseguiva il Santo 
Padre al riguardo, «non si posso-
no tuttavia minimizzare gli scena-
ri inquietanti per il futuro dell’uo-
mo e i nuovi potenti strumenti che 
la ‘cultura della morte’ ha a dispo-
sizione» (idib.). 

Contrapponendosi a queste ten-
denze, Papa Francesco spesso in-
vita ad “avere cura della fragilità” 
e rifiutare “la cultura dello scarto”. 

Oggi, purtroppo, tali minacce 
sono diventate ancora più forti e 
sofisticate e, spesso con arrogan-
za e cinismo, vengono imposte 
per essere introdotte nella men-
talità e nella vita quotidiana. Ma 
tutti gli uomini e le donne di buo-
na volontà e, in particolare, tutti i 
credenti in Gesù Cristo sono invi-
tati a promuovere e rafforzare “la 
cultura della vita”, “annunciare” e 
“celebrare il Vangelo della vita” 
(cfr. EV, nn. 79, 82).

3.	La cultura della Salus e 
dell’Accoglienza al servizio 
dell’Uomo e del pianeta 

Questa è, appunto, la linea del
l’Enciclica Laudato si’ di Papa 
Francesco, che sottolinea la ne-
cessità di voler veramente af-
frontare, da parte delle persone 
e delle autorità, le problematiche 
ambientali e sociali, che tanto in-
fluiscono sulla salute e sul benes-
sere psicofisico ed anche spiritua-
le delle persone. Il Santo Padre 
mette in evidenza che «l’azione 
della Chiesa non solo cerca di ri-
cordare il dovere di prendersi cu-
ra della natura, ma al tempo stes-
so “deve proteggere soprattutto 
l’uomo contro la distruzione di se 
stesso”» (LS, n. 79).

Per capire meglio un problema 
tanto delicato, ampio e urgente, è 
importante l’analisi degli autore-
voli Relatori, che si susseguiran-
no nelle diverse Sessioni della 
Conferenza, e che affronteranno 
temi scottanti per l’uomo e per la 
natura, nella loro reciproca inter-
connessione. Fra questi temi, vor-
rei sottolinearne solo alcuni: cam-
biamenti climatici e salvaguardia 
della biodiversità; inquinamenti e 
rifiuti; sperimentazione animale e 

organismi geneticamente modifi-
cati; patologie virali e batteriche 
in connessione con i cambiamen-
ti ambientali; ondate di calore e 
di freddo; interferenti endocrini e 
la loro incidenza sulla salute; im-
patto ambientale delle iniziative 
imprenditoriali e dei progetti di 
sviluppo; dialogo tra la politica e 
l’economia; responsabilità etica e 
sociale delle imprese verso le ri-
sorse ambientali; progetti innova-
tivi in favore di un “mondo sano”; 
cultura della vita del pianeta; edu-
cazione e spiritualità ecologica 
motivati dal ritorno alla sempli-
cità; ecologia dei sistemi sanita-
ri improntati ad un orientamento 
personalista. 

Nel programma della Confe-
renza sono opportunamente inse-
rite anche due Tavole Rotonde, 
che mirano al dialogo per la sal-
vaguardia della vita e del creato e 
all’educazione e alla spiritualità 
ecologica, segnati da un altro stile 
di vita. Per la riflessione e l’appli-
cazione pratica importanti sono i 
luoghi dell’educazione alla ecolo-
gia, come famiglia, scuola, comu-
nità cristiane, istituzioni nazionali 
ed internazionali ed altri.

Tutto ciò senza dimenticare la 
prospettiva pastorale dell’iniziati-
va, la necessità, cioè, che special-
mente nei luoghi di cura e nel la-
voro in favore dei sofferenti, così 
come nel contribuire al benesse-
re in ambito planetario, si possa 
sempre meglio offrire quella te-
stimonianza di cui si avverte un 
sempre più impellente bisogno. 
Sapere veramente accogliere l’al-
tro e gli altri, inchinarsi secondo 
l’esempio dello stesso Cristo, mi-
sericordioso, semplice ed umile, 
la crescita nella saggezza evange-
lica in visione di una “cultura del-
la cura”, il “ritorno alla semplici-
tà” per costruire una “fraternità 
universale” (cfr. LS, nn. 231, 222, 
228): queste sono le sfide che me-
ritano il più alto e il più personale 
coinvolgimento.

Infine, vorrei esprimere il mio 
augurio sincero affinché la Confe-
renza possa portare arricchimento 
e abbondanti frutti a ciascuno di 
noi, sia a livello della riflessione 
teorica, che a quello delle appli-
cazioni pratiche. 

Benvenuti a tutti alla nostra 
Conferenza. 
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Saluto 

Don Carmine Arice, ssc
Direttore dell’Ufficio Nazionale 
per la pastorale della salute,
Conferenza Episcopale Italiana,
Italia

Eccellenza Reverendissima 
Mons. Zygmunt Zimowski e 

Officiali tutti del Pontificio Con-
siglio per gli Operatori Sanitari, 
Eminenze, Eccellenze, Autori-
tà, partecipanti tutti sono grato e 
onorato di essere stato invitato a 
rivolgere la parola ai partecipan-
ti a questa XXX Conferenza In-
ternazionale che mette a tema dei 
suoi lavori una lettura approfon-
dita dell’Enciclica di Papa Fran-
cesco Laudato si’, e le sue rica-
dute operative per il mondo della 
cura e la promozione della salu-
te. Porto il saluto della Presiden-
za e della Segreteria Generale del-
la CEI che seguono con interesse 
questo evento sia per l’attualità 
e l’importanza del tema, sia per 
l’autorevolezza dei relatori che vi 
partecipano.

La scorsa settimana, la Chiesa 
Italiana ha celebrato a Firenze il 
5° Convegno Ecclesiale Nazio-
nale sul tema «in Gesù Cristo il 
nuovo umanesimo». Nel rivol-
gere la sua ricca e straordinaria 
riflessione ai delegati, il Santo 
Padre così si è espresso: «Si può 
dire che oggi non viviamo un’e­
poca di cambiamento quanto 
un cambiamento d’epoca. Le si­
tuazioni che viviamo oggi pon­
gono sfide nuove che per noi a 
volte sono persino difficili da 
comprendere. Questo nostro tem­
po richiede di vivere i problemi 
come sfide e non come ostacoli: 

il Signore è attivo e all’opera nel 
mondo».

Prendersi cura della casa comu-
ne è, senza dubbio, una di queste 
sfide da affrontare con coraggio, 
urgenza e intraprendenza, sia da 
quanti hanno la grave responsabi-
lità di amministrare la cosa pub-
blica, sia da tutti coloro che han-
no a cuore consegnare a quanti 
verranno dopo di loro un mondo 
abitabile e un creato che porti an-
cora la bellezza e la bontà del suo 
Creatore (cfr. LS 160). Sì, è un 
sfida ardua ma possibile se, come 
scrive ancora papa Francesco, sa-
premo fare della cultura ecologi-
ca «un pensiero, una politica, un 
programma educativo, uno stile 
nuovo di vita e una spiritualità 
che diano forma a una resisten­
za di fronte all’avanzare del pa­
radigma tecnocratico» (LS 111). 

La storia ci dice che le vittime 
di un esasperato paradigma tecno-
cratico che non pone più l’uomo 
al centro ma prestigio e interes-
se economico, sono soprattutto i 
poveri. Infatti «il deterioramento 
dell’ambiente e quello della so­
cietà colpiscono in modo speciale 
i più deboli del pianeta» (LS 48). 

Non dobbiamo dimenticare che 
se tutti possono vantare di essere 
cittadini del mondo e abitanti del 
pianeta, con pieno diritto, nessu-
no può vantare il privilegio di dire 
“la terra è mia”, perché «la terra 
è essenzialmente un’eredità co­
mune, i cui frutti devono andare 
a beneficio di tutti» (LS 93). Non 
basta affermare – per esempio – 
che esiste un diritto all’acqua: oc-
corre adoperarsi con concretezza 
perché questo diritto umano es-
senziale, fondamentale e univer-

sale, condizione per l’esercizio 
degli altri diritti umani, sia as-
sicurato a tutti (cfr. LS 30), con 
interventi mirati perché «finché 
non si risolveranno radicalmen­
te i problemi dei poveri, rinun­
ciando all’autonomia assoluta 
dei mercati e della speculazione 
finanziaria aggredendo le cause 
strutturali della inequità,  non si 
risolveranno i problemi del mon­
do e in definitiva nessun proble­
ma. L’inequità è la radice dei 
mali sociali» (EG 202). Il nuovo 
umanesimo in Gesù Cristo, è un 
umanesimo del dono di sé, soli-
dale nel quale la cultura dell’in-
contro e della pace va promossa 
di pari passo con la cultura della 
giustizia e della verità. 

Concludo riprendendo il passo 
dell’Enciclica citato all’inizio nel 
quale il Santo Padre ricordava l’a-
vanzare aggressivo di un paradig-
ma tecnocratico: come guarire da 
questo morbo dal quale nessuno 
di noi è sicuro di essere esente? 
Quanti hanno la grazia di vivere 
accanto a chi soffre sanno bene 
che le ferite umane possono di-
ventare importanti feritoie di luce 
per far giungere quella domanda 
di senso che la malattia e la mor-
te pongono con insistenza. La pa-
storale della salute non sottovaluti 
questa risorsa, anzi sia orienta-
mento privilegiato del suo agire. 
Dobbiamo vigilare perché almeno 
la comunità credente che profes-
sa la fede in Gesù Cristo l’uomo 
nuovo, mantenga viva la coscien-
za del limite, della fragilità uma-
na e del suo infinito desiderio di 
salvezza.

Grazie del vostro ascolto e 
buon lavoro a tutti. 
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L’Evangelium vitae vent’anni dopo

Padre Wojciech 
Giertych, OP
Teologo della Casa Pontificia,
Santa Sede

Il Vangelo della vita

“Maestro, che cosa devo fare 
di buono per ottenere la vita eter­
na?” (Mt 19,16) (...) “Non con-
formatevi alla mentalità di questo 
mondo” (Rm 12,2) (...) “Perché 
non venga resa vana la Croce di 
Cristo” (1Cor 1,17). Quando que-
sti tre titoli dei capitoli dell’Enci-
clica di Giovanni Paolo II Veritatis 
splendor sono letti l’uno di segui-
to all’altro, appare chiaramente 
come la croce di Cristo e il potere 
e l’amore divino che fluiscono dal 
cuore del Salvatore siano al cen-
tro della vita cristiana. Una mo-
rale veramente cristiana non può 
essere costruita unicamente sulla 
legge naturale. Questa è il frutto 
di una riflessione razionale che 
studia la finalità intrinseca delle 
creature e ne trae le conclusioni. 
Essa offre una luce che correg-
ge e illumina, ma che non salva. 
Come un’indicazione, mostra la 
strada, ma è immobile. Nel pelle-
grinaggio della vita, noi abbiamo 
bisogno di qualcosa di più. Ab-
biamo bisogno della nuova legge 
del Vangelo, “la legge dello Spi-
rito che dà la vita in Cristo Gesù” 
(Rm 8,2), e che è composta della 
grazia dello Spirito Santo, offerto 
a coloro che credono in Cristo, e 
dell’insegnamento impartito nel-
la Chiesa che indica quella stes-
sa grazia salvifica e mostra come 
viverla nella pratica1. La Chiesa 
si preoccupa del mondo e del suo 
funzionamento. Ma ancor più, es-
sa si preoccupa che la forza della 
Redenzione non venga sprecata.

L’Enciclica Evangelium vitae, 
pubblicata vent’anni fa da San 
Giovanni Paolo II, è un documen-
to teologico. Il suo ricco insegna-
mento biblico non è solo un pio 
involucro che possiamo facilmen-
te ignorare, mentre ci concentria-

mo sulla difesa che essa fa della 
dignità della vita. Il messaggio 
strettamente teologico è fonda-
mentale nella voce di questo pa-
store, che vede chiaramente le 
conseguenze brutali del rifiuto di 
Cristo e della luce della natura e 
che, pertanto, esorta i cristiani a 
mantenere la fede nella forza di 
guarigione della grazia. San Gio-
vanni Paolo II ci invita “a con-
templare Colui che hanno trafit-
to” (50)2, in quanto la Redenzione 
“è la vita stessa di Dio che viene 
partecipata all’uomo. È la vita 
che, mediante i sacramenti della 
Chiesa – di cui il sangue e l’ac-
qua sgorgati dal fianco di Cristo 
sono simbolo – viene continua-
mente comunicata ai figli di Dio... 
Dalla Croce, fonte di vita, nasce 
e si diffonde il «popolo della vi-
ta»” (51). Il Vangelo non è solo 
un testo scritto. È l’evento, l’o-
pera salvifica di Cristo, che ha il 
potere di elevare, guarire, correg-
gere e cambiare costumi sbaglia-
ti. L’enciclica sul Vangelo della 
Vita, quindi, è un testo profetico 
che annuncia la potenza di Cristo. 
Non è solo un manifesto ideolo-
gico che invita a lotte politiche, 
anche per una buona causa. È un 
invito a praticare la fede nella po-
tenza di Dio che si manifesta nel-
la carità (Gal 5,6). “Il sangue di 
Cristo, mentre rivela la grandez-
za dell’amore del Padre, manife-
sta come l’uomo sia prezioso agli 
occhi di Dio e come sia inestima-
bile il valore della sua vita (…). 
Il sangue di Cristo, inoltre, rivela 
all’uomo che la sua grandezza, e 
quindi la sua vocazione, consiste 
nel dono sincero di sé (…). È an-
cora nel sangue di Cristo che tutti 
gli uomini attingono la forza per 
impegnarsi a favore della vita. 
Proprio questo sangue è il motivo 
più forte di speranza, anzi è il fon-
damento dell’assoluta certezza 
che secondo il disegno di Dio la 
vittoria sarà della vita” (25). Così, 
la Chiesa non soltanto annuncia, 
ma anche celebra e serve il Van-
gelo della Vita (28).

Questo significa che le lotte po-
litiche in difesa della vita, per no-

bili che siano, non sono essenzia-
li. “Non basta eliminare le leggi 
inique” (90). Quando è incentrata 
nella grazia di Cristo, la riflessio-
ne morale non si limita ad un’a-
nalisi della qualifica morale degli 
atti, ad una denuncia degli orrori 
o all’adozione di leggi e procedu-
re adeguate. La preoccupazione 
principale è la fecondità della gra-
zia che si traduce nel vivere una 
vita virtuosa. Il Vangelo della vi-
ta stimola, rende possibile ed elo-
gia ogni tipo di iniziative sociali 
ed ecclesiali a sostegno della vita, 
che assistono le persone più deboli 
e indifese e che coltivano le virtù 
della generosità (26). “Lo Spirito 
diventa la legge nuova, che dona 
ai credenti la forza e sollecita la 
loro responsabilità per vivere re-
ciprocamente il dono di sé e l’ac-
coglienza dell’altro, partecipando 
all’amore stesso di Gesù Cristo e 
secondo la sua misura” (76).

Non vi è dubbio che l’incontro 
con Cristo, che genera il servizio, 
ha bisogno di tempo per svilup-
parsi. Lo Spirito Santo lavora nel 
cuore dei credenti secondo il pro-
prio ritmo e secondo l’entità del-
la risposta umana. Un apprezza-
mento gioioso della vita, che sia 
quello di un bambino che viene al 
mondo, o di una persona anziana 
fragile e malata che, forse, alla fi-
ne sta imparando a lasciare andare 
ogni attaccamento e aderire a Dio, 
è frutto della Croce di Cristo che 
suscita fonti finora sconosciute e 
non realizzate di generosità che 
scaturiscono dalla grazia nascosta. 
Quando i credenti traggono forza 
dalla grazia e vivono nella cari-
tà, cambiano dall’interno la faccia 
della terra. Quando gli individui 
vivono veramente l’etica cristia-
na, trasformano la società, mani-
festando in tal modo la necessità 
di coerenza tra le leggi ufficiali 
e i valori che sono di fatto soste-
nuti dalla gente. Questo è diffi-
cile allorquando le nuove sfide e 
lo scontro etico stanno abbassan-
do gli standard morali. A maggior 
ragione, in questi momenti, deve 
essere coltivata la fede in Cristo e 
nella forza della sua grazia.
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La Rivelazione ci dice che la 
vita e la morte sono nelle mani di 
Dio. Gesù è venuto tra gli uomi-
ni “perché abbiano la vita e l’ab-
biano in abbondanza” (Gv 10,10). 
La morte è entrata nel mondo at-
traverso il maligno, ma Gesù l’ha 
vinta (28) dandole nuovo signifi-
cato. La morte è ora un trasferi-
mento verso l’eternità. Il Vangelo 
della vita sa che, oltre la vita del 
corpo, c’è la vita dell’immortali-
tà che è “Principio di vita, Cau-
sa e Sorgente unica di vita” (84). 
Ciò vuol dire che la sofferenza e 
la morte “fanno parte dell’espe-
rienza umana, ed è vano, oltre che 
fuorviante, cercare di censurar-
le e rimuoverle. Ciascuno inve-
ce deve essere aiutato a coglier-
ne, nella concreta e dura realtà, il 
mistero profondo” (97). Anche se 
la dignità della vita va difesa, “la 
vita del corpo nella sua condizio-
ne terrena non è un assoluto per il 
credente” (47). Per questa ragio-
ne, l’enciclica non insiste sul co-
siddetto “accanimento terapeutico 
(…) quando la morte si preannun-
cia imminente e inevitabile” (65). 
“Avvicinandosi alla morte, gli uo-
mini devono essere in grado di 
poter soddisfare ai loro obblighi 
morali e familiari e soprattutto de-
vono potersi preparare con piena 
coscienza all’incontro definitivo 
con Dio” (65). Il prolungamento 
dell’agonia finale, resa possibile 
dalle tecniche attuali, non è ne-
cessariamente un segno di cari-
tà. La questione importante è se 
l’ultima fase della vita terrena è 
espressione della fede e dell’amo-
re di Dio. Quindi, il servizio assi-
stenziale di chi, animato dalla ca-
rità, è presente in quel momento è 
quello di essere un viatico, “com-
pagnia, solidarietà e sostegno nel-
la prova” (67). La preoccupazione 
evangelica principale è che il pas-
saggio finale avvenga nell’eterni-
tà del Padre celeste.

Noi sappiamo che “la vita uma-
na viene a trovarsi in situazione 
di grande precarietà quando en-
tra nel mondo e quando esce dal 
tempo per approdare all’eternità” 
(44). La vulnerabilità di questi due 
momenti estremi può essere l’oc-
casione per una fede e una fiducia 
misteriose, nascoste eppure vere, 
in Dio, o può essere un’occasio-
ne di panico, odio, disperazione o 
rabbia. All’inizio della vita uma-

na, Dio crea l’anima immorta-
le. Al suo termine, Dio sceglie il 
momento migliore per l’incontro 
finale. Le manipolazioni umane 
che sono una negazione orgoglio-
sa della supremazia divina non 
possono annullare la mano di Dio, 
ma possono ferire le persone vul-
nerabili, generando un contesto 
psichico e sociale che non è favo-
revole alla vera fiducia e al vero 
amore. È per questo che dobbia-
mo ricordare che “nessun uomo 
(…) può scegliere arbitrariamente 
di vivere o di morire; di tale scel-
ta, infatti, è padrone assoluto sol-
tanto il Creatore” (47). “Nella sua 
vita come nella sua morte, l’uomo 
deve affidarsi totalmente al «vole-
re dell’Altissimo», al suo disegno 
di amore” (46). Ma i testimoni di 
questi due momenti vulnerabi-
li, per la propria fede e il proprio 
amore, esercitati precisamente in 
quel momento, possono facilitare 
il trasferimento nelle mani amore-
voli di Dio.

Nuove sfide

È normale che nella storia vi sia 
uno sviluppo della morale. A parte 
le variazioni nella scienza morale, 
filosofica o teologica, condiziona-
te dalle correnti sociali e culturali 
e da ispirazioni ecclesiali interne 
di rinnovamento, c’è anche uno 
sviluppo della coscienza morale 
che deriva dalla comparsa di nuo-
ve sfide. Gli stessi principi mora-
li che procedono dall’immutabile 
natura umana e dal messaggio del 
Vangelo devono essere applica-
ti a situazioni nuove e mutevoli. 
La coscienza, in quanto atto del-
la ragione, non può essere statica, 
ma deve comprendere i problemi 
e provocare reazioni appropriate 
e creative. Ma la velocità attuale 
delle scoperte scientifiche e delle 
invenzioni tecnologiche fa sì che 
vi sia un bisogno costante di af-
frontare questioni etiche sorpren-
dentemente nuove senza avere ri-
sposte immediate suggerite dalla 
tradizione. Non solo ogni genera-
zione, ma anche ogni individuo si 
trova ad affrontare questioni che 
sembravano impensabili fino a 
poco tempo fa. Nella nostra in-
fanzia, abbiamo mai riflettuto sul-
le implicazioni morali di usare i 
droni per spionaggio giornalisti-

co o come mezzi di trasporto che 
possono interferire con il traffico 
aereo? Si devono trovare modi di 
essere virtuosi nella vita privata, 
in quanto questa è messa sotto 
pressione dalle rivoluzioni della 
tecnologia e delle comunicazio-
ni e dall’incontro con civiltà che 
hanno standard etici differenti. In 
ogni professione, l’etica del posto 
di lavoro è costantemente messa 
alla prova. E nel campo della po-
litica, della vita economica e del-
le relazioni internazionali devono 
essere elaborate nuove risposte 
morali. La rilevazione delle nuo-
ve sfide è particolarmente visibile 
nel campo della bioetica, in quan-
to la medicina trae vantaggio dal-
le nuove tecniche. 

Quando San Giovanni Paolo II 
scrisse l’Evangelium vitae, le mi-
nacce principali alla vita umana che 
scatenarono la sua reazione erano 
l’aborto e l’eutanasia. Nel leggere 
l’enciclica abbiamo l’impressione 
che i due problemi maggiori fosse-
ro proprio questi. Più brevemente 
il Pontefice ha menzionato anche 
altri mali quali l’espianto di orga-
ni per trapianti mediante un sofi-
sticato prolungamento della vita 
in situazioni di debolezza estrema 
(64) e “senza rispettare i criteri og-
gettivi ed adeguati di accertamen-
to della morte del donatore” (15). 
Egli ha avvertito che “gli operato-
ri sanitari... possono essere talvolta 
fortemente tentati di trasformarsi 
in artefici di manipolazione del-
la vita o addirittura in operatori di 
morte” (89). Poiché nel frattempo 
hanno avuto luogo nuovi sviluppi, 
la difesa della sacralità della vita 
richiede ulteriori approfondimenti 
e reazioni. Ci sono nuove perife-
rie da individuare, che richiedono 
il tocco terapeutico di un pensiero 
chiaro e della forza della grazia.

Tra queste nuove sfide mora-
li che riguardano direttamente 
il mondo della medicina ci sono 
questioni quali la fecondazione 
in vitro, il recupero e l’utilizzo di 
sperma e uova, il congelamento 
degli embrioni indesiderati, l’ute-
ro in affitto, il traffico di organi e 
di materiale biologico, le manipo-
lazioni della definizione di morte 
e i suoi criteri neurologici, in mo-
do da facilitare l’espianto di or-
gani, la produzione di nuove so-
stanze stupefacenti, come pure 
questioni derivanti dal crollo della 
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famiglia e dalla comparsa di rela-
zioni effimere instabili, omoses-
suali od eterosessuali, che chie-
dono i diritti civili delle famiglie 
e l’adozione di bambini. Nuove 
possibilità tecnologiche in cam-
po medico e le fluttuazioni dei co-
stumi sociali pongono un pesante 
fardello su tutti coloro che sono 
impegnati nel servizio della vita. 
Medicina, psichiatria, psicologia, 
pedagogia, programmi di aiuto 
sociale e di pratica legale, hanno 
tutti a che fare con situazioni nuo-
ve, e presto dovranno intensificare 
la cura multiforme offerta alle vit-
time dell’ingegneria medica, psi-
chica, culturale, sociale e politica 
nichilista. Lo sviluppo di nuove 
soluzioni mediche e moralmen-
te accettabili per problemi reali 
è un grande servizio. Per fare un 
esempio, possiamo menzionare la 
naprotecnologia, che cura l’infer-
tilità, è meno costosa della fecon-
dazione in vitro ed è moralmente 
lecita. Si devono trovare anche 
altre soluzioni moralmente am-
missibili per pratiche che metto-
no in pericolo la dignità della vita 
umana. I pastori della Chiesa non 
possono entrare in questo campo 
che richiede competenza medica 
e professionale, ma possono e de-
vono ricordare che i principi mo-
rali immutabili sono sempre vin-
colanti.

Le radici del disordine

L’Evangelium vitae elenca una 
serie di radici fondamentali del 
disordine morale che portano a 
negare la dignità della vita uma-
na. Sono passati anni dalla sua 
pubblicazione, ma la pertinenza 
di queste osservazioni è ancora 
valida. La “cultura della morte” 
ha origine nel fatto che “smarren-
do il senso di Dio, si tende a smar-
rire anche il senso dell’uomo” 
(21). “L’uomo non riesce più a 
percepirsi come «misteriosamen-
te altro» rispetto alle diverse cre-
ature terrene” (22). “Quando non 
si riconosce Dio come Dio, si tra-
disce il senso profondo dell’uomo 
e si pregiudica la comunione tra 
gli uomini” (36). L’antropologia è 
intrinsecamente legata alla teolo-
gia, e laddove la percezione e la 
ricezione del Dio rivelato si sono 
eclissate, allora “si vive come se 

Egli non esistesse” (96). Questo 
conduce “al materialismo prati-
co, nel quale proliferano l’indivi-
dualismo, l’utilitarismo e l’edoni-
smo” (23). 

Un risultato diretto della nega-
zione di Dio è la “banalizzazione 
della sessualità” che è “tra i prin-
cipali fattori che stanno all’ori-
gine del disprezzo della vita na-
scente”. Quando la sessualità non 
è considerata intrinsecamente de-
stinata alla procreazione, l’ “aper-
tura e il servizio alla vita” (97) 
scompaiono. Il ridurre la sessuali-
tà unicamente ad una fonte di pia-
cere edonistico degrada i rappor-
ti umani e genera egoismo. Una 
sessualità sfrenata prima di tutto 
deforma gli uomini, che non rie-
scono a maturare nella paternità. I 
più deboli ne sono le prime vitti-
me. Il ritenere che il sesso debba 
essere “sicuro”, per evitare il “ne-
mico” (23), comporta un’aggres-
sività mentale nei confronti di un 
potenziale figlio. La conseguenza 
immediata della mancanza di ca-
stità è l’ostilità verso i bambini e 
l’abbandono delle loro madri. 

Il Vangelo della Vita indica 
comprensioni distorte della liber-
tà, divorziate dalla verità, dalla 
natura e dalla generosità. La “cul-
tura di morte, nel suo insieme, tra-
disce una concezione della libertà 
del tutto individualistica che fini-
sce per essere la libertà dei «più 
forti» contro i deboli” (19). Al-
la libertà è attribuito “un signifi-
cato perverso e iniquo: quello di 
un potere assoluto sugli altri e 
contro gli altri” (20). “La libertà 
rinnega se stessa, si autodistrug-
ge e si dispone all’eliminazione 
dell’altro quando non riconosce e 
non rispetta più il suo costitutivo 
legame con la verità” (19). “Vie-
ne meno così ogni riferimento a 
valori comuni e a una verità as-
soluta per tutti: la vita sociale si 
avventura nelle sabbie mobili di 
un relativismo totale. Allora tutto 
è convenzionabile, tutto è nego-
ziabile: anche il primo dei dirit-
ti fondamentali, quello alla vita” 
(20). Non sorprende pertanto che 
“crimini non meno gravi e radica-
li negazioni della libertà si sono 
commessi (…) in nome del «rela-
tivismo etico»” (70).

Posizioni contrarie alla vita sono 
spesso presentate come convinzio-
ni filosofiche. Ci si può chiedere in 

quale misura esse siano il frutto di 
un pensiero onesto, pur errato, e in 
che misura siano semplicemente 
conclusioni tratte da ipotesi accet-
tate a priori e in maniera acritica 
in nome di una edonistica comodi-
tà. Quando “l’unico fine che conta 
è il perseguimento del proprio be-
nessere materiale (...) la cosiddet-
ta «qualità della vita» è interpreta-
ta in modo prevalente o esclusivo 
come efficienza economica, con-
sumismo disordinato, bellezza e 
godibilità della vita fisica, dimen-
ticando le dimensioni più profon-
de – relazionali, spirituali e religio-
se – dell’esistenza” (23). Una tale 
mentalità, “esasperando e persino 
deformando il concetto di sogget-
tività, riconosce come titolare di 
diritti solo chi si presenta con pie-
na o almeno incipiente autonomia” 
(19). Ciò equivale ad un’equazio-
ne di “dignità personale con la ca-
pacità di comunicazione verbale 
ed esplicita e, in ogni caso, speri-
mentabile” (19), e suggerisce che 
l’uomo, in una sorta di definizione 
post-cartesiana, può essere ridotto 
a consapevolezza psichica funzio-
nante attraverso il cervello a cui è 
collegato un corpo irrilevante. Si 
deve chiaramente riconoscere che 
questi punti di vista introducono 
una comprensione profondamente 
distorta della natura umana. Invece 
della definizione classica dell’uo-
mo come avente una sola natura, 
in cui l’anima è la forma del cor-
po, permettendo al corpo fatto di 
materia di essere un corpo umano 
vivente3, “il corpo non viene più 
percepito come realtà tipicamente 
personale. (…) Esso è ridotto a pu-
ra materialità: è semplice comples-
so di organi, funzioni ed energie da 
usare secondo criteri di mera godi-
bilità ed efficienza” (23). Pertanto, 
la sofferenza, “fattore di possibile 
crescita personale, viene «censu-
rata», respinta come inutile. (…) 
Quando non la si può superare (…) 
allora pare che la vita abbia perso 
ogni significato e cresce (...) la ten-
tazione di rivendicare il diritto alla 
sua soppressione” (23).

Fondamenti etici  
dell’ordine politico 

La comparsa di nuove sfide mo-
rali provoca reazioni e questioni 
politiche. Come e in che misura 
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lo Stato, con le sue regole e il suo 
sistema penale, deve essere impe-
gnato in nuovi ambiti in cui sono 
in pericolo i valori morali? Questo 
è particolarmente difficile laddove 
c’è relativismo morale e scettici-
smo generale circa la cognizione 
della verità morale. Inoltre, l’espe-
rienza dimostra che, come risultato 
del socialismo, c’è un’estensione 
della competenza degli Stati che 
produce aspettative, ma maggiore 
è l’interferenza dello Stato in tutti 
gli ambiti della vita, minori sono 
gli standard morali che può appli-
care. Tutto questo ha implicazioni 
dirette nella pratica medica. L’E­
vangelium vitae risponde a que-
sti problemi facendo riferimento 
all’insegnamento di San Tommaso 
d’Aquino. Poiché nascono conti-
nuamente nuove questioni etiche, 
le chiare distinzioni da lui formu-
late sono estremamente utili.

Tommaso insiste sul fatto che le 
leggi umane si basano sulla legge 
naturale. Lo Stato non ha il com-
pito di condurre alla salvezza, ma 
deve rispettare la giustizia e i di-
ritti umani. Esso canalizza la gen-
te verso una vita virtuosa, anche 
se ciò avviene lentamente e non 
con l’immediatezza della grazia 
sacramentale4. Dal momento che 
gli Stati amministrano varie isti-
tuzioni, più di quanto non faces-
sero in epoca medievale, hanno 
bisogno di chiarezza morale. È 
impossibile gestire carceri, scuo-
le, ospedali e orfanotrofi, e formu-
lare anche politiche per l’econo-
mia e le questioni internazionali 
senza conoscere i principi morali. 
La Chiesa, grazie alla rivelazio-
ne divina, conosce la verità mo-
rale, ma anche gli Stati devono 
conoscerla, per poter funzionare. 
Quando la società è formata dalla 
Chiesa e da una tradizione morale 
viva, questo garantisce un suppor-
to interno allo Stato, perché colo-
ro che lo servono aderiscono ai 
valori morali. Quando la società 
manca di chiarezza morale e spo-
sa il relativismo morale, gli Stati 
rimangono sospesi nell’aria, di-
pendenti da condizioni d’animo 
effimere e mutevoli. 

Le leggi umane hanno dignità, 
autonomia e limitazioni specifi-
che proprie. La loro dignità deri-
va dalla natura sociale dell’uomo. 
Gli uomini esigono un’organizza-
zione sociale e quindi le leggi che 

vengono emanate per la società e 
per le autorità pubbliche meritano 
rispetto. Le leggi umane, compre-
se quelle penali, non sono diret-
tamente ed unicamente dedotte 
dai principi morali generali. Esse 
devono prendere in considerazio-
ne le condizioni specifiche dello 
Stato, i mezzi a sua disposizione e 
la morale della società che servo-
no. Così, nel processo legislativo, 
la prudenza politica deve essere a 
conoscenza dei dati sociologici e 
delle possibilità concrete che pos-
sono variare di volta in volta e da 
Paese a Paese. Infine, dal momen-
to che le leggi statali usano forza 
coercitiva, la loro capacità di in-
fondere virtù è limitata.

Tommaso distingue chiaramen-
te tra ordine morale e ordine pe-
nale. I due non sono identici. Le 
leggi umane devono affermare i 
valori umani fondamentali per-
cepiti dalla legge naturale. Se es-
se sono in contrasto con la legge 
naturale, allora sono tiranniche 
e generano gravi dilemmi mora-
li che, a loro volta, indebolisco-
no lo Stato e riducono la coesione 
sociale. L’ordine penale è giusti-
ficato dall’ordine morale, ma es-
so non porta a praticare tutte le 
virtù. La preoccupazione princi-
pale dello Stato è la giustizia. La 
temperanza, la castità, la fede e la 
speranza devono essere coltivate 
nella società con altri mezzi e isti-
tuzioni. Ne consegue che le deci-
sioni sulla penalizzazione di alcu-
ni peccati richiedono un supporto 
sociale, una comprensione, un’ac-
cettazione pacifica che non gene-
reranno una turbatio, una guerra 
civile o il disprezzo delle rego-
le morali, e richiedono anche gli 
strumenti per farlo. Dal momento 
che tali decisioni sono politiche, 
in quanto implicano l’approvazio-
ne di una data società e di un da-
to Stato, appartengono all’ars del 
governare e non unicamente alla 
scientia della conoscenza morale. 
Dove può esserci completo accor-
do circa la qualificazione morale 
negativa di un atto peccaminoso, 
ci può essere disaccordo circa la 
sua eventuale criminalizzazione 
o le modalità della sua penalizza-
zione. La comprensione cattoli-
ca del rapporto tra etica e sistema 
penale non è puritana. Non tutti i 
peccati sono puniti dallo Stato. Le 
leggi possono proibire i crimini in 

alcune situazioni, accettando che 
ci siano altre situazioni in cui lo 
Stato non interverrà. La limitata 
competenza delle leggi penali può 
essere apprezzata, in quanto lascia 
spazio a libertà e crescita persona-
le nella virtù, e questo non signi-
fica approvazione del male. Essa 
può essere accompagnata dalla 
consapevolezza che alcune perso-
ne abuseranno della libertà data e 
opteranno per il male, e tuttavia la 
penalizzazione limitata del male 
può essere apprezzata.

L’Evangelium vitae sottolinea 
l’importanza del fondamento mo-
rale delle leggi, in particolare nel-
la questione basilare della difesa 
della vita. Essa critica la visione 
secondo cui gli attacchi contro la 
vita umana possono essere legal-
mente giustificati in nome della 
presunta “opinione e volontà del-
la maggioranza dei cittadini” (68) 
e che ogni politico “dovrebbe se-
parare nettamente l’ambito del-
la coscienza privata da quello del 
comportamento pubblico” (69). 
Ciò equivale a una drastica ridu-
zione di responsabilità morale, la 
sua esclusione dalla sfera pubbli-
ca. “La democrazia non può esse-
re mitizzata fino a farne un surro-
gato della moralità o un toccasana 
dell’immoralità”, in quanto “sen-
za un ancoraggio morale obiet-
tivo, neppure la democrazia può 
assicurare una pace stabile” (70). 
“La dottrina sulla necessaria con-
formità della legge civile con la 
legge morale” (72), formulata dal-
la Chiesa, fa “parte del patrimonio 
delle grandi tradizioni giuridiche 
dell’umanità” (71). Rievocando 
Tommaso d’Aquino, l’enciclica 
ci ricorda che se una legge “è in 
contrasto con la legge naturale, 
allora non sarà legge bensì corru-
zione della legge” (72). Le leggi 
che sono in completa opposizione 
al diritto inviolabile alla vita sono 
tiranniche. “Leggi di questo tipo 
non solo non creano nessun obbli-
go per la coscienza, ma sollevano 
piuttosto un grave e preciso ob-
bligo di opporsi ad esse mediante 
obiezione di coscienza” (73).

Ma, sempre seguendo San Tom-
maso, l’enciclica accetta inve-
ce che “la pubblica autorità può 
talvolta rinunciare a reprimere 
quanto provocherebbe, se proibi-
to, un danno più grave” (71). Le 
preoccupazioni politiche, sociali 
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e non unicamente etiche entrano 
nel processo legislativo. Inoltre, 
ci sono situazioni in cui i politici 
non sono in grado di sradicare il 
male del tutto, ma possono intro-
durre misure che lo riducano. Un 
compromesso politico di questo 
genere, “volto cioè a restringere 
il numero degli aborti autorizza-
ti, in alternativa ad una legge più 
permissiva già in vigore o messa 
al voto” (73), è accettabile. Non 
si tratta di un compromesso con 
il male o della sua approvazione 
morale, ma dell’introduzione di 
restrizioni che riducono la porta-
ta del male commesso. Esso spe-
cifica la portata del potere penale 
dello Stato che, per decisione del 
legislatore, e per vari motivi, non 
è assoluta. 

Quando si stava scrivendo l’en-
ciclica, i legislatori e gli elettori di 
molti Paesi si trovavano ad affron-
tare gruppi rumorosi che chiede-
vano l’ampliamento dell’accesso 
all’aborto e, in alcuni Paesi, an-
che dell’eutanasia. È chiaro che 
la Chiesa si opponeva ad uno svi-
luppo di questo tipo. Alcuni Pae-
si, però, già da decenni avevano 
consentito l’aborto su richiesta. 
Ci sono stati tentativi di limitar-
ne l’accesso, che in alcuni casi si 
sono rivelati di successo, anche se 
una penalizzazione totale non è 
stata ottenuta. Questi tentativi de-
vono essere valutati positivamen-
te come un passo in avanti nella 
giusta direzione. Resta, tuttavia, il 
problema che nel ridurre il male, 
sotto molti aspetti, sono state la-
sciate alcune lacune ben definite. 
L’introduzione di una legge pena-
le restrittiva, ma non assoluta, non 
implica necessariamente l’appro-
vazione del male nei casi in cui 
lo Stato desiste dalla penalizza-
zione, anche se legalmente un cri-
mine non-penalizzato è trattato da 
alcuni come un diritto. Non tutti i 
politici e gli elettori hanno capito 
la complessità della situazione. In 
nome di un vero rifiuto dell’abor-
to, alcuni, perfino i politici catto-
lici, si sono astenuti dal sostene-
re una soluzione di compromesso 
restrittiva, favorendo così effetti-
vamente il precedente dispositivo 
giuridico, che era molto peggio.

Nuovi sviluppi nella pratica 
medica, ma anche in altri cam-
pi, generano dilemmi morali. C’è 
sempre un lasso di tempo tra l’in-

sorgere di un nuovo problema, la 
sua chiara comprensione etica, e 
la reazione legale, e dovremmo 
anche aggiungere canonica, alla 
nuova sfida. Laddove non ci sono 
regole, perché il problema è total-
mente nuovo, l’assenza di leggi 
restrittive o penali consente prati-
che abusive. L’introduzione quin-
di di norme restrittive che non 
sono assolute nella loro condan-
na, perché a causa della mancan-
za di una comprensione generale 
del problema una ferma condan-
na è politicamente irrealizzabile, 
può essere accettata, anche se ri-
mangono scappatoie. Dove non ci 
sono norme in materia di fecon-
dazione in vitro, dilagano prati-
che scorrette. Laddove tali prati-
che scorrette sono limitate dalla 
legge, questo è un passo in avan-
ti nella giusta direzione, anche se, 
entro certi limiti, i misfatti conti-
nuano ad esistere.

Ad ogni modo, si deve sempre 
ricordare che la persona onesta 
non riduce i suoi standard morali 
al livello imposto dallo Stato, ma 
segue la percezione del vero be-
ne così come è riconosciuto dal-
la propria ragione. L’onestà è più 
esigente del sistema penale dello 
Stato. La coscienza dei cristia-
ni, animati dalla grazia interiore 
dello Spirito Santo, introduce un 
più alto ethos per la società. Il lo-
ro contributo non è solo politico, 
ma si esprime in una serie di atti-
vità che rivelano adesione ai va-
lori veri, responsabilità sociale e 
generosità.

Ma, come ci ricorda l’Evange­
lium vitae, “se le leggi non sono 
l’unico strumento per difendere 
la vita umana, esse però svolgono 
un ruolo molto importante e tal-
volta determinante nel promuo-
vere una mentalità e un costume” 
(90). Le leggi hanno una funzione 
non solo penale, ma anche peda-
gogica. Dove lo Stato rinuncia a 
penalizzare un qualche crimine, 
chi è moralmente debole smette 
di vedere un problema in questo 
stesso crimine, e altri perfino ne 
richiedono l’accesso, come un di-
ritto civile, a volte anche insisten-
do sul fatto che sia finanziato dal 
contribuente. L’esperienza dimo-
stra che quando l’ordine pubblico 
tollera il male, o peggio ancora, 
quando giustifica la limitazione 
del suo coinvolgimento con l’a-

gnosticismo morale, presto lo Sta-
to diventa totalitario, imponendo 
come correttezza politica ciò che 
finora è stato solo tollerato, allora 
ingiustizie profonde sono tratta-
te come diritti che devono essere 
legalmente protetti e richiesti da 
parte della società. Così “scelte 
un tempo unanimemente consi-
derate come delittuose e rifiutate 
dal comune senso morale, diven-
tano a poco a poco socialmente ri-
spettabili” (4). La società pertanto 
deve reagire e chiedere che i va-
lori morali siano difesi. Ma dove 
nascono nuovi problemi che non 
esistevano prima, in primo luo-
go deve essere compreso il loro 
significato morale e deve essere 
formato il senso morale. Ciò ri-
chiede uno sforzo pastorale ed 
educativo multiforme, e non solo 
un intervento legislativo.

Nei dibattiti e nelle negoziazio-
ni politiche, bisogna insistere sul 
fatto che la limitazione del coin-
volgimento statale, giustificata 
da diverse ragioni che provoca-
no la tolleranza legale di un cri-
mine, non deve mai essere inter-
pretata come se commettere quel 
crimine fosse un diritto o ancor 
più un obbligo. La privacy e una 
limitazione dell’interferenza del-
lo Stato sono valori da rispettare, 
nondimeno è necessaria chiarez-
za morale. Anche quando lo Sta-
to non interviene, e, per esempio, 
non impedisce l’adulterio, non 
dovrebbe trattarlo come un valore 
sociale protetto che esso deve pro-
muovere. Tutti i cittadini, pertan-
to, dovrebbero avere diritto a non 
cooperare al male, anche se lavo-
rano presso istituzioni statali dove 
avvengono dei misfatti. Il Vangelo 
della Vita ci ricorda che “rifiutarsi 
di partecipare a commettere un’in-
giustizia è non solo un dovere mo-
rale, ma è anche un diritto umano 
basilare” (74). È importante, quin-
di, che nella società siano mante-
nuti gli elevati standard dell’ethos 
cristiano, anche se coloro che si 
attengono a questi standard posso-
no essere una diaspora in un mon-
do che ha perso le proprie radici 
morali. Lo sforzo pastorale del-
la Chiesa deve essere diretto non 
solo verso chi non rispetta i valori 
morali di base, ma anche verso chi 
li apprezza ma deve essere fortifi-
cato affinché vi aderisca con for-
za, nel confronto con l’opposizio-
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ne all’interno della società e dello 
Stato. L’adesione al Vangelo del-
la Vita da parte anche di una mi-
noranza di cristiani convinti è una 
difesa della libertà. Lo possiamo 
affermare perché notiamo che il 
rifiuto dell’etica naturale e cristia-
na sta portando all’imposizione di 
pratiche immorali dall’intera for-
za di stati intolleranti e della loro 
inquisizione laica.

In questo contesto vale la pena 
di ricordare il principio di sussi-
diarietà, che è una caratteristica 
secolare dell’etica sociale cattoli-
ca. L’espansione del potere degli 
Stati con la concomitante riduzio-
ne di spazio per iniziative sociali 
di base, che non dipendono dal fi-
nanziamento e dal controllo dello 
Stato, sta attaccando la fibra mo-
rale della società. Le iniziative 
private, le scuole e le università 
private, i sistemi sanitari e le com-
pagnie di assicurazione privati so-
no generalmente più economiche 
da gestire e più in accordo con i 
valori morali di coloro che ser-
vono e che li sostengono, rispetto 
a quelli che vengono gestiti dal-
lo Stato. Inoltre, concorrono ad 
una generosità virtuosa. Stati on-
nipotenti limitano notevolmen-
te i campi di risposta morale in-
dividuale, attribuendo un potere 
eccessivo e anche morale ai loro 
funzionari e alle loro ideologie, 

e generano nella popolazione un 
passivo senso di diritto acquisi-
to. Essi provocano anche scrupoli 
morali tra i contribuenti, che so-
no costretti a sostenere iniziative 
che non difendono. In alcuni Pae-
si, i cristiani sono impegnati nel-
la difesa della libertà di vivere, 
nella loro vita privata e pubblica, 
in base ai valori morali che affer-
mano. In altre Nazioni, i cristiani 
hanno passivamente accettato la 
restrizione della libertà religiosa, 
in quanto la responsabilità morale 
vi è esclusa e viene trasferita dal-
la coscienza individuale alle deci-
sioni dello Stato o anche di istitu-
zioni sovranazionali.

La spada della grazia

L’autore della Lettera agli Ebrei 
ci dice che “la Parola di Dio è vi-
va, efficace e più tagliente di una 
spada a doppio taglio, essa penetra 
fino al punto di divisione dell’ani-
ma e dello spirito, delle giunture e 
delle midolla e scruta i sentimenti 
e i pensieri del cuore” (Eb 4,12). 
Questa spada della Parola di Dio, 
insieme con la forza della grazia, 
è più potente della spada usata da 
San Pietro per tagliare l’orecchio 
di Malco (Gv 18,10-11). La rispo-
sta della Chiesa ai drammi della 
vita e della morte non è unicamen-

te politica. Anzitutto, è sopranna-
turale, anche se i cristiani sono 
spesso tentati di limitarsi alle mi-
sure politiche. Una fede esercita-
ta attivamente apre nell’anima una 
finestra alle grazie derivanti dalla 
Croce di Cristo. Attraverso la cari-
tà che viene dalla grazia, i cristia-
ni portano la potenza della grazia a 
situazioni apparentemente impos-
sibili e le trasformano dal di den-
tro. San Giovanni Paolo II gridò 
nell’Evangelium vitae: “È urgen-
te una grande preghiera per la vi-
ta, che attraversi il mondo intero. 
Con iniziative straordinarie e nella 
preghiera abituale, da ogni comu-
nità cristiana, da ogni gruppo o as-
sociazione, da ogni famiglia e dal 
cuore di ogni credente, si elevi una 
supplica appassionata a Dio, Crea-
tore e amante della vita. Gesù stes-
so ci ha mostrato col suo esempio 
che preghiera e digiuno sono le ar-
mi principali e più efficaci contro 
le forze del male” (100). 

Note
1 San Tommaso d’Aquino, Summa Theo­

logiae, Ia-IIae, q. 106, a. 1. 
2 Tutte le citazioni nel testo sono tratte 

dall’Enciclica Evangelium vitae, del 1995.
3 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattoli­

ca, n. 365, con un riferimento al Concilio di 
Vienne. 

4 S. Th., Ia-IIae, q. 96, a. 2, ad 2: “Lex 
humana intendit homines inducere ad vir-
tutem, non subito, sed gradatim”..

Una “Teologia della vita” nell’opera  
di Joseph Ratzinger / Benedetto XVI

S.Em. Card. Gerhard 
Ludwig Muller
Prefetto della Congregazione 
per la Dottrina della Fede,
Santa Sede

Durante il suo discorso alla 
Commissione Teologica In-

ternazionale nel 2007, Papa Be-
nedetto XVI ha invitato a legit-
timare e illustrare i fondamenti 
dell’etica universale: quell’etica 

ampia e generale “appartenente al 
grande patrimonio della sapienza 
umana, che in qualche modo co-
stituisce una partecipazione della 
creatura razionale alla legge eter-
na di Dio”1. Il Pontefice emerito 
ha inoltre nominato i principi su 
cui si basano la teologia della leg-
ge morale naturale ed il tentativo 
di una vita riuscita: “Fai il bene ed 
evita il male”, è questo il primo 
elemento, valido a sua volta per 
tutti i principi, i diritti e gli obbli-

ghi più concreti che regolano la 
vita individuale. In tale contesto, 
per Benedetto XVI, l’attenzione 
nei confronti della dignità del-
la vita, già a partire dai suoi inizi 
fino al suo termine naturale, è la 
condizione necessaria affinché la 
vita, che per gli uomini è un be-
ne inviolabile di cui non si può 
disporre a proprio piacimento, 
venga percepita ed accettata co-
me un dono del Creatore. La vita, 
in quanto dono di Dio, ha la pro-
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pria dignità e la propria inviolabi-
lità, così Benedetto in altri inter-
venti,2 ed entrambe queste qualità 
non possono essere messe in di-
scussione tanto meno per chi sof-
fre, per chi è portatore di handi-
cap né per chi non è ancora nato. 
La dignità della vita è insita nella 
natura umana. E da ciò emergono 
i diritti e i doveri dell’uomo nei 
confronti del prossimo quando lo 
si incontra concretamente e nei 
confronti della società, intesa co-
me tessuto sociale in cui si muo-
vono gli individui. 

Le conseguenze per il dibattito 
in materia di bioetica vanno di-
scusse entro questo quadro fonda-
mentale. Può essere giustificabile, 
essendo la clonazione umana tec-
nicamente realizzabile, congelare 
gli embrioni oppure, avendo a di-
sposizione tecnologie biomediche 
in grado di alimentare le pretese 
e le attese, valutare la vita di una 
persona solo sotto questi punti di 
vista? Come negare che gli esse-
ri umani siano trattati non più co-
me un “qualcuno”, ma come un 
“qualcosa” reso inumano ai fini 
della ricerca, in grado di sorpas-
sare i confini della responsabilità 
bioetica3? 

Il relativismo e il soggettivismo 
sono per Benedetto la causa di 
un pensiero secondo cui l’immo-
ralità viene reclamata come bene 
morale. Se ad un uomo venisse 
assegnata la vita da parte di altri 
uomini in base a dei criteri di con-
venienza, secondo il principio del 
miglior rendimento e della mera 
automanifestazione, allora parreb-
be di conseguenza legittima anche 
la possibilità di privarlo di questa 
vita.

Nel relativismo l’uomo viene 
privato dell’indisponibilità della 
vita nonché della propria digni-
tà, la quale verrebbe sottomessa 
ai criteri della competenza uma-
na. Si può constatare quale sia la 
portata delle conseguenze di una 
tale riduzione del valore della vi-
ta umana considerando l’esempio 
della famiglia e del matrimonio. 
Un matrimonio contratto volonta-
riamente tra due persone, avente 
valore per tutta una vita, verrebbe 
ridotto ad una convenzione socia-
le e la sua essenza potrebbe essere 
modificata a piacimento. Concetti 
quali la famiglia, la cura dei figli, 
il rispetto per gli anziani e i malati 

verrebbero subordinati all’opinio-
ne prevalente e con ciò sottomessi 
all’arbitrio…

Nel Messaggio in occasione 
della giornata mondiale della pa­
ce del 2013, Benedetto XVI si è 
espresso in modo chiaro nel con-
fronto con la cosiddetta società 
secolare e le altre religioni.

L’unica grande famiglia uma-
na che abbraccia tutto il mon-
do, organizzata in piccoli cerchi 
di relazioni interpersonali ed in 
istituzioni dal profilo politico e 
ecclesiastico, è animata e sorret-
ta da un “Noi” comunitario che 
comprende la vita nella sua inte-
rezza. Con vita si intende qui an-
che la costruzione di una convi-
venza fondata sulla verità, sulla 
libertà, sull’amore e sulla giusti-
zia, a partire dalle grandi relazioni 
sociali a livello di stato e di socie-
tà, fino alla famiglia, intesa come 
l’ambito primordiale in cui viene 
plasmata la vita interpersonale. 
“Nella famiglia – così Benedetto 
– nascono e crescono i futuri pro-
motori di una cultura della vita e 
dell’amore”4.

Fondamento esistenziale

Le radici della profonda cono-
scenza della vita al cospetto a Dio 
e della comprensione del caratte-
re di dono della vita stessa sono 
insite nel fondamento esistenziale 
e sacramentale che permea la teo-
logia di Joseph Ratzinger. Le pa-
role dell’Apostolo Paolo ai Galati 
(2,20): “Non sono più io che vivo, 
ma Cristo vive in me” pongono 
la “vita” nell’ambito di un’espe-
rienza della conversione, la quale 
ci fornisce le coordinate per una 
vita basata sulla fede. Si tratta di 
un consapevole orientamento al-
la verità, all’amore per la fede e 
soprattutto per il contenuto della 
fede che determina la vita. Si può 
parlare di una sorta di “cambio di 
soggetto”, il cui scopo è l’orien-
tamento interiore verso Cristo, e 
sta agli uomini seguirlo ed imitar-
lo. La vita prende quindi il signi-
ficato di un cambiamento di dire-
zione, di una lotta per la verità in 
senso esistenziale e filosofico con 
le sfide poste dagli interrogati-
vi del mondo contemporaneo. La 
“Lezione di Ratisbona” del 2006 
e la discussione tenuta con il so-

ciologo tedesco Jürgen Habermas 
a Monaco di Baviera nel 2004, o 
ancora il discorso con Marcello 
Pera mostrano la serietà del suo 
pensiero, per altro documenta-
to già molti anni prima, riguar-
do all’ampia problematica della 
“vita” all’insegna del diritto alla 
verità, alla vita e alla speranza. 
Nell’enciclica Caritas in veritate, 
Benedetto XVI riprende l’encicli-
ca Populorum progressio del Be-
ato Papa Paolo VI, citando: “Nel 
disegno di Dio, ogni uomo è chia-
mato a uno sviluppo, perché ogni 
vita è vocazione”5. La vita è svi-
luppo, approfondimento della fe-
de e ricerca della verità.

Joseph Ratzinger riesce a con-
cretizzare chiaramente questo 
aspetto in un’omelia sul Buon Sa-
maritano (Luca 10,25-37), tenuta 
in Cile nell’estate del 1988, ora 
allegata anche al volume “Intro-
duzione al Cristianesimo” (Opera 
Omnia, vol. 4)6. Nella sua famosa 
“Introduzione al Cristianesimo” 
egli illustra il Credo come la chia-
ve per interpretare la nostra vita: 
là dove l’esistenza vuole essere 
interpretata sulla matrice della fe-
de e allo stesso tempo vuole es-
sere compresa da quest’ultima. E 
non può essere altrimenti.

A principio di questa ricerca c’è 
la domanda posta a Gesù da un 
dottore della legge: Qual è la ma-
niera giusta di vivere? Cosa devo 
fare per riuscire ad essere uomo? 
– Domande che riguardano ognu-
no di noi e alle quali vorremmo 
avere delle risposte. Ci basta pos-
sedere del denaro, avere influenza 
sugli altri, o è il potere che ci ga-
rantisce la vita effettiva? E la ri-
sposta si trova non da ultimo nel 
riconoscere che si può condurre 
una vita genuina e consona al-
la verità soltanto se si considera-
no l’origine e la meta, ovvero la 
creazione e l’essere una creatura, 
nonché la vita eterna. Dio ha asse-
gnato all’uomo una missione nel 
mondo e a tempo debito l’uomo 
dovrà renderne conto. La vita al 
cospetto di Dio non può quindi si-
gnificare che l’uomo è la misura 
di se stesso e può quindi condurre 
una vita che nega al prossimo la 
propria indipendenza e il proprio 
essere creatura di Dio, bensì piut-
tosto essa significa agire in modo 
da fare arrivare nel mondo un bar-
lume della bontà divina7. Quindi 
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ecco il primo criterio: la vita ve-
ra, per l’uomo, significa vivere 
in modo tale affinché ci sia Dio, 
coscienti del fatto che è Dio che 
ha affidato ad ognuno di noi una 
“missione”.

La giusta via per la vita passa 
dall’accettazione del comanda-
mento “Ama il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, con tutta la 
tua anima, con tutte le tue forze e 
con tutta la tua mente!” e “Ama 
il prossimo tuo come te stesso” 
(Luca 10,27). Questa compene-
trazione della vita diventa quindi 
il cammino stesso da percorrere 
per una vita giusta e ben riuscita. 
Non basta credere a livello teo-
rico, bensì occorre accettare Dio 
come l’aspetto fondamentale del-
la nostra vita8. Ecco il requisito 
fondamentale di una vita felice, 
poiché essa, dipendendo da Dio, 
rappresenta allo stesso tempo la 
rivelazione di una grandezza esi-
stenziale per ogni singolo uomo.

Spe salvi

Spe salvi, la seconda encicli-
ca di Benedetto XVI al n° 27 ha 
coniato la seguente affermazione 
programmatica riguardo al con-
cetto della vita in relazione al-
la speranza cristiana di giungere 
al compimento: “La vera, gran-
de speranza dell’uomo, che resi-
ste nonostante tutte le delusioni, 
può essere solo Dio – il Dio che 
ci ha amati e ci ama tuttora «si-
no alla fine», «fino al pieno com-
pimento» (cfr. Gv 13,1 e 19,30). 
Chi viene toccato dall’amore co-
mincia a intuire che cosa propria-
mente sarebbe «vita». Comincia 
a intuire che cosa vuole dire la 
parola di speranza che abbiamo 
incontrato nel rito del Battesimo: 
dalla fede aspetto la «vita eterna» 
– la vita vera che, interamente e 
senza minacce, in tutta la sua pie-
nezza è semplicemente vita. Ge-
sù che di sé ha detto di essere ve-
nuto perché noi abbiamo la vita e 
l’abbiamo in pienezza, in abbon-
danza (cfr. Gv 10,10), ci ha anche 
spiegato che cosa significhi «vi-
ta»: «Questa è la vita eterna: che 
conoscano te, l’unico vero Dio, e 
colui che hai mandato, Gesù Cri-
sto» (Gv 17,3). La vita nel senso 
vero non la si ha in sé da soli e 
neppure solo da sé: essa è una re-

lazione. E la vita nella sua totalità 
è relazione con Colui che è la sor-
gente della vita. Se siamo in re-
lazione con Colui che non muo-
re, che è la Vita stessa e lo stesso 
Amore, allora siamo nella vita. 
Allora «viviamo»”.

La vita è relazione

Il punto saliente è il concetto 
di relazione. La vita non impli-
ca un’esistenza isolata, monadica, 
lontana dagli altri, bensì vede nella 
comunità la propria vocazione.

Innanzitutto la comunità con 
Dio. Egli è colui che crea la vita e 
la porta a compimento. Poi c’è la 
comunità della Chiesa, il popolo 
di Dio chiamato da Gesù, ricon-
dotto a Dio nell’eucarestia, come 
corpo di Cristo, il quale è alla te-
sta di questo popolo e nella cro-
cifissione e nella resurrezione ci 
rende ogni volta partecipi del sa-
crificio ultimo del Figlio di Dio 
in quanto momento unico nella 
storia del mondo. Vivere signifi-
ca quindi partecipare in Cristo e 
nella sua missione salvifica, che 
non avrà termine ed è sempre pre-
sente. 

Modelli di vita quali l’indivi-
dualismo della salvezza o l’auto-
redenzione pelagiana si rivelano 
essere un cammino inaccessibile 
per la vita vera. Benedetto XVI, 
nella sua prima enciclica Deus ca­
ritas est parla anche dell’esercizio 
della carità come parte integrante 
della Chiesa, cosa che si rispec-
chia chiaramente nella sua mis-
sione.

Vivere significa comunità.
Vivere significa impegnarsi per 

i poveri e i malati, dedicarsi a chi 
ha bisogno, rispettare la dignità e 
l’autonomia. (...) Il momento co-
munitario della vita non si esau-
risce in un’istituzione sociologi-
camente definibile quale lo Stato, 
bensì si realizza nell’amore e nel-
la dedizione verso il prossimo.

Vivere significa vedere Dio, che 
ci ha donato la libertà, decidersi a 
suo favore, e comportarsi secondo 
la natura umana.

Vivere significa avere la per-
cezione di sé nell’ambito del-
la responsabilità che abbiamo in 
quanto creatura divina e accettare 
il proprio valore nel rapporto con 
Dio e con il prossimo.

La conoscenza di Dio nella vita 
dell’uomo

Per la fede cristiana, il senso 
della vita consiste nell’accetta-
re l’amore di Dio per gli uomi-
ni che si è rivelato una volta per 
sempre in Gesù Cristo, un amore 
che ci apre allo stesso tempo la 
strada verso Dio. La conoscenza 
di Dio e l’incontro con Dio, per 
Joseph Ratzinger/Benedetto XVI 
non sono questioni teoriche, ben-
sì prassi di vita. L’incarnazione 
di Gesù implica che l’obbedienza 
del Figlio nei confronti della vo-
lontà del Padre si sia incarnata nel 
mondo e in una forma di vita con-
creta (cfr. Eb 10; Sal 40 [39],7-9); 
da allora, l’adempimento più im-
portante della fede non è più l’a-
scoltare, bensì l’“Incarnazione”: 
“La teologia della Parola diventa 
teologia dell’Incarnazione. La de-
dizione del Figlio al Padre è frut-
to di un dialogo intradivino: di-
venta accettazione e così offerta 
della creazione riassunta nell’uo-
mo. Questo corpo, o meglio l’es-
sere-uomo di Gesù, è il prodotto 
dell’obbedienza, il frutto dell’a-
more del Figlio che risponde al 
Padre. È, per così dire, una pre-
ghiera divenuta concreta. In que-
sto senso l’essere-uomo di Gesù è 
già un contenuto interamente spi-
rituale, di origine ‘divina’”9.

Vita - Teoria della creazione - 
Vivere nella fede

La Teologia della vita nel pen-
siero di Ratzinger va compresa 
sullo sfondo della sua teologia 
della creazione. Così come per 
San Bonaventura, anche per Be-
nedetto XVI la fede viene vissuta 
nell’ambito della rivendicazione 
della salvezza universale, non ap-
pena l’uomo riconosce che tutto 
ciò che esiste viene dal Dio Cre-
atore. Se però la vita nella fede 
viene ridotta al sentimento sog-
gettivo dell’interiorità, così che 
ognuno possa provare e pensare 
ciò che vuole e ciò di cui ha pia-
cere, la spiritualità cristiana si di-
stacca dal mondo oggettivo della 
materia. La vita di fede in tal ca-
so viene assegnata alla sfera me-
ramente personale e pare quindi 
essere ridotta ad un temporeggia-
re o un’alienazione della soprav-

DH88ita.indd   20 19/12/16   14:37



21dolentium hominum n. 88-2015

vivenza umana. La fede biblica è 
tutt’altro, così come viene espres-
so nel messaggio dell’Immacolata 
Concezione e del sepolcro trova-
to vuoto: Dio è in grado di creare 
cose nuove per il mondo e di in-
tervenire nella sfera del corpo. La 
materia appartiene a Dio perché 
essa deriva da lui ed è stata creata 
da lui. Non si può ridurre Dio al-
la mera interiorità soggettiva, co-
me se non fosse realtà, mentre il 
mondo della materia obbedisce a 
leggi proprie e differenti. 

Con questo approccio cristo-
logico, nell’opera teologica di 
Ratzinger, si trovano numerosi pa-
ralleli e riferimenti alle encicliche 
del suo predecessore sul soglio di 
Pietro. Nella costituzione pasto-
rale sulla Chiesa nel mondo con-
temporaneo, Gaudium et spes, al-
la quale il Cardinal Karol Wojtyła 
ha collaborato in maniera sostan-
ziale, si afferma: “In realtà sola-
mente nel mistero del Verbo in-
carnato trova vera luce il mistero 
dell’uomo” (GS 22). Con l’incar-
nazione del Figlio di Dio, la storia 
dell’umanità raggiunge il proprio 
vertice insuperabile. Papa Gio-
vanni Paolo II scrive nell’encicli-
ca Redemptor hominis del 1979: 
“In questo atto redentivo la storia 
dell’uomo ha raggiunto nel dise-
gno d’amore di Dio il suo vertice. 
Dio è entrato nella storia dell’u-
manità e, come uomo, è divenuto 
suo «soggetto», uno dei miliardi 
e, in pari tempo, Unico!” (n. 1). Il 
Figlio di Dio entra nella storia di 
ogni uomo facendo sì che scopra 
la propria grandezza e dignità di 
fronte a Dio. Papa Giovanni Pao
lo II continua nella sua encicli-
ca: “Con l’uomo – ciascun uomo 
senza eccezione alcuna – Cristo 
è in qualche modo unito” (n. 14). 
Ognuno è chiamato a raggiungere 
“il culmine che è Dio stesso” per 
vivere la propria vita ad immagine 
e somiglianza di Dio.

Dio - Maestro di vita

Dio non si accosta al percorso 
di vita dell’uomo dall’esterno. Vi-
vere significa appunto anche pren-

dere decisioni all’interno di se 
stessi e lasciarsi condurre da Dio.

Sant’Agostino, uno dei gran-
di maestri teologici di Benedetto 
XVI, sottolinea che Dio guida e 
accompagna l’uomo dall’interno 
nel suo percorso spirituale come 
un “maestro”.

“Non dobbiamo infatti soltanto 
aver fede, ma cominciare anche 
ad avere intelligenza della veri-
tà di ciò che per divino magistero 
è stato scritto, che cioè non dob-
biamo considerare nessuno come 
nostro maestro sulla terra poiché 
l’unico maestro di tutti è in cie-
lo. Che cosa significhi poi in cielo 
ce lo insegnerà quegli, dal quale, 
per mezzo degli uomini con segni 
dall’esterno, siamo avvertiti a far-
ci ammaestrare rientrando verso 
di lui nell’interiorità”10. 

Ogni individuo porta scritto nel 
cuore che cosa fare della propria 
vita, quale cammino percorre e 
come va vissuto il tempo a propria 
disposizione, ed è proprio nel cuo-
re che vanno cercate ed interpreta-
te queste risposte. 

Ascoltando il “maestro interio-
re” il singolo individuo impara ad 
accordare la propria vita allo spi-
rito di Gesù. A tal proposito scri-
ve Romano Guardini, dal quale 
Joseph Ratzinger, già dagli inizi 
della sua attività teologica, è sta-
to influenzato soprattutto su que-
sti temi di carattere antropologico: 
“In ogni cristiano Cristo rivive, 
per così dire, la sua vita; è dap-
prima bambino, poi giunge gra-
datamente a maturità, finché ha 
raggiunto pienamente la maggio-
re età del cristiano. Cresce in que-
sto senso: che cresce la fede, si ir-
robustisce la carità, il cristiano si 
rende sempre più perspicacemen-
te consapevole del suo essere cri-
stiano, e vive la sua vita cristiana 
con sempre crescente profondità e 
responsabilità”11. Facendo riferi-
mento a Ef 4,13, Romano Guardi-
ni, in merito alla crescita spirituale 
dei fedeli fino al raggiungimento 
della maturità in Cristo, afferma: 
“Incredibile pensiero! Chi lo po-
trà sostenere altrimenti che nella 
fede, per cui Cristo è realmente il 
compendio di tutte le cose, e nella 

carità che vuol diventare una co-
sa sola con lui? O sarebbe forse 
sopportabile il pensiero di essere 
congiunti ad uno – non solo con-
giunti nella vita e nell’azione, ma 
congiunti nell’essere e nell’io – se 
non fosse amato come colui per 
mezzo del quale io trovo il mio 
proprio Io, quello di Figlio di Dio; 
il mio proprio Tu, vale a dire il Pa-
dre?”12.

L’“uomo vecchio“ viene su-
perato dall’“uomo nuovo“ che 
è “fatto ad immagine di Cristo” 
poiché Cristo risiede nella vita di 
ognuno di noi. In Ef 3,17 si affer-
ma a tal proposito: “Che il Cristo 
abiti per la fede nei vostri cuori e 
così [siate] radicati e fondati nella 
carità”. La legge formale interiore 
dell’esistenza umana, nonché del-
la storia intera, è quindi la vita di 
Gesù.

Benedetto XVI ha improntato 
tutta la propria vita in luce di que-
sto orientamento verso Gesù Cri-
sto, da sacerdote, professore, ve-
scovo, cardinale ed infine durante 
gli otto anni del suo operato come 
Pastore della Chiesa Universale. 
Una vita al cospetto ed al servizio 
di Dio e della sua Chiesa. 

Note

1 Benedetto XVI, Discorso ai membri 
della Commissione Teologica Internaziona­
le, 5 ottobre 2007.

2 Cfr. Benedetto XVI, Discorso al nuo­
vo ambasciatore della Repubblica d’Irlanda, 
15 settembre 2007; nonché il Discorso ai 
partecipanti alla sessione plenaria della 
Congregazione per la Dottrina della Fede, 
31 gennaio 2008.

3 Cfr. Benedetto XVI, Discorso ai par­
tecipanti alla sessione plenaria della Con­
gregazione per la Dottrina della Fede, 31 
gennaio 2008.

4 Benedetto XVI, Messaggio per la ce­
lebrazione della XLVI Giornata mondiale 
della pace, n° 6, 1° gennaio 2013.

5 Caritas in veritate, no 16; Populorum 
progressio, no 15.

6 Cfr. Joseph Ratzinger, Einführung 
in das Christentum (Gesammelte Schriften 
[JRGS], vol. 4), ed. Gerhard Ludwig Müller, 
Herder: Friburgo 2014, 481-485.	

7 Ibid., 481.
8 Ibid., 482.
9 Joseph Ratzinger, Il Dio di Gesù 

Cristo. Meditazioni sul Dio Uno e Trino, 
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10 Sant’Agostino, De magistro, 14.46.
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pensiero: Milano 1976, p. 563.
12 Ibid.
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L’Enciclica Laudato si’, un inno al Vangelo  
della creazione

S.E. Mons. Marcelo 
Sanchez Sorondo
Cancelliere della Pontificia 
Accademia delle Scienze,
Santa Sede

«Siamo chiamati a diventare 
gli strumenti di Dio Padre 

perché il nostro pianeta sia quello 
che Egli ha sognato nel creato e 
risponda al suo progetto di pace, 
bellezza e pienezza» (§ 53).

L’appello di Papa Francesco 
nella Laudato si’ è un testo fon-
dante del magistero. È profonda-
mente religioso e scientifico al-
lo stesso tempo: parte dalla fede, 
passando attraverso la riflessione 
filosofica ed etica, per poi adot-
tare il sapere più accurato sulle 
scienze naturali e sociali. Affer-
ma, in sostanza, che il pianeta sul 
quale viviamo è la nostra sorella 
«casa comune» e che essa è mala-
ta a causa dei maltrattamenti che 
le sono inflitti dai pochi, mentre 
sono in molti quelli che ne subi-
scono le conseguenze negative. 
La parola “ecologia” deriva da 
eikos e logos, che in greco signi-
ficano “casa” e “ordine”, ovvero 
la scienza di ordinare l’unica ca-
sa di tutti, la casa comune. Papa 
Francesco si rivolge agli uomini 
e alle donne di oggi, invitandoli 
a non praticare «un’ecologia su-
perficiale o apparente che con-
solida un certo intorpidimento e 
una spensierata irresponsabilità» 
(§ 59). Attento al grido dei poveri 
causato dal clima, torna al cuore 
del Vangelo, alle «Beatitudini» e 
a Matteo 25: «ogni volta che ave-
te fatto queste cose a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me». Egli iscrive 
il suo nuovo concetto di “ecolo-
gia integrale” nel pensiero sociale 
della Chiesa, allo stesso titolo del-
la dignità, della libertà di coscien-
za, della fraternità, della destina-
zione universale dei beni, della 
solidarietà… L’ecologia integrale 

comprende gli equilibri ecologici, 
la giustizia sociale e la responsa-
bilità spirituale.

La visione religiosa  
della «sorella terra»

Tale messaggio/appello è, in-
nanzitutto, profondamente reli-
gioso poiché considera il mondo 
come casa di Dio, un dono che 
Dio ha dato all’essere umano, sua 
immagine, affinché lo custodisse 
e l’organizzasse secondo le sue 
potenzialità per il bene dell’uo-
mo e della donna dovunque e per 
sempre. Chesterton, nella sua in-
comparabile Vita di San France­
sco, afferma che il Santo di Assisi 
ci ha rivelato la verità del cielo e 
della terra nella loro sacralità pro-
fonda, creati da Dio e redenti da 
Cristo, mentre la mentalità greco-
romana impregnata di mitologia 
vedeva nel cielo e nella terra, nel-
le costellazioni e nella vita solo la 
testimonianza delle passioni degli 
dei e semidei.

Pertanto, affermare, come fa 
un candidato alla presidenza de-
gli Stati Uniti, che il messaggio 
di Francesco non è religioso per-
ché parla della terra, significa non 
comprendere la religione vera. 
Francesco deve occuparsi della 
terra come requisito del Vangelo e 
non solo di fede e delle abitudini 
della gente, perché, come vedre-
mo, l’essere umano non può vive-
re senza un ambiente sano, buono 
e bello dal punto di vista integra-
le. Come afferma San Tommaso 
d’Aquino: «Nella sacra dottrina 
tutto vien trattato sotto il punto di 
vista di Dio; o perché è Dio stes-
so, o perché dice ordine a lui co-
me a principio e fine» (Sth I, q. 1, 
a. 7 c). Naturalmente, tutte le co-
se, in quanto create dal nulla, so-
no in rapporto con Dio come lo-
ro principio o fine, perché il Papa 
deve occuparsi di tutto in quanto 
tutto si rapporta a Dio. Francesco 
cerca di unire ciò che la moder-

nità ha reciso o separato: da una 
parte gli esseri umani e dall’altra 
la terra, da una parte l’ecologia e 
l’ambiente naturale e dall’altro 
l’ecologia umana e, soprattutto, 
Dio e la sua creazione. France-
sco unisce le due dimensioni in 
un approccio rivoluzionario ed 
integrato in ciò che egli chiama 
“ecologia integrale”, perché la 
casa che Dio ha donato all’uomo 
e alla donna dev’essere una casa 
comune «come una sorella, con la 
quale condividiamo l’esistenza, e 
come una madre bella che ci ac-
coglie tra le sue braccia: “Lauda-
to si’, mi’ Signore, per sora nostra 
matre Terra, la quale ne susten-
ta et governa, et produce diversi 
fructi con coloriti flori et herba”» 
(§ 1). Il Papa è molto attento a 
non proporre soluzioni tecniche 
specifiche. Eppure alcuni cristia-
ni esitano: ancora un Papa che “fa 
politica”! Francesco iscrive i suoi 
obiettivi nel profondo del mistero 
d’amore della creazione. Proba-
bilmente si ispira, qui come altro-
ve, a S. Tommaso: «A quel modo 
dunque che diciamo che l’albero 
fiorisce per i fiori, così diciamo 
che il Padre per il Verbo, o per il 
Figlio, dice se stesso e noi, e che 
il Padre e il Figlio amano se stes-
si e noi per lo Spirito Santo, cioè 
per l’Amore procedente» (Sth I, 
q. 37, a. 2).

L’umanità concreta – le persone 
che vivono nella “casa comune” – 
è invitata a decifrare il messaggio 
di fiducia che Dio ha proposto sin 
dalle origini: «Tutto l’universo 
materiale è un linguaggio dell’a-
more di Dio, del suo affetto smi-
surato per noi» (§ 84).

I dati delle scienze naturali 
adottati da Francesco

Tuttavia, sulla base dell’evi-
denza dimostrata dalle scienze 
naturali e sociali, «questa sorella 
protesta per il male che le provo-
chiamo, a causa dell’uso irrespon-
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sabile e dell’abuso dei beni che 
Dio ha posto in lei. Siamo cre-
sciuti pensano che eravamo suoi 
proprietari e dominatori, autoriz-
zati a saccheggiarla» senza consi-
derare affatto il suo potenziale e 
le sue leggi, come se si trattasse 
di un materiale inerte. È difficile 
per il Papa, come per tutti, capire 
come sia possibile arrivare a que-
sta violenza distruttiva dell’uomo 
contro se stesso, contro i suoi fra-
telli, contro il suo habitat. Il Papa, 
qui, si lascia andare ad una consi-
derazione teologica: «La violen-
za che c’è nel cuore umano ferito 
dal peccato si manifesta anche nei 
sintomi di malattia che avvertia-
mo nel suolo, nell’acqua, nell’aria 
e negli esseri viventi». Per questo 
– conclude Francesco – fra i po-
veri più abbandonati e maltrattati, 
c’è la nostra oppressa e devastata 
terra, che «“geme e soffre le do-
glie del parto” (Rm 8,22). Dimen-
tichiamo che noi stessi siamo ter-
ra (cfr. Gen 2,7). Il nostro stesso 
corpo è costituito dagli elemen-
ti del pianeta, la sua aria è quella 
che ci dà il respiro e la sua acqua 
ci vivifica e ristora» (§ 2).

Il Papa passa quindi da una ba-
se teologica incentrata sul Van-
gelo all’esame e all’adozione dei 
dati più accurati ed aggiornati 
forniti dalle scienze. Sulla base di 
tale considerazione, Francesco, 
per la prima volta nel Magistero, 
parla del clima come «bene co-
mune, di tutti e per tuti». E lo de-
finisce, a livello globale, «un si-
stema complesso in relazione con 
molte condizioni essenziali per la 
vita umana». Poi, impiegando per 
la prima volta i concetti e le paro-
le della scienza, egli sostiene che 
«esiste un consenso scientifico 
molto consistente che indica che 
siamo in presenza di un preoccu-
pante riscaldamento del sistema 
climatico». Afferma parimenti e 
con precisione, adottando le os-
servazioni di queste discipline, 
che «negli ultimi decenni, tale ri-
scaldamento è stato accompagna-
to dal costante innalzamento del 
livello del mare, e inoltre è diffi-
cile non metterlo in relazione con 
l’aumento degli eventi meteoro-
logici estremi, a prescindere dal 
fatto che non si possa attribuire 
una causa scientificamente deter-
minabile ad ogni fenomeno parti-
colare» (§ 23).

Arrivando al punto cruciale, il 
Papa accetta che ci siano «altri 
fattori (quali il vulcanismo, le va-
riazioni dell’orbita e dell’asse ter-
restre, il ciclo solare)», che pos-
sano contribuire al riscaldamento 
globale, ma denuncia con forza le 
cause scientificamente identifica-
bili di questo male, dicendo che 
«numerosi studi scientifici indi-
cano che la maggior parte del ri-
scaldamento globale degli ultimi 
decenni è dovuta alla grande con-
centrazione di gas serra (biossi-
do di carbonio, ossido di azoto ed 
altri) emessi soprattutto a causa 
dell’attività umana» (§ 23).

Il contributo delle scienze della 
terra è molto determinante. Lau­
dato si’ non solo parla del proble-
ma del clima, che non è menziona-
to nella Bibbia, ma sostiene anche 
che l’attività umana che utilizza 
“combustibili fossili” sia la cau-
sa principale del riscaldamento 
globale. Ed è qui che Francesco, 
ricordando i suoi studi giovanili 
di chimica, sembra compiacersi 
di descrivere, con le scienze na-
turali, la natura del fenomeno del 
riscaldamento globale: «La lo-
ro concentrazione nell’atmosfera 
ostacola la dispersione del calore 
che la luce del sole produce sul-
la superficie della terra». Inoltre, 
conclude che «ciò viene poten-
ziato specialmente dal modello di 
sviluppo basato sull’uso intensi-
vo di combustibili fossili, che sta 
al centro del sistema energetico 
mondiale».

Allo stesso tempo, il Papa spie-
ga che «il riscaldamento ha effet-
ti sul ciclo del carbonio. Crea un 
circolo vizioso che aggrava anco-
ra di più la situazione e che inci-
derà sulla disponibilità di risorse 
essenziali come l’acqua potabile, 
l’energia e la produzione agricola 
delle zone più calde, e provocherà 
l’estinzione di parte della biodi-
versità del pianeta».

Sottolineiamo ancora una volta 
la novità dell’epistemologia del-
la Laudato si’. Se l’affermazione 
che la terra è la nostra casa e che 
noi stessi ne siamo i guardiani, è 
tuttavia di radice biblica la con-
statazione che la crisi climatica 
del riscaldamento globale, dovuta 
alle attività umane che utilizzano 
combustibili fossili, è puramente 
scientifica. La Bibbia ci dice che 
gli esseri umani devono preser-

vare e sviluppare la terra secondo 
il piano di Dio, ma non può dirci 
quale sia la situazione reale del-
la terra oggi: la conoscenza di tale 
situazione appartiene alla scienza. 
Pertanto, la fede e la ragione, il 
sapere filosofico e quello scienti-
fico si uniscono per la prima volta 
nel Magistero papale nella Lau­
dato si’.

Il sapere delle scienze sociali 
adottato dall’Enciclica

Uno degli assi che sottende e 
attraversa tutta l’Enciclica è il 
rapporto intimo tra la fragilità del 
pianeta e i poveri di tutto il mondo 
(individui e popolazioni). Si tratta 
della convinzione profonda che, 
nel mondo, tutto è interconnesso, 
intimamente e causalmente. In al-
tre parole: «I cambiamenti clima-
tici sono un problema globale con 
gravi implicazioni ambientali, so-
ciali, economiche, distributive e 
politiche, e costituiscono una del-
le principali sfide attuali per l’u-
manità». L’Enciclica non è eco-
logica, “verde”, ma è, prima di 
tutto, un documento sociale.

Le popolazioni povere, nono-
stante siano le meno responsabi-
li, sono le più duramente colpite.
Laudato si’ ci dice che «Gli im-
patti più pesanti probabilmente 
ricadranno nei prossimi decenni 
sui Paesi in via di sviluppo. Mol-
ti poveri vivono in luoghi parti-
colarmente colpiti da fenomeni 
connessi al riscaldamento, e i loro 
mezzi di sostentamento dipendo-
no fortemente dalle riserve natu-
rali e dai cosiddetti servizi dell’e-
cosistema, come l’agricoltura, la 
pesca e le risorse forestali» (§ 25).

I cambiamenti climatici provo-
cano la migrazione di animali e 
piante che non riescono sempre 
ad adattarsi, e questo a sua volta 
influenza i mezzi di produzione 
dei più poveri, che si vedono co-
stretti a emigrare con grande in-
certezza per il loro futuro e quello 
dei loro figli. Laudato si’ afferma 
che: «È tragico l’aumento dei mi-
granti che fuggono la miseria ag-
gravata dal degrado ambientale, i 
quali non sono riconosciuti come 
rifugiati nelle convenzioni inter-
nazionali e portano il peso della 
propria vita abbandonata senza 
alcuna tutela normativa» (§ 25).
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Le conseguenze per la salute 
umana

Il Papa fa eco alle spiegazio-
ni convincenti e dettagliate del 
nostro Accademico Professor V. 
Ramanathan: «Esistono forme di 
inquinamento che colpiscono quo-
tidianamente le persone. L’espo-
sizione agli inquinanti atmosfe-
rici produce un ampio spettro di 
effetti sulla salute, in particolare 
dei più poveri, e provocano milio-
ni di morti premature». Le popola-
zioni più povere si ammalano, per 
esempio, «a causa di inalazioni di 
elevate quantità di fumo prodotto 
dai combustibili utilizzati per cu-
cinare o per riscaldarsi. A questo si 
aggiunge l’inquinamento che col-
pisce tutti, causato dal trasporto, 
dai fumi dell’industria, dalle di-
scariche di sostanze che contribu-
iscono all’acidificazione del suolo 
e dell’acqua, da fertilizzanti, inset-
ticidi, fungicidi, diserbanti e pesti-
cidi tossici in generale» (§ 20).

Francesco inoltre afferma che: 
«L’impatto degli squilibri attua-
li si manifesta anche nella mor-
te prematura di molti poveri, nei 
conflitti generati dalla mancanza 
di risorse e in tanti altri problemi 
che non trovano spazio sufficiente 
nelle agende del mondo» (§ 48).

In realtà, non vi è una consape-
volezza sufficientemente chiara e 
attiva dei problemi che colpisco-
no in particolare gli esclusi, au-
mentando di conseguenza la po-
vertà e l’esclusione. I poveri e gli 
esclusi «sono la maggior parte del 
pianeta, miliardi di persone. Og-
gi sono menzionati nei dibattiti 
politici ed economici internazio-
nali, ma per lo più sembra che i 
loro problemi si pongano come 
un’appendice, come una questio-
ne che si raggiunga quasi per ob-
bligo o in maniera periferica, se 
non li si considera un meno danno 
collaterale. Di fatto, al momento 
dell’attuazione concreta, riman-
gono frequentemente all’ultimo 
posto. Questo si deve in parte al 
fatto che tanti professionisti, opi-
nionisti, mezzi di comunicazione 
e centri di potere sono ubicati lon-
tani da loro, in aree urbane isola-
te, senza contatto diretto in i loro 
problemi» (§ 49).

Questo però «non dovrebbe far 
dimenticare lo stato di abbando-
no e trascuratezza che soffrono 

anche alcuni abitanti delle zone 
rurali, dove non arrivano i servi-
zi essenziali e ci sono lavoratori 
ridotti in condizione di schiavitù, 
senza diritti né aspettative di una 
vita più dignitosa» (§ 154).

Dopo i crimini della schiavitù, 
del colonialismo e del totalitari-
smo dei secoli scorsi, l’umanità 
– e l’idea stessa del valore intan-
gibile della vita umana – si ritro-
va così di nuovo minacciata nel-
la sua stessa esistenza e nella sua 
dignità e libertà. Tutte queste si-
tuazioni drammatiche di povertà 
e di esclusione sociale, causate o 
peggiorate principalmente dal ri-
scaldamento globale, creano un 
terreno fertile per le nuove for-
me di schiavitù e di tratta di es-
seri umani, quali il lavoro forza-
to, la prostituzione, il traffico di 
organi, la tossicodipendenza, ecc. 
È chiaro che la piena occupazio-
ne e la piena scolarizzazione co-
stituiscono la grande difesa con-
tro la povertà, la prostituzione, la 
tossicodipendenza e il traffico di 
droga. Ciononostante, ridurre la 
nostra impronta di carbonio non è 
una questione ambientale sempli-
ce! L’Antropocene, termine pro-
posto dagli accademici pontifici 
per definire la nuova era geolo-
gica in cui il modello di sviluppo 
si basa su attività umana che uti-
lizza i combustibili fossili, e che 
ha reso la Terra malata, è «il più 
grande cantiere per la difesa dei 
diritti umani della nostra epoca» 
(Mons. Desmond Tutu, prefazio-
ne al libro Stop Climate Crimes).

È per questo che Francesco si 
serve sia delle scienze sociali 
che delle scienze naturali. In un 
mondo globalizzato, non possia-
mo non riconoscere che un vero 
approccio sociale è legato all’e-
cologia e viceversa che «un ve-
ro approccio ecologico diventa 
sempre un approccio sociale, che 
deve integrare la giustizia nelle 
discussioni sull’ambiente». Per-
ciò, conclude Francesco, occorre 
«ascoltare tanto il grido della terra 
quanto il grido dei poveri» (§ 49).

Vi è anche un fattore geopoliti-
co. Questa prima globalizzazione 
fisica del riscaldamento dell’aria 
e degli oceani del nostro piane-
ta dimostra che «il riscaldamento 
causato dall’enorme consumo di 
alcuni Paesi ricchi ha ripercussio-
ni nei luoghi più poveri della ter-

ra, specialmente in Africa, dove 
l’aumento della temperatura unito 
alla siccità ha effetti disastrosi sul 
rendimento delle coltivazioni. A 
questo si uniscono i danni causa-
ti dall’esportazione verso i Paesi 
in via di sviluppo di rifiuti solidi 
e liquidi tossici e dall’attività in-
quinante di imprese che fanno nei 
Paesi meno sviluppati ciò che non 
possono fare nei Paesi che appor-
tano loro capitale» (§ 51).

Pertanto «ogni approccio eco-
logico deve integrare una prospet-
tiva sociale», ecologica e politica 
«che tenga conto dei diritti fon-
damentali dei più svantaggiati» 
(§ 93), e viceversa ogni conside-
razione sociopolitica deve avere 
una dimensione ecologica inte-
grata.

Le soluzioni a favore  
di un’“ecologia integrale”: 
siamo ancora in tempo  
per risolvere il problema

Questo invito a salvaguarda-
re la “casa comune” è il richiamo 
più urgente che Dio fa all’uomo, 
chiedendogli di mettersi al lavo-
ro. Quali potrebbero essere quin-
di le soluzioni? «In realtà, l’in-
tervento umano che favorisce il 
prudente sviluppo del creato è il 
modo più adeguato di prenderse-
ne cura, perché implica il porsi 
come strumento di Dio per aiuta-
re a far emergere le potenzialità 
che Egli stesso ha inscritto nelle 
cose: “Il Signore ha creato medi-
camenti dalla terra, l’uomo assen-
nato non li disprezza” (Sir 38,4)» 
(§ 124). Prendersi cura della terra 
non è come prendersi cura di un 
museo che conserva e custodisce 
delle opere d’arte che non hanno 
vita biologica. Prendersi cura del-
la terra significa svilupparla in ba-
se alle potenzialità vitali che Dio 
ha posto in essa, in accordo con le 
scoperte e le attività scientifiche, 
per il bene comune dell’uomo, 
per lo sviluppo sostenibile del no-
stro pianeta, prestando attenzio-
ne alla solidarietà generazionale 
e intergenerazionale, cioè in pra-
tica lasciare ai nostri figli l’eredità 
di una terra più sana che malata. 
Parallelamente, occuparsi di eco-
logia integrale significa debella-
re, nel più breve tempo possibile, 
l’esclusione sociale e l’emargina-

DH88ita.indd   24 19/12/16   14:37



25dolentium hominum n. 88-2015

zione, in particolare la povertà e 
le nuove forme di schiavitù, che 
sono ora il business più redditizio 
dei trafficanti.

Papa Francesco afferma che 
«nella condizioni attuali della so-
cietà mondiale, dove si riscon-
trano tante inequità e sono sem-
pre più numerose le persone che 
vengono scartate, private dei di-
ritti umani fondamentali, il prin-
cipio del bene comune si trasfor-
ma immediatamente, come logica 
e ineludibile conseguenza, in un 
appello alla solidarietà e in una 
opzione preferenziale per i più 
poveri» (§ 158). Si tratta quindi di 
aspirare ad un bene comune che 
tenga conto di questi vari ambiti, 
onorando il dono che Dio ha con-
cesso a tutti nella lotta per la di-
gnità, e incarnando la cura che il 
Signore ha per i più emarginati, 
trasformando i meccanismi socio-
politici in modo da ridurre le disu-
guaglianze, riconoscere l’infinita 
pazienza e la misericordia di Dio 
nei confronti degli uomini e delle 
donne e alimentare la fede, la spe-
ranza e la carità.

Potremmo citare qui la Regola 
d’oro, fondamento di tutte le ci-
viltà e tradizioni religiose, «Non 
fare agli altri ciò che non vorre-
sti che fosse fatto a te» o in po-
sitivo «Ciò che volete gli uomini 
facciano a voi, anche voi fatelo a 
loro» (Lc 6,31). Tuttavia, questa 
regola meriterebbe oggi di essere 
interpretata alla luce delle Beati-
tudini evangeliche secondo Mat-
teo 5, e del protocollo con cui sa-
remo giudicati in Matteo 25, che 
si rivolgono agli altri, ai più po-
veri e ai più bisognosi per quan-
to riguarda la loro situazione esi-
stenziale e reale di sofferenza. 
Scegliere le Beatitudini e i po-
veri, coloro che soffrono, coloro 
che piangono, quelli che hanno 
un cuore puro, i miti, i misericor-
diosi, gli operatori di pace, quel-
li che amano e sono perseguitati 
per la giustizia è una scelta che 
trascende la Regola d’oro, trop-
po astratta per affrontare la sof-
ferenza degli altri e dei più bi-
sognosi. L’opzione di seguire le 
Beatitudini, «richiede di trarre le 
conseguenze della destinazione 
comune dei beni della terra», ma, 
come il Papa ha «cercato di mo-
strare nell’Esortazione apostolica 

Evangelii gaudium esige di con-
templare prima di tutto l’immen-
sa dignità del povero alla luce 
delle più profonde convinzioni di 
fede». Francesco conclude: «Ba-
sta osservare la realtà per com-
prendere che oggi questa opzione 
è un’esigenza etica fondamentale 
per l’effettiva realizzazione del 
bene comune» (§ 158).

In definitiva, a differenza del-
la Regola d’oro, nelle Beatitudi-
ni l’altro è un essere sofferente 
a cui il vangelo non cessa di ri-
servare un posto centrale. Questa 
sofferenza è definita non solo dal 
dolore fisico, o da quello menta-
le o morale, ma dalla diminuzio-
ne o addirittura dalla distruzione 
della capacità di essere e di agire, 
del poter agire, che sono avver-
titi come un attacco all’integrità 
della persona. Voi lo sapete me-
glio di me. E la novità, rispetto al-
la Regola d’oro, che appare nelle 
Beatitudini è una sorta di equità, 
all’origine della quale vi è l’uomo 
che soffre e, grazie alla sofferenza 
condivisa con l’altro che si rende 
sofferente, l’amore richiesto dal-
le Beatitudini non si può confon-
dere con la semplice pietà, di cui 
l’altro può segretamente godere 
sapendosi risparmiato. Il sé che 
vive davvero le Beatitudini, il cui 
potere di agire è inizialmente su-
periore a quello dell’altro che sof-
fre, si ritrova gratificato da tutto 
ciò che l’altro gli offre in cambio, 
perché dall’altro che soffre pro-
cede un dono che non deriva esat-
tamente dal suo potere di agire e 
di esistere, ma dalla sua stessa 
debolezza. Forse la prova supre-
ma dell’amore che le Beatitudini 
esigono avviene proprio nell’ora 
dell’agonia, in quella condivisio-
ne che è il mormorio di voci o il 
debole abbraccio di mani che si 
stringono.

Papa Francesco, nell’omelia 
della «Misa Criolla» di A. Ramírez 
nel 2014, in occasione della festi-
vità di Nostra Signora di Guadalu-
pe ha detto che: «Il “Magnificat” 
così ci introduce nelle Beatitudi-
ni, sintesi e legge primordiale del 
messaggio evangelico. Alla sua lu-
ce, oggi, ci sentiamo spinti a chie-
dere una grazia, la grazia tanto 
cristiana che il futuro dell’Ameri-
ca Latina sia forgiato dai poveri e 
da quelli che soffrono, dagli umi-

li, da quelli che hanno fame e sete 
di giustizia, dai misericordiosi, dai 
puri di cuore, da quelli che lavo-
rano per la pace, dai perseguitati a 
causa del nome di Cristo, “perché 
di loro sarà il Regno dei cieli” (cfr. 
Mt 5,1-11). Sia la grazia di esse-
re forgiati da quelli che oggi il si-
stema idolatrico della cultura del-
lo scarto relega nella categoria di 
schiavi, di oggetti di cui servirsi o 
semplicemente da rifiutare».

E noi facciamo questa richiesta 
– dichiara il Papa – perché l’Ame-
rica Latina è “il continente della 
speranza”! «Perché da essa si at-
tendono nuovi modelli di svilup-
po che coniughino tradizione cri-
stiana e progresso civile, giustizia 
e equità con riconciliazione, svi-
luppo scientifico e tecnologico 
con saggezza umana, sofferenza 
feconda con gioia speranzosa. È 
possibile custodire questa speran-
za solo con grandi dosi di verità 
e di amore, fondamenti di tutta 
la realtà, motori rivoluzionari di 
un’autentica vita nuova».

Il filosofo tedesco Habermas, 
nel suo dialogo col Cardinale 
Ratzinger, afferma che per salva-
re il mondo di oggi «una cultura 
politica liberale può anche richie-
dere ai cittadini laici di parteci-
pare allo sforzo di traduzione di 
materiali significativi del linguag-
gio religioso in un linguaggio ac-
cessibile a tutti». I materiali più 
significativi del linguaggio reli-
gioso, il discorso più rivoluziona-
rio, più attuale, più umano e più 
divino, più breve e più profondo 
che un uomo religioso abbia mai 
pronunciato nel corso della storia, 
è il discorso delle Beatitudini, il 
Discorso della Montagna di Gesù 
Cristo. I politici, gli uomini delle 
scienze sociali, i medici e gli ope-
ratori sanitari, sono chiamati a ri-
flettere su come incarnare le Bea-
titudini sia nella politica che nella 
società e nel rapporto tra medico e 
paziente, ma anche come beni co-
muni concreti della società globa-
lizzata, e, infine, come nuovo no-
me del bene comune. Benvenuto 
sia il pensatore, l’accademico, il 
medico, l’operatore sanitario, e il 
leader religioso o sociale che pos-
sa trasmettere il programma delle 
Beatitudini di Cristo alla società 
globalizzata contemporanea.

Grazie della vostra attenzione. 
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Nel novembre del 2013, la 
tempesta tropicale Haiyan, 

il tifone più forte mai registrato, 
raggiunse le Filippine con una ve-
locità di 315 chilometri orari, in 
combinazione con una serie di 
mareggiate ad esso collegate. Il 
tifone provocò oltre 6.000 morti e 
devastò le Filippine centrali. Solo 
due anni dopo, l’uragano Patricia 
ha attraversato il confine occiden-
tale del Messico con una velocità 
massima del vento simile a quel-
la di Haiyan. Per fortuna, l’occhio 
del ciclone si era spostato su una 
zona scarsamente popolata, a nord 
di Manzanillo. Questi due even-
ti estremi rientrano nel quadro di 
quelli che si sono accumulati ne-
gli ultimi decenni [Coumou and 
Rahmstorf, 2012]. Attualmente, 
stiamo pompando energia aggiun-
tiva nel sistema Terra, equivalen-
te a circa 18 volte la fornitura di 
energia primaria globale [Hansen 
et al., 2011; International Energy 
Agency (IEA), 2012]. Non deve 
quindi sorprenderci che le tempe-
ste, che traggono la loro energia 
soprattutto dalla temperatura del-
la superficie degli oceani, stiano 
aumentando di intensità. 

Il clima ha sempre subito dei 
cambiamenti, e nel passato i pe-
riodi glaciali e inter-glaciali si 
sono alternati su scale tempora-
li da decenni a decine di miglia-
ia di anni. A questo proposito, 
sembra che per un capriccio del-
la natura per oltre 11.000 anni il 
clima si sia virtualmente stabiliz-
zato in un quadro di temperature 

relativamente calde, il cosiddetto 
Olocene. È stata la finestra che ha 
aperto le opportunità allo svilup-
po e al prosperare della civiltà, e 
che ha portato all’allevamento del 
bestiame e alla coltivazione delle 
colture – la rivoluzione neolitica – 
che ha posto le basi per una rapida 
crescita della popolazione umana. 
In questo momento stiamo per la-
sciare questo paradiso climatico, 
a causa del modo in cui viviamo, 
consumiamo e produciamo.

Per comprendere perché gli at-
tuali mutamenti climatici sono 
sostanzialmente diversi dai cam-
biamenti del passato, abbiamo bi-
sogno di capire in che modo il cli-
ma della Terra si evolve secondo 
le leggi della fisica. Ci sono so-
stanzialmente due fattori decisivi 
che determinano il nostro clima. 
Uno è la variazione della radiazio-
ne solare, che dipende principal-
mente da come la Terra è orien-
tata verso il Sole. Questo effetto 
è in grado di spiegare i cambia-
menti a lungo termine tra i periodi 
glaciali e inter-glaciali e può es-
sere calcolato esattamente usando 
i calcoli attuali realizzati al com-
puter. Il matematico serbo Milutin 
Milankovic ha sintetizzato questa 
teoria per la prima volta nel 1941 
[Milankovic, 1941]. L’altro im-
portante fattore che influenza il 
clima è l’effetto serra. Per parla-
re in modo semplice, la radiazio-
ne solare che entra con lunghezze 
d’onda brevi può passare attraver-
so la nostra atmosfera, mentre le 
onde lunghe in uscita (infrarossi) 
sono assorbite principalmente dai 
suoi ‘gas serra’ (come CO2

). Par-
te della radiazione uscente viene 
quindi riflessa sulla superficie ter-
restre, il che porta ad un ulteriore 
riscaldamento del pianeta. Questo 
processo molto basilare è stato 
descritto da un famoso scienziato 
svedese già nel 1986 [Arrhenius, 
1896]. Fino a poco tempo fa, l’ef-
fetto serra è stato un dono meravi-

glioso per l’umanità: senza di es-
so, la temperatura media globale 
sarebbe di circa -18°. Non molto 
confortevole per gli esseri umani 
…Ma come accade spesso con le 
cose meravigliose, come ad esem-
pio per un bicchiere di buon vino, 
spesso si trasforma nell’opposto; 
nel nostro caso in un terribile mal 
di testa la mattina seguente. Nel 
caso dell’effetto serra il rapporto 
è il seguente: maggiore quanti-
tà di CO2

 viene rilasciata nell’at-
mosfera, maggiore sarà l’effetto 
serra e più energia supplementa-
re verrà immessa nel sistema. In 
questo momento, ci troviamo ad 
un ‘giro di vite’ con gravi conse-
guenze per noi e per il pianeta. 

L’interferenza dell’uomo con il 
clima – la C-Story dell’umanità, 
per così dire – può essere usata per 
ricordare i passi importanti della 
storia moderna. È iniziata con la 
Rivoluzione Industriale all’inizio 
del XVIII secolo in Inghilterra, e 
da lì si è sviluppata in quasi tutto 
il mondo, nel contesto della glo-
balizzazione. Un Paese dopo l’al-
tro sono entrati nella mappa delle 
emissioni cumulative di CO

2 
(Fig. 

1). Due volte nella storia le nazioni 
maggiori emanatrici di CO

2
 si so-

no scontrate tra loro, il che ha avu-
to come conseguenze due guerre 
mondiali devastanti. Se dovessimo 
riassumere le cose in poche parole, 
si è andata consolidando una cre-
scente disuguaglianza tra la parte 
più ricca della popolazione, che ha 
tratto beneficio dalla Rivoluzione 
Industriale, e i poveri che devo-
no sopportare le conseguenze del 
suo impatto ambientale. Quindi: 
la storia del carbone per l’umanità 
è una storia di sfruttamento. Così, 
non sarebbe stato più onesto se a 
tutti i Paesi fosse stato permesso 
di recuperare il ritardo con i mag-
giori Paesi propagatori di CO2

 di 
oggi? Giusto, ma avremmo avuto 
bisogno di 15 pianeti simili alla 
Terra, se non di più!

DH88ita.indd   26 19/12/16   14:37



27dolentium hominum n. 88-2015

L’accumulo di CO
2
 antropoge-

nico nell’atmosfera ha portato ad 
un brusco aumento della tempe-
ratura media globale (Fig. 2A). 
Sembra istintivamente evidente 
che un rapido cambiamento come 
questo non possa derivare soltanto 
da forze naturali. Infatti, l’opinio-
ne scientifica ormai consolidata 
vuole che il riscaldamento glo-
bale attuale sia causato principal-
mente dagli esseri umani, attra-
verso combustibili fossili [IPCC, 
2013]. Uno sguardo più ravvici-
nato alla curva delle temperature 
ci rivela ulteriori dettagli riguardo 
le fluttuazioni naturali di anno in 
anno (Fig. 2B). Ci sono vari moti-
vi per queste variazioni di tempe-
ratura. Tra i fattori scatenanti più 
comuni ci sono le eruzioni vulca-
niche. Si stima che nel 1991 l’eru-
zione del vulcano Pinatubo, nelle 
Filippine, abbia scagliato nell’at-
mosfera 20 milioni di tonnellate 
di particelle di biossido di zolfo 
e cenere ad un’altezza di oltre 20 
km, riducendo le radiazioni solari 
in arrivo, ed abbassando di con-
seguenza la temperatura della su-
perficie [LeGrande et al., 2015]. 
Un altro importante fattore natu-
rale che regola il clima è descritto 
dalla cosiddetta “El Niño-Oscilla-
zione Meridionale”. Si tratta di un 
affascinante fenomeno dell’Ocea-
no Pacifico tropicale, che ha im-
patti diretti e indiretti sulle con-
dizioni meteorologiche in tutto il 
mondo. La mappa corrispondente 
distingue fondamentalmente tra 
due componenti diverse: El Niño 
e il suo opposto, La Niña. Nei pe-
riodi in cui El Niño è forte, calde 
masse d’acqua tropicali si sposta-
no dal Sud Est asiatico alla costa 
occidentale del Centro e del Su-
damerica, dove influenzano for-
temente la temperatura locale e 
le precipitazioni. In generale, gli 
anni di El Niño sono caratteriz-
zati da alte e anomale tempera-
ture medie globali. Lo scorso an-
no El Niño è stato molto più forte 
dei precedenti, e gli studi indica-
no che questa tendenza continue-
rà nel futuro [Cai et al., 2014]. Il 
fatto che ormai siamo in grado di 
anticipare in modo adeguato ta-
li eventi, costituisce senz’altro 
un grande progresso scientifico. 
Ad esempio, El Niño del perio-
do 2014-2016 poteva essere già 
previsto nel settembre del 2013, 

usando l’algoritmo sviluppato da 
Ludescher et al. [2013, 2014]. 

Per questo, la serie storica del-
la temperatura media globale è 
una curva piuttosto sinuosa. Tut-
tavia, è facile vedere che la sua 
variabilità naturale è legata ad un 
corridoio che tende verso l’altro. 
L’aumento della temperatura ha 
raggiunto un nuovo traguardo lo 
scorso anno, infatti il 2015 è sta-
to l’anno più caldo mai registra-
to [World Meteorological Orga­
nization, 2015]. Questo record 
ha infranto il precedente record 
del 2014, con un margine sen-
za precedenti di 0.16°C [NOAA 
National Climatic Data Center, 
2015] andando a placare il di-
battito fuorviante su una ‘pau-
sa’, che a quanto pare non è mai 
esistita. Questa però non è la fi-
ne del riscaldamento globale: in 
uno scenario business-as-usual, 
la temperatura media del pianeta 
aumenterà di circa 4°C rispetto ai 
livelli pre-industriali alla fine di 
questo secolo [IPCC, 2013]. Ciò 
comporterebbe un cambiamento 
radicale nelle condizioni di vita 
sulla Terra. 

Nel 2015, a Parigi, 195 nazioni 
hanno compiuto un grande sfor-
zo per cercare di mantenere l’au-
mento della temperatura “ben al di 
sotto di 2°C” rispetto ai livelli pre-
industriali. L’argomento più con-
vincente che ha portato a questo 
limite deriva dal comportamento 
dei cosiddetti tipping elements del 
sistema Terra, che hanno riscos-
so grande attenzione nei dibatti-
ti scientifici e sociali degli ultimi 
anni [Lenton et al., 2008; Schelln­
huber, 2009]. In generale, il cam-
biamento climatico non avviene 
gradualmente ma in modo brusco. 
Le componenti cruciali del siste-
ma Terra, compresi i modelli ge-
ofisici, le componenti criosferiche 
e le entità biosferiche, possono es-
sere ribaltate in stati fondamental-
mente diversi una volta che la so-
glia critica è stata attraversata. E 
maggiore è la temperatura media 
globale, maggiore è il rischio di at-
traversare tale punto di svolta (Fig. 
3). Parlando della valutazione del 
rischio, è chiaro che il riscalda-
mento globale deve essere limi-
tato ad un livello in cui nessuno 
dei maggiori punti di non ritorno 
si possa intersecare. Purtroppo c’è 
una crescente evidenza scientifica 

che alcuni elementi critici siano 
già stati spinti in un processo irre-
versibile, o che potrebbero esserlo, 
anche se riuscissimo a rimanere al 
di sotto dell’ambizioso campo di 
Parigi (barra grigia in Fig. 3). 

L’enorme calotta antartica oc-
cidentale è un classico tipping 
element. Qui, giga-tonnellate di 
ghiaccio accumulatesi nei millen-
ni si fondano sulla roccia solida. 
Una volta fusa e rilasciata nell’o-
ceano, questa massa produrreb-
be circa 3 metri di innalzamento 
del livello del mare [Feldmann 
and Levermann, 2015]. Studi re-
centi hanno indicato che il riscal-
damento delle acque oceaniche 
ha già innescato una certa insta-
bilità in questa zona dei ghiacci, 
rendendola una delle più preca-
rie del sistema Terra [Mouginot 
et al., 2014; Rignot et al., 2014]. 
La calotta glaciale della Groen-
landia potrebbe collassare con un 
riscaldamento di circa 2°C, con-
tribuendo a lungo termine all’in-
nalzamento del livello del mare 
di sette metri [Robinson et al., 
2012]. Non ci sorprende che un 
nuovo studio indichi che, anche 
con ulteriori emissioni antropiche 
di CO2

 relativamente moderate, 
molto probabilmente arriveremo 
a cancellare la prossima era gla-
ciale che, in circostanze normali, 
sarebbe iniziata all’incirca 50.000 
anni da oggi [Ganopolski et al., 
2016]. 

Con i continui cambiamenti 
climatici, le conseguenze per l’u-
manità e per l’ambiente saranno 
spaventose, e senza precedenti. E 
le persone più povere, che han-
no contribuito di meno a creare 
questa situazione, saranno col-
pite più duramente. Lo sciogli-
mento dei ghiacci ai poli ridurrà 
la loro attrazione gravitazionale e 
farà defluire di più le acque degli 
oceani verso l’equatore. Inoltre, i 
paesi in via di sviluppo in queste 
regioni, dove spesso ci sono città 
costiere altamente popolate prive 
di una pianificazione urbanistica 
adeguata e con sistemi di adat-
tamento limitati, sono partico-
larmente vulnerabili all’innalza-
mento del livello del mare e alle 
mareggiate. Senza contare che ci 
si aspetta che gli aumenti di calo-
re più rilevanti si verificheranno 
soprattutto nelle regioni tropicali 
[Coumou and Robinson, 2013], 
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con conseguenze negative sulla 
produzione agricola e la sicurez-
za alimentare [World Bank, 2012; 
Rosenzweig et al., 2014]. La cre-
scita della popolazione mondia-
le aggraverà questa drammatica 
situazione, specialmente in Afri-
ca e in Asia, dove la crescita del-
la popolazione è più alta (il 90% 
della stima di crescita globale 
della popolazione urbana) e do-
ve gli impatti climatici sono tra 
i più forti [United Nations - De­
partment of Economic and Social 
Affairs - Population Division, 
2015]. Di conseguenza, l’umani-
tà è in movimento. In un recente 
rapporto, il Consiglio consultivo 
tedesco sul cambiamento globa-
le (German Advisory Council on 
Global Change - WBGU), ripor-
ta che nei prossimi decenni più 
di 2-3 miliardi di persone si spo-
steranno dalle campagne verso 
le città, raddoppiando la popola-
zione delle baraccopoli del mon-
do [German Advisory Council on 
Global Change (WBGU), 2016]. 
Sarà il più grande movimento mi-
gratorio che la civiltà umana ab-
bia mai visto. 

Il Gruppo Intergovernativo di 
esperti sui cambiamenti clima-
tici (Intergovernmental Panel 
on Climate Change -IPCC) e le 
maggiori accademie scientifiche, 
compresa la Pontificia Accade-
mia delle Scienze e quella delle 
Scienze Sociali, hanno affronta-
to con grande impegno i temi del 
cambiamento climatico e della so-
stenibilità globale. In particolare, 
negli ultimi anni si sono tenuti tre 
incontri basilari delle Pontificie 
Accademie sulla sostenibilità. Ini-
zialmente, è stato organizzato un 
workshop sul tema “Il destino dei 
ghiacciai di montagna nell’Antro-
pocene” (maggio 2011) e tre an-
ni dopo quello che aveva come ti-
tolo “Umanità sostenibile, natura 
sostenibile: la nostra responsabi-
lità”, che si è tenuto in Vaticano, 
seguito dall’incontro “Protegge-
re la terra, nobilitare l’umanità” 
(2015).

La biodiversità è particolarmen-
te alta negli ecosistemi marittimi, 
che sono messi sotto pressione 
dal cambiamento climatico, per-
ché gli oceani si stanno riscaldan-
do e sono sempre più acidi [Orr 
et al., 2005]. Alcuni studi hanno 
dimostrato che anche se siamo 

sulla linea dei 2°C, ampie parti di 
ecosistemi corallini si troveranno 
prossimi all’estinzione [Frieler et 
al., 2012]. Nel cosiddetto Trian-
golo dei Coralli, che si trova vi-
cino all’equatore, dove l’Oceano 
Pacifico incontra l’Oceano India-
no, si nota già lo sbiancamento 
dei coralli. Questa regione ospita 
un terzo delle restanti barriere co-
ralline di tutto il mondo ed è ri-
conosciuta come la barriera coral-
lina con la maggiore biodiversità. 
Un altro enorme problema riguar-
da il crescente volume di rifiuti di 
plastica negli oceani. I detriti di 
plastica sono considerati altamen-
te stabili, potenzialmente durevoli 
per centinaia di migliaia di anni. 
Le piccole dimensioni di questi 
detriti fanno sì che possono esse-
re ingeriti da vari organismi, che 
vanno dai piccoli pesci ai grandi 
mammiferi [Cózar et al., 2014]. 
Ciò costituisce una grande minac-
cia, per i danni meccanici e l’as-
sorbimento di sostanze chimiche 
tossiche attraverso le sostanze in-
quinanti contenute nei detriti di 
plastica. 

Il mondo in cui viviamo è pre-
zioso e diversificato, ed offre una 
grande libertà. Tuttavia, ci sono 
dei confini naturali entro i quali 
dovremmo agire, pur consenten-
do equità tra le persone e l’am-
biente, e tra le generazioni. È il 
cosiddetto ‘spazio operativo di 
sicurezza’ per l’umanità [Rock­
ström et al., 2009]. In questo mo-
mento, stiamo per attraversare 
molti di questi confini. Ciò vale 
soprattutto per i cambiamenti cli-
matici in generale, e per la biodi-
versità in particolare. Abbiamo il 
privilegio e l’onore di vivere in 
un periodo in cui possiamo e dob-
biamo adottare una decisione su 
quale direzione vogliamo prende-
re. Al momento, l’umanità si tro-
va sulla strada che la porterà ad 
imbattersi in un disastro climatico 
con drastiche conseguenze. Ma 
c’è ancora speranza. Abbiamo le 
necessarie conoscenze scienti-
fiche e le soluzioni tecniche a 
portata di mano per impostare la 
strada giusta. Ciò richiederà un 
cambiamento radicale nella mag-
gior parte dei settori economici e 
sociali. Ma per usare le parole di 
Nelson Mandela: “Tutto sembra 
impossibile, finché non è finito”. 
È il momento di agire. 
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Fig. 1 Emissioni cumulative di CO2 
tra il 1751 e il 2013.  Da: CDIAC 2016 [Andres et al., 

2016], (bathymetry by NASA).

Fig. 2 Curve della temperatura media globale, ricostruite per l’Olocene (A) e basate 
sulle osservazioni degli ultimi decenni (B). Sinistra: versione RegEM della ricostruzione del-
la temperatura globale sui dati di Marcott et al. [2013] (blue line) e dati strumentali HadCRU 
(linea rossa). Visualizzazione di Klaus Bittermann. Destra: Dati da: GISS Surface Temperatu-
re Analysis (GISTEMP).

Fig. 3 Grafico dei tipping elements in Schellnhuber et al. [2016]. La linea blu in basso 
indica la curva storica delle temperature e le linee colorate, a partire dal 2006, rappresentano 
possibili sviluppi di temperatura con diversi scenari IPCC (la linea rossa RCP8.5 corrisponde 
allo scenario business-as-usual). Le barre giallognole indicano la probabilità che uno specifico 
tipping element diventi instabile e passi ad un nuovo stato. I tipping elements sono (da sinistra 
a destra): calotta glaciale antartica occidentale (WAIS), costa ghiacciata della Groenlandia, 
ghiacci artici, ghiacciai alpini, barriere coralline, foresta pluviale amazzonica, foresta boreale, 
circolazione termoalina degli oceani (THC), zona del Sahel, El Niño-Oscillazione Meridionale 
(NESO), calotta polare antartica orientale (EAIS), Permafrost e banchisa polare artica. 
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L’inquinamento informativo e tecnologico

Mons. Dario  
Edoardo Viganò
Prefetto della Segreteria  
per la Comunicazione,
Santa Sede

L’Enciclica Laudato si’ di Pa-
pa Francesco ha richiamato 

l’attenzione della società sul bi-
sogno urgente di ripensare la cu-
stodia del creato e sugli effetti ne-
gativi, che provengono dal cattivo 
utilizzo delle risorse, dall’inqui-
namento, dal degrado ambientale 
e si ripercuotono soprattutto sulle 
fasce più deboli. 

Il Papa propone un concetto di 
ecologia “che integri il posto spe-
cifico che l’essere umano occupa 
in questo mondo e le sue relazio-
ni con la realtà che lo circonda” 
(n. 15), offrendoci un paradigma 
in grado di articolare le relazioni 
fondamentali della persona, con 
Dio, con se stessa, con gli altri es-
seri umani, con il creato.

In questa prospettiva, noi tutti 
che abitiamo questa terra abbia-
mo una grave responsabilità nei 
confronti della “casa comune”, 
dove nessuno può pensare di ot-
tenere risultati positivi agendo in 
solitario, senza tener conto che le 
soluzioni vanno cercate e applica-
te in dialogo e in collaborazione 
con gli altri. Infatti, “l’interdipen-
denza ci obbliga a pensare a un 
solo mondo, a un progetto comu-
ne» e a proporre soluzioni a «par-
tire da una prospettiva globale e 
non solo in difesa degli interessi 
di alcuni…” (164), con la necessi-
tà di forme e strumenti efficaci di 
governance globale (175).

Per esemplificare, facciamo ri-
ferimento ai concetti di “progres-
so” e di “sviluppo”. Cosa signifi-
cano? Come si applicano? Quali 
sono i criteri che li guidano? Essi 
si adattano indifferentemente alla 
sfera personale, sociale, politica 
ed economica, ma con significati e 
intendimenti molto diversi tra lo-
ro. Talvolta, per scrollarci di dos-
so ogni responsabilità personale e 
collettiva, presentiamo il progres­
so tecnologico e lo sviluppo co­

municativo come realtà sempre e 
comunque positive, senza tenere 
conto dei contesti culturali diffe-
renti, dei limiti strutturali legati al-
la geopolitica, dei rischi e dei pro-
blemi che possono insorgere sulla 
scena di una economia sempre più 
globalizzata. Così, sia il progres­
so tecnologico sia lo sviluppo co­
municativo manifestano un’ascesa 
fuori controllo, con una pianifica-
zione limitata, con riferimenti e 
prospettive fragili, orientati verso 
traguardi non sempre trasparenti. 
Privilegiando, dunque, solo le po-
tenzialità e i benefici del progres-
so tecnologico e dello sviluppo 
comunicativo, senza tener conto 
delle conseguenze a breve, medio 
e lungo termine, si rischia di intra-
prendere strade insidiose, trascu-
rando il fatto che la “casa comu-
ne” ospita noi, oggi, ma dovrebbe 
accogliere anche i nostri figli, do-
mani. Sembra tornare in auge una 
convinzione tipica dell’era della 
rivoluzione industriale, quando il 
progresso era ritenuto comunque 
da incrementare, perché positivo e 
fonte di benessere per l’umanità. 
La storia, poi, ci racconta l’esito 
di quel pensiero…

Tecnologia e comunicazione, 
dunque, tendono a svilupparsi con 
qualche carenza riguardo alle in-
terconnessioni con l’intero crea-
to e con la integrità della persona 
umana, della sua vita, delle sue re-
lazioni, della sua privacy, del suo 
tempo, del suo silenzio. Di conse-
guenza, l’inquinamento tecnologi-
co e l’inquinamento informativo 
stanno assumendo una rilevanza 
sempre maggiore nel nostro conte-
sto culturale e sociale, a causa del-
la cosiddetta “onnipresenza tecno-
logica” e della “tempesta del flusso 
informativo”, con le inevitabili 
conseguenze sulla persona umana.

a.	L’inquinamento tecnologico

La problematica generale 
dell’elettromagnetismo  
in relazione con la vita

“Abbiamo modificato così ra-
dicalmente il nostro ambiente che 

adesso dobbiamo modificare noi 
stessi per sopravvivere nell’am-
biente nuovo”. L’acuta osserva-
zione dello scienziato americano 
Norbert Wiener ci rende consape-
voli che, negli ultimi venti anni, 
si è verificato un aumento senza 
precedenti del numero e delle ti-
pologie di campi elettromagnetici 
presenti nell’ambiente. Telefoni 
cellulari e apparati di telecomu-
nicazione in genere, radio, televi-
sione, elettrodomestici, computer 
e laptop, macchinari industriali, 
radar, apparecchiature biomedi-
cali e molto altro sono entrati a 
far parte della nostra vita, anzi so-
no divenuti indispensabili, a vol-
te semplificando e altre rendendo 
più complesse le dinamiche so-
ciali e il nostro modo di vivere.

Oltre al giudizio antropologico 
sulla bontà e sui rischi di questo 
fenomeno, è innegabile il suo pe-
so, la sua crescita vertiginosa e il 
cambiamento profondo che ha in-
nescato, dal momento che la socie-
tà attuale sarebbe paralizzata senza 
l’apparato elettronico-tecnologico 
che spazia dall’entertainment al-
le comunicazioni, via via fino alla 
medicina, con l’impiego di appa-
recchiature sempre più sofisticate 
per scopi diagnostici e terapeutici. 

Parallelamente al loro rapido 
sviluppo, tutte queste tecnologie 
hanno fatto emergere nuove pre-
occupazioni. Sempre più frequen-
temente si parla dell’esistenza di 
possibili rischi associati ai campi 
elettromagnetici emessi dalle ap-
parecchiature stesse e, soprattut-
to, dalle sorgenti a esse correlate 
(es. antenne trasmittenti per Ra-
dio e TV, stazioni radio base dei 
sistemi cellulari, access point Wi-
Fi, ponti radio ecc.), che emettono 
onde elettromagnetiche a diverse 
frequenze e intensità. Negli ultimi 
anni, inoltre, è progressivamente 
aumentato il livello di sensibiliz-
zazione e di preoccupazione sul-
la possibilità che l’esposizione ai 
CEM (Campi Elettromagnetici) 
possa comportare effetti negativi 
per la salute, suscitando una no-
tevole risonanza a livello politico, 
economico, oltre che scientifico. 
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In merito alla potenziale peri-
colosità di questi sistemi, che per 
loro intrinseca struttura impie-
gano apparati emittenti attivi, il 
confronto è oggi molto serrato. Si 
pensi alle polemiche circa la col-
locazione, in ambiente urbano, 
delle stazioni radio base dei siste-
mi GSM/UMTS/HSDPA/HSUPA, 
oppure l’impiego dei sistemi WiFi 
negli ambienti indoor. Accennia-
mo anche alle discussioni intorno 
alla collocazione, sempre all’inter-
no del contesto urbano, di anten-
ne radio e TV, oppure di sistemi 
di comunicazione in ambito mili-
tare collocati nelle caserme. Sono 
da anni fonte di diatribe, a causa 
di una loro presunta pericolosità, 
pure gli impianti di produzione di 
energia elettrica e gli elettrodotti, 
anche se l’argomento si presenta 
meno sensibile rispetto a quelli so-
pra accennati. 

Sulla attenzione necessaria e 
sul rispetto per le persone e l’am-
biente in cui vivono Papa Fran-
cesco ci indica la strada in modo 
inequivocabile: “Quando com-
paiono eventuali rischi per l’am-
biente che interessano il bene co-
mune presente e futuro, questa 
situazione richiede «che le deci-
sioni siano basate su un confron-
to tra rischi e benefici ipotizzabili 
per ogni possibile scelta alterna-
tiva». Questo vale soprattutto se 
un progetto può causare un incre-
mento nello sfruttamento delle ri-
sorse naturali, nelle emissioni e 
nelle scorie, nella produzione di 
rifiuti, oppure un mutamento si-
gnificativo nel paesaggio, nell’ha-
bitat di specie protette o in uno 
spazio pubblico. Alcuni progetti, 
non supportati da un’analisi accu-
rata, possono intaccare profonda-
mente la qualità della vita di un 
luogo per questioni molto diver-
se tra loro come, ad esempio, un 
inquinamento acustico non previ-
sto, la riduzione dell’ampiezza vi-
suale, la perdita di valori cultura-
li, gli effetti dell’uso dell’energia 
nucleare. La cultura consumisti-
ca, che dà priorità al breve ter-
mine e all’interesse privato, può 
favorire pratiche troppo rapide o 
consentire l’occultamento dell’in-
formazione” (184). 

Per quanto riguarda gli appara-
ti elettromedicali che fanno uso di 
raggi X esiste una accertata pe-
ricolosità e, dunque, è già stata 

messa in atto una serie di norme 
rigorose circa il loro utilizzo cor-
retto e sicuro sia per il personale 
medico, infermieristico e tecnico 
sia per i pazienti. Per tutte quel-
le apparecchiature che utilizzano 
campi statici, a bassa frequenza o 
a radiofrequenza (es. per risonan-
za magnetica, elettrobisturi ad al-
ta frequenza, apparati per diater-
mia, defibrillatori ecc.), esistono 
in taluni casi normative molto se-
vere. 

I range di frequenza di tutti i si-
stemi citati sono molto diversifi-
cati. Per tutti quelli raggruppabili 
all’interno dello spettro elettro-
magnetico delle cosiddette “ra-
diazioni non ionizzanti”, ad og-
gi non esiste ancora, a differenza 
delle “radiazioni ionizzanti”, pro-
ve certe circa la loro pericolosità. 
Allo stesso modo, però, non esi-
ste certezza circa la loro non pe-
ricolosità. La ricerca scientifica 
sta vivendo una fase di intensa 
attività e vivo interesse per l’ar-
gomento, soprattutto sullo spet-
tro della radiofrequenza e delle 
microonde (principalmente sulla 
presenza dei sistemi di comunica-
zione all’interno della banda UHF 
300MHz-3GHz).

Esiste, dunque, una certezza li-
mitata sugli effetti cancerogeni 
e sull’insorgenza di altre patolo-
gie per gli esseri umani. Così, da 
una parte si richiedono studi sem-
pre più approfonditi per accerta-
re la pericolosità oggettiva di tan-
ta tecnologia sulla vita umana; 
dall’altra parte, si registra un uti-
lizzo ampiamente in crescita del-
la medesima scienza tecnologica. 
Se l’inquinamento tecnologico 
(specialmente elettromagnetico) 
si presenta come un rischio, non 
sembra però generare una ade-
guata coscienza tesa a disciplinar-
ne lo sviluppo e l’utilizzo, a livel-
lo aziendale/economico e a livello 
personale e sociale. 

b.	L’inquinamento 
comunicativo 

Si tratta del fenomeno al quale 
tutti siamo esposti e che ci met-
te nella condizione di essere let-
teralmente sommersi da un flus-
so incontrollato di informazione 
di natura pubblico/giornalistica, 
personale/sociale. A questo pro-

posito, mentre ci sentiamo nel 
mezzo della tempesta mediale, 
riporto un testo che ci offre una 
prospettiva altra e sorprendente, 
rispetto alla comune riflessione 
sul mondo mediale: “Non è più 
possibile oggi stabilire con chia-
rezza cosa è ‘mediale’ e cosa non 
lo è, né si può definire quando en-
triamo in una situazione mediale e 
quando ne usciamo: siamo piutto-
sto immersi in sistemi e ambienti 
di relazioni e di scambi, pronti a 
usare le differenti risorse che ta-
li ambienti ci mettono a disposi-
zione rispetto agli obiettivi che ci 
vengono proposti o che ci propo-
niamo, e ad assumere ruoli e po-
sizioni corrispondenti a quanto 
implicato dall’uso di tali risorse. 
I media sono ovunque. Noi stes-
si siamo media. Ed è per questo 
che i media non esistono più”1. 
Su questo fondale arricchito da 
una suggestione inedita e, per cer-
ti aspetti, singolare, continuiamo 
la nostra analisi, tenendo conto 
che non trattiamo di oggetti e si-
tuazioni esterne, osservabili co-
me altro rispetto a noi, ma di re-
altà intessute con il nostro vissuto 
quotidiano. 

Facciamo riferimento a TV, ra-
dio, web, ecc. che seguono la vi-
ta e gli eventi “in diretta e on li-
ne”, passando dal cellulare agli 
sms, che non ci lasciano scampo 
e ci mettono nella condizione di 
essere raggiungibili ovunque; ar-
riviamo fino ai social network, 
WhatsApp, Twitter, Facebook, 
Skype, Instagram, ecc., che ren-
dono disponibili a tutti e ovunque 
non solo l’informazione ma an-
che la persona stessa e la sua vi-
ta privata. Siamo invasi in ogni 
momento da una quantità esor-
bitante di informazioni che, da 
una parte, è impossibile seguire 
e filtrare e, dall’altra, interrom-
pono qualsiasi situazione e atti-
vità con i segnali di messaggi in 
arrivo. Anche su questo aspetto, 
particolarmente delicato e sensi-
bile, Papa Francesco non ci lascia 
dubbi: “A questo si aggiungono le 
dinamiche dei media e del mon-
do digitale, che, quando diventa-
no onnipresenti, non favoriscono 
lo sviluppo di una capacità di vi-
vere con sapienza, di pensare in 
profondità, di amare con genero-
sità. I grandi sapienti del passato, 
in questo contesto, correrebbero il 
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rischio di vedere soffocata la loro 
sapienza in mezzo al rumore di-
spersivo dell’informazione. Que-
sto ci richiede uno sforzo affin-
ché tali mezzi si traducano in un 
nuovo sviluppo culturale dell’u-
manità e non in un deterioramen-
to della sua ricchezza più profon-
da. La vera sapienza, frutto della 
riflessione, del dialogo e dell’in-
contro generoso fra le persone, 
non si acquisisce con una mera 
accumulazione di dati che fini-
sce per saturare e confondere, in 
una specie di inquinamento men-
tale. Nello stesso tempo, le rela-
zioni reali con gli altri, con tutte 
le sfide che implicano, tendono 
ad essere sostituite da un tipo di 
comunicazione mediata da inter-
net. Ciò permette di selezionare 
o eliminare le relazioni secondo 
il nostro arbitrio, e così si genera 
spesso un nuovo tipo di emozioni 
artificiali, che hanno a che vedere 
più con dispositivi e schermi che 
con le persone e la natura. I mez-
zi attuali permettono che comuni-
chiamo tra noi e che condividia-
mo conoscenze e affetti. Tuttavia, 
a volte anche ci impediscono di 
prendere contatto diretto con l’an-
goscia, con il tremore, con la gio-
ia dell’altro e con la complessità 
della sua esperienza personale. 
Per questo non dovrebbe stupire 
il fatto che, insieme all’opprimen-
te offerta di questi prodotti, vada 
crescendo una profonda e malin-
conica insoddisfazione nelle rela-
zioni interpersonali, o un dannoso 
isolamento” (47).

Quindi, l’inquinamento comu-
nicativo può verificarsi in ogni ti-
po di relazione umana, sia quella 
personale diretta sia quella veico-
lata attraverso i mezzi analogici 
o digitali. La deriva comunicati-
va ha la sua origine nei limiti del-
le persone, ma anche nella paura 
della verità, negli interessi di par-
te, nell’egoismo e nella cupidigia, 
nella sete di potere e di dominio, 
o nel tentativo subdolo di stabi-
lire un dialogo (in realtà si tratta 
di un monologo) dove l’altro vie-
ne costretto nel ruolo di sempli-
ce ricettore della nostra informa-
zione. Il dialogo e l’incontro si 
riducono, così, a una successio-
ne di monologhi tra persone che 
non si ascoltano, non valutano ciò 
che l’altro dice, e persino si igno-
rano. A questo proposito Primo 

Levi scriveva: “Ogni tempo ha il 
suo fascismo: se ne notano i segni 
premonitori dovunque la concen-
trazione di potere nega al cittadi-
no la possibilità e la capacità di 
esprimere e attuare la sua volon-
tà. A questo si arriva in molti mo-
di, non necessariamente col timo-
re dell’intimidazione poliziesca, 
ma anche negando o distorcen-
do l’informazione, inquinando la 
giustizia, paralizzando la scuola, 
diffondendo in molti modi sottili 
la nostalgia per un mondo in cui 
regnava sovrano l’ordine, e in cui 
la sicurezza dei pochi privilegiati 
riposava sul lavoro forzato e sul 
silenzio forzato dei molti”2.

Spinti anche da questo moni-
to, proviamo a individuare alcuni 
elementi che corrompono il dia-
logo sociale, per essere preparati 
ad affrontare le sfide del momen-
to presente. Di seguito riportiamo 
un elenco di modalità o situazioni 
che emettono rumore, ostacola-
no l’arrivo del messaggio chiaro 
e trasparente, deformano il con-
tenuto o ne impediscono la com-
prensione:

– Il bombardamento con mes-
saggi sconnessi ed eterogenei (ru-
more)

– Il disordine negli interventi 
(caos)

– L’aggiunta di informazione 
non pertinente o banale (frivolez-
za)

– Le menzogne, le mezze veri-
tà, la comunicazione tendenziosa 
e parziale (inganno)

– La pseudo-scienza 
– Il discredito e gli insulti all’in-

dirizzo degli interlocutori
– L’esclusione di alcuni parteci-

panti direttamente coinvolti

Perciò Papa Francesco ci invita 
sempre all’ascolto, a metterci nel-
la prospettiva dell’altro, a uscire 
dal nostro angusto e rassicurante 
punto di vista e a spostarci verso 
quello degli altri. Purificare il dia-
logo, inteso come incontro di per-
sone, e praticarlo come metodo di 
costruzione della società, è una 
chiave per “lo sviluppo di nuove 
convinzioni, nuovi atteggiamenti e 
stili di vita. Emerge così una gran-
de sfida culturale, spirituale e edu-
cativa che implicherà lunghi pro-
cessi di rigenerazione” (202).

Per raggiungere questo traguar-
do è necessario conoscere bene i 

dinamismi fondamentali del dia-
logo proposti da Papa Francesco, 
dal momento che risultano uti-
li non solo per i dibattiti sui temi 
ambientali, ma per ogni tipo di 
problematica e argomento com-
plesso. Occorre esercitarci nella 
pratica del confronto leale e in-
tellettualmente onesto, che oggi 
si propone come metodologia im-
prescindibile per la sopravviven-
za dell’umanità. Si tratta di una 
pratica da affinare soprattutto con 
quelli che non la pensano come 
noi, da perfezionare con la buo-
na volontà di individuare i fattori 
“inquinanti” del processo comu-
nicativo. 

L’Enciclica Laudato si’ propone 
il dialogo come primo passo delle 
“linee di orientamento e di azio-
ne” (Cap. V), cioè come modalità 
da attuare e applicare insieme ad 
altri e da perseguire nelle istanze 
decisionali delle imprese e delle 
organizzazioni, nell’Amministra-
zione pubblica, nelle Università, 
nella società civile. È necessario 
favorire lo sviluppo di processi 
deliberativi corretti e trasparenti 
per poter “discernere” quali poli-
tiche e iniziative imprenditoriali 
possono portare “ad un vero svi-
luppo integrale” (185). È necessa-
rio promuovere anche il dialogo 
tra le scienze per evitare l’isola-
mento disciplinare, tra economia 
e politica per crescere nella corre-
sponsabilità; tra scienze e religio-
ni, e ancora tra i credenti delle di-
verse religioni. Le religioni sono 
chiamate a sviluppare “un dialogo 
tra loro orientato alla cura della 
natura, alla difesa dei poveri, alla 
costruzione di una rete di rispetto 
e di fraternità” (201). “Ugualmen-
te si rende necessario un dialogo 
aperto e rispettoso tra i diversi 
movimenti ecologisti” (201). 

La via del dialogo richiede pa-
zienza, ascesi e generosità, ricor-
dando che “la realtà è superiore 
all’idea”3, ci ricorda Papa France-
sco, mentre ci propone le moda-
lità privilegiate per ogni dialogo 
che deve affrontare problemati-
che complesse nella società (cf n. 
183):

1. L’argomento va “elaborato 
in modo interdisciplinare, tra-
sparente e indipendente da ogni 
pressione economica o politica”. 

2. Dev’essere connesso con l’a-
nalisi di dati rilevanti riguardanti 
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l’impatto e gli effetti sulla popo-
lazione.

3. Si deve tener conto degli sce-
nari possibili ed eventualmente 
anticipare, magari con una azione 
preveniente, la necessità di risol-
vere effetti indesiderati. 

4. È sempre necessario acqui-
sire il consenso tra i vari atto-
ri sociali, che possono apportare 
opzioni, prospettive e soluzioni 
diverse. 

5. Nel dibattito è importante 
assegnare un posto privilegiato 
alle persone e ai gruppi che pos-
sono subire conseguenze dirette 
dall’azione che si vuole intrapren-
dere. 

6. La partecipazione richiede 
che tutti siano adeguatamente 
informati sui diversi aspetti del 
progetto, sui potenziali rischi e 
sulle possibilità. È saggio non li-
mitarsi alla delibera iniziale su un 
programma, ma prevedere azioni 
costanti di controllo e di monito-
raggio. 

7. C’è bisogno di sincerità e 
verità nelle discussioni scientifi-
che e politiche, senza limitarsi a 
considerare che cosa sia permesso 
o meno dalla legislazione.

Col reintegro della persona 
umana nella sua dignità, nella 
sua singolarità e nella sua verità 
si può superare l’“inquinamento 
comunicativo”, perché nella va-
lorizzazione della persona si tro-
va l’equilibrio del “quanto”, del 
“quando”, del “dove” l’informa-
zione è utile e costruisce l’uomo e 
la società. Infatti, ci ricorda Papa 
Francesco: “Anche e-mail, sms, 
reti sociali, chat possono essere 
forme di comunicazione piena-
mente umane. Non è la tecnolo-
gia che determina se la comuni-
cazione è autentica o meno, ma il 
cuore dell’uomo e la sua capacità 
di usare bene i mezzi a sua dispo-
sizione. Le reti sociali sono ca-
paci di favorire le relazioni e di 
promuovere il bene della società 

ma possono anche condurre ad 
un’ulteriore polarizzazione e di-
visione tra le persone e i gruppi. 
L’ambiente digitale è una piazza, 
un luogo di incontro, dove si può 
accarezzare o ferire, avere una di-
scussione proficua o un linciaggio 
morale. ... Anche in rete si costru-
isce una vera cittadinanza. L’ac-
cesso alle reti digitali comporta 
una responsabilità per l’altro, che 
non vediamo ma è reale, ha la sua 
dignità che va rispettata. La rete 
può essere ben utilizzata per far 
crescere una società sana e aper-
ta alla condivisione” (Messaggio 
per la 50a Giornata Mondiale del­
le Comunicazioni Sociali). 

Note

1 R. Eugeni, La condizione postmediale, 
Brescia 2015, p. 28.

2 “Un passato che credevamo non dovesse 
tornare più”, in Corriere della Sera, 8 mag-
gio 1974.

3 Evangelii Gaudium, 231.

L’innovazione biologica a partire dalla ricerca: 
sperimentazione animale e organismi 
geneticamente modificati

Dott. Romano Marabelli
Segretario Generale,
Ministero della Salute,
Italia

È certamente un momento spe-
ciale per una riflessione sul 

progresso scientifico e tecnologi-
co, che ha riportato indubbi suc-
cessi, ma che riserva ancora sfide 
all’incertezza del futuro.

L’Enciclica di Papa Francesco 
Laudato si’, promulgata nella pri-
mavera di quest’anno 2015, trac-
cia un percorso che, a mio parere, 
consente una riflessione profonda 
e indica con chiarezza una strate-
gia che può contribuire ad accom-
pagnare un cambiamento ormai 
ineludibile.

Oltre al Capitolo specifico de-
dicato dall’Enciclica all’“Innova
zione biologica a partire dalla ri-
cerca” proprio al centro del Testo 
Papale su cui intendo soffermar-
mi più avanti, mi pare importan-
te sottolineare alcuni passaggi 
che meglio aiutano a considerare 
i problemi e le possibili soluzio-
ni ricordando, in proposito, che a 
problemi complessi non si posso-
no opporre soluzioni semplici.

Innanzitutto l’appello di Papa 
Francesco: “La sfida urgente di 
proteggere la nostra casa comune 
comprende la preoccupazione di 
unire tutta la famiglia umana nel­
la ricerca di uno sviluppo sosteni­
bile e integrale perché sappiamo 
che le cose possono cambiare”.

Al riguardo è importante la ne-

cessità di dibattiti sinceri e onesti 
così come è altrettanto evidente 
che dopo un tempo di fiducia irra-
zionale nel progresso e nelle capa-
cità umane, una parte della società 
sta entrando in una fase di mag-
giore consapevolezza.

Si avverte un’accresciuta sensi-
bilità all’ambiente e alla cura della 
natura e matura una sincera e do-
lorosa preoccupazione per ciò che 
sta accadendo al nostro pianeta. 
A tal proposito esiste la necessità 
di investire molto di più nella ri-
cerca considerando il permanere, 
o addirittura l’aggravarsi dell’i-
nequità planetaria. Siamo in pre-
senza di una globalizzazione del 
commercio e delle informazioni, 
anche culturalmente avanzate co-
me nella comunità scientifica, ma 
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permangono indiscutibili diversi-
tà nell’accesso alla conoscenza, al 
cibo e ai servizi essenziali, come 
ad esempio quelli sanitari.

“Il problema è che non dispo­
niamo ancora della cultura neces­
saria per affrontare questa crisi e 
c’è bisogno di costruire leader­
ship che indichino strade”.

“Ci sono troppi interessi parti­
colari”.

“Nello stesso tempo cresce 
un’ecologia superficiale o appa­
rente che consolida un certo in­
torpidimento e una spensierata ir­
responsabilità”.

Da una parte alcuni sostengono 
ad ogni costo il mito del progresso 
ed affermano che i problemi eco-
logici si risolveranno semplice-
mente con nuove applicazioni tec-
niche senza considerazioni etiche, 
dall’altra altri ritengono che l’uo-
mo, con qualunque suo intervento, 
può rappresentare una minaccia e 
compromettere l’ecosistema mon-
diale, per cui conviene impedirgli 
ogni tipo di intervento. Tra que-
sti estremi la riflessione dovrebbe 
identificare possibili scenari futuri 
perché non esiste un’unica via di 
soluzione.

In questo contesto la comuni-
tà scientifica ha perso molto del-
la propria autorevolezza e spesso 
i suoi risultati vengono posti sul-
lo stesso piano di opinioni sogget-
tive e senza un fondamento, che 
addirittura vengono considerate 
maggiormente credibili e disin-
teressate, per quanto provenienti 
da singoli o gruppi, ignoranti nel-
le complesse e delicate materie di 
cui si discute.

Tutto questo comporta la ne-
cessità di una riflessione non di 
parte sulla possibilità di utilizzare 
modelli di sviluppo differenzia-
ti per vaste aree del pianeta e per 
specifici gruppi di popolazioni. 
Assoggettare tutto il globo ad un 
pensiero unico anche dal punto di 
vista dell’innovazione significa 
penalizzare vasti territori e popo-
lazioni e mortificare uno sviluppo 
comunque sostenibile unicamen-
te a causa di obbiettivi frutto di 
valutazioni ed interessi, spesso 
contingenti, di una parte del glo-
bo che ha utilizzato, talvolta an-
che in modo irresponsabile tec-
nologie che, comunque, hanno 
permesso a queste popolazioni di 
raggiungere un benessere ed un 

livello di sicurezza mai raggiunti 
da così ampie fasce dell’umanità 
in passato.

Sarebbe quindi opportuno pri-
ma di tutto, rielaborare il nostro 
modello di sviluppo di paesi avan-
zati per poter proporre cammini 
virtuosi che richiedono ancora un 
complesso percorso per garantire 
a tutti salute, cibo e sicurezza.

Ad esempio l’Europa negli an-
ni ’80 e ’90 ha elaborato, adottato 
ed applicato modelli per la sicu-
rezza alimentare dei propri citta-
dini fortemente avanzati rispetto 
alla cultura dominante in quell’e-
poca, anche in Paesi molto svi-
luppati. Applicandoli a se stessa e 
dimostrando il successo delle pro-
prie intuizioni e valutazioni scien-
tifiche ha migliorato il livello di 
benessere e raggiunto oggettivi 
traguardi nella qualità e allunga-
mento della vita.

A partire dagli anni 2000 que-
sto modello è diventato un punto 
di riferimento globale per la rior-
ganizzazione delle legislazioni e 
dei sistemi operativi sia dei Paesi 
molto avanzati, sia di quelli che si 
stanno affacciando con forza sullo 
scenario planetario.

Sarebbe il momento di realiz-
zare lo stesso percorso nel campo 
delle produzioni animali e del rap-
porto etico tra uomo ed animale.

Il concetto di One Health, svi-
luppato dalle tre Organizzazioni 
mondiali OMS, OIE, FAO potreb-
be essere il punto di partenza per 
l’adozione di misure innovative 
anche impopolari, per il sistema 
produttivo attuale.

Ricordo come la maggior parte 
delle aziende, anche italiane, che 
oggi si vantano della loro qualità e 
sicurezza in termini di produzioni 
alimentari, facendone un veicolo 
importante per la loro penetrazio-
ne nei mercati internazionali, fos-
se fortemente contraria al sistema 
di controllo HACCP basato sul 
metodo scientifico della ricerca 
dei punti critici.

Analogamente ora dovrem-
mo riflettere sulla qualità etica e 
sul rapporto uomo/animale nelle 
produzioni primarie quali gli al-
levamenti. Se il modello fino ad 
ora utilizzato ha assicurato una 
disponibilità di cibo praticamen-
te illimitato e a basso costo per 
le popolazioni dei Paesi così detti 
occidentali dobbiamo chiederci se 

oggi non sia venuto il momento di 
un profondo ripensamento.

Vietare la produzione di vege-
tali geneticamente modificati ma 
utilizzare gli stessi provenienti da 
altri continenti come alimenti per 
allevamenti intensivi significa, nel 
migliore dei casi, sfruttare econo-
micamente la propria presunta su-
premazia culturale, ma significa 
anche, nel peggiore dei casi, sfrut-
tare ciecamente le risorse di altre 
popolazioni a detrimento di una 
più equilibrata distribuzione dei 
beni planetari.

Va comunque considerato, co-
me ricorda Papa Francesco, che 
“La capacità di riflessione, di 
ragionamento, la creatività, l’in­
terpretazione, l’elaborazione ar­
tistica ed altre capacità originali 
mostrano una singolarità che tra­
scende l’ambito fisico e biologi­
co”.

“Sarebbe però sbagliato pensa­
re che gli altri esseri viventi deb­
bano essere considerati come me­
ri oggetti sottoposti all’arbitrario 
dominio dell’essere umano”.

“Quando si propone una visio­
ne della natura unicamente come 
oggetto di profitto e di interesse, 
ciò comporta anche gravi conse­
guenze per la società”.

A tal proposito è determinante 
il messaggio: “Rifiutare qualsiasi 
dominio dispotico e irresponsa­
bile dell’essere umano sulle altre 
creature”

“Ogni creatura ha una funzione 
e nessuna è superflua”.

“Nessuna creatura basta a se 
stessa”.

Ma quando affermiamo questo 
non dimentichiamo che esiste an-
che una distanza infinita, perché 
non riconosceremmo il loro posto 
proprio ed autentico e finiremmo 
per esigere indebitamente da esse 
ciò che per loro natura non ci pos-
sono dare.

Tutto ciò non significa equipara-
re tutti gli esseri viventi , toglien-
do all’uomo quel valore peculia-
re che implica, allo stesso tempo, 
una tremenda responsabilità.

Tale concezione finirebbe per 
creare nuovi squilibri nel tentativo 
di fuggire dalla realtà che ci inter-
pella.

Si avverte, a volte, l’ossessio-
ne di negare alla persona umana 
qualsiasi preminenza e si porta 
avanti una lotta per le altre specie 
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con un’enfasi che non viene usata 
per difendere la pari dignità tra gli 
esseri umani.

Certamente deve preoccupare 
che gli altri esseri viventi vengano 
trattati in modo irresponsabile, ma 
ci dovremmo indignare soprat-
tutto per le enormi disuguaglian-
ze che esistono tra di noi e perché 
continuiamo a tollerare che alcuni 
si considerino più degni di altri.

Non ci accorgiamo più che al-
cuni si trascinano in una miseria 
degradante, senza reali possibili-
tà di miglioramento, mentre altri 
nemmeno sanno cosa farsene di 
ciò che possiedono.

“Ogni maltrattamento verso 
qualsiasi creatura è contrario al­
la dignità umana”.

Per quanto concerne il progres-
so tecnologico, due secoli di nuo-
ve intuizioni e scoperte, anche nel 
campo medico, dimostrano che, 
se ben orientata, la tecnica scien-
tifica è in grado di produrre cose 
realmente preziose.

“La trasformazione della natu­
ra a fini di utilità è una caratte­
ristica del genere umano fin dai 
suoi inizi, e in tal modo la tecni­
ca esprime la tensione dell’animo 
umano verso il graduale supera­
mento di certi condizionamenti 
materiali”.

Tuttavia non possiamo ignora-
re che queste conquiste, l’energia 
nucleare, le biotecnologie, l’in
formatica,la conoscenza del no-
stro stesso DNA, ci offrono un 
tremendo potere e ci inducono 
all’idea di una crescita infinita ed 
illimitata.

Ciò presuppone una menzogna 
circa la disponibilità infinita dei 
beni del pianeta, che conduce a 
“spremerlo” come scrive il Ponte-
fice, fino al limite ed oltre il limite.

Si tratta di un falso presupposto. 
Occorre riconoscere che i prodotti 
della tecnica non sono neutri. La 
specializzazione propria della tec-
nologia implica una notevole dif-
ficoltà ad avere uno sguardo d’in-
sieme.

Quello che sta succedendo ci 
mette di fronte all’urgenza di pro-
cedere in una coraggiosa rivolu-
zione culturale.

Nella modernità si è verificata in 
maniera eccessiva la predominan-
za del concetto antropocentrico.

“Questa situazione ci conduce 
ad una schizofrenia permanente 

che va dall’esaltazione tecnocra­
tica che non riconosce agli altri 
esseri un valore proprio fino alla 
reazione di negare ogni peculiare 
valore dell’essere umano”.

Ciò comporta che “si corre il ri­
schio che si affievolisca nella per­
sona la coscienza della responsa­
bilità”.

Non si può esigere da parte 
dell’essere umano un impegno 
verso il mondo se non si ricono-
scono e non si valorizzano, al tem-
po stesso, le sue peculiari capacità 
di conoscenza, volontà e respon-
sabilità.

“Un antropocentrismo deviato 
dà luogo ad uno stile di vita de­
viato”.

“Benché l’essere umano pos­
sa intervenire nel mondo vegetale 
ed animale e servirsene quando è 
necessario alla sua vita le speri­
mentazioni animali sono legittime 
solo se si mantengono in limiti ra­
gionevoli e contribuiscono a cu­
rare e a salvare vite umane”.

Al riguardo si ricorda che: “È 
contrario alla dignità umana far 
soffrire inutilmente gli animali e 
disporre indiscriminatamente del­
la loro vita”.

La Legislazione italiana è stata 
particolarmente attenta su questo 
punto. Con il D.Lgs. 26/2014 del 
4 marzo 2014, n. 26 “Attuazione 
della direttiva 2010/63/UE sulla 
protezione degli animali utilizza-
ti a fini scientifici” ha stabilito i 
principi e le buone pratiche da uti-
lizzare negli studi pre-clinici, in 
cui sono previsti studi in modelli 
animali.

L’etica del benessere animale 
stabilisce che per chiunque utilizzi 
animali da laboratorio l’interesse 
primario, da cui non si può asso-
lutamente prescindere, deve esse-
re l’animale e poi l’esperimento, e 
per quanto riguarda l’uso dell’ani-
male da laboratorio si deve far ri-
ferimento alle famose 3 R, sancite 
da Russel & Burch nel loro lavoro 
del 1959 The Principles of Huma­
ne Experimental Technique, arric-
chite da due nuove R:

1R Refinement: miglioramento 
delle condizioni sperimentali

2R Reduction: riduzione del 
numero di animali da utilizzare, 
ma anche del dolore. In passato la 
questione era se gli animali sof-
frissero, ora la questione è quan-
do e quanto gli animali soffrono e 

come si può ridurre ed eliminare 
il dolore.

3R Replacement: laddove è 
possibile la sostituzione con tecni-
che alternative “in vitro”

4R Responsibility: identificare 
una persona che abbia la respon-
sabilità delle procedure (Veterina-
rio designato).

5R Rehabilitation (Rehoming): 
recupero e reinserimento degli 
animali, per i quali non è necessa-
ria la soppressione.

Tutto questo con lo scopo di tro-
vare un equilibrio tra i diritti e i 
bisogni dell’animale e le esigen-
ze di fare ricerca e produrre buona 
scienza.

Circa le biotecnologie l’Enci-
clica Laudato si’ riprende l’equi-
librata posizione di San Giovanni 
Paolo II, il quale metteva in risalto 
i benefici dei progressi scientifici 
e tecnologici, ma, al contempo, ri-
cordava come “ogni intervento in 
un’area dell’ecosistema non pos­
sa prescindere dal considerare le 
sue conseguenze in altre aree”.

Benché dicesse anche che que-
sto non deve dar luogo ad una “in­
discriminata manipolazione gene­
tica”.

Non è possibile frenare la cre-
atività umana e neppure si posso-
no ostacolare coloro che possie-
dono doni speciali per lo sviluppo 
scientifico e tecnologico. Nello 
stesso tempo non si può fare a me-
no di riconsiderare gli obbiettivi , 
gli effetti, il contesto e i limiti di 
tale attività umana, che è una for-
ma di potere, con grandi rischi.

In questo quadro dovrebbe si-
tuarsi qualsiasi riflessione circa 
l’intervento umano nel mondo 
vegetale ed animale, che implica, 
oggi, mutazioni genetiche prodot-
te dalle biotecnologie, allo scopo 
di sfruttare le possibilità presenti 
nella realtà materiale.

Papa Francesco scrive che: “È 
difficile emettere un giudizio ge­
nerale sullo sviluppo di organismi 
geneticamente modificati (OGM) 
vegetali o animali, per fini medi­
ci o in agricoltura, dal momento 
che possono essere molto diversi 
tra loro e richiedere distinte con­
siderazioni”.

D’altra parte i rischi non vanno 
sempre attribuiti alla tecnica stes-
sa, ma alla inadeguata o eccessi-
va applicazione. Ricordo l’esem-
pio della ferrovia che attraversava 
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gli Stati Uniti da Est ad Ovest, a 
cui furono attribuite responsabili-
tà che appartenevano non al mez-
zo, ma all’uso dell’uomo durante 
la colonizzazione del Far West.

In realtà le mutazioni genetiche 
sono state e sono prodotte molte 
volte dalla natura stessa. Nem-
meno quelle provocate dall’uo-
mo sono un fenomeno moderno. 
L’addomesticazione di animali, 
l’incrocio di specie e altre prati-
che antiche ed universalmente ac-
cettate possono rientrare in queste 
considerazioni. A titolo personale 
ricordo come la genetica mende-
liana tradizionale, alla ricerca di 
alcune caratteristiche specifiche in 
specie animali, abbia invece pro-
dotto soggetti fortemente scom-
pensati, perché si trascinavano 
anche caratteristiche penalizzanti 
sotto il profilo naturalistico.

È opportuno ricordare che l’ini-
zio degli sviluppi scientifici sui ce-
reali transgenici è stato l’osserva-
zione di batteri che naturalmente e 
spontaneamente producevano una 
modifica nel genoma vegetale. Un 
altro esempio ne è il microbiota 
intestinale umano, che posseden-
do 150 volte più geni dell’uomo, 
conserva informazioni che l’uomo 
non possiede quali la produzione 
di vitamina B e vitamina K.

Tuttavia è evidente che in natu-
ra questi processi hanno un ritmo 
lento, che non è paragonabile alla 
velocità imposta dai progressi tec-
nologici attuali, anche quando tali 
progressi si basano su uno svilup-
po secolare.

Sebbene non disponiamo di pro-
ve definitive circa il danno che po-
trebbero causare i cereali transge-
nici agli esseri umani, e in alcune 
regioni il loro utilizzo ha prodot-
to una crescita economica che ha 
contribuito a risolvere alcuni pro-
blemi, (qui ricordo gli aspetti nu-
trizionali e sanitari affrontati con 
l’utilizzo del cosiddetto “Golden 
Rice”), si riscontrano significative 
difficoltà che non devono essere 
minimizzate.

Concentrazione di terre produt-
tive nelle mani di pochi, progres-
siva scomparsa dei piccoli produt-
tori, diminuzione della diversità 
nella produzione, tendenza allo 
sviluppo di oligopoli nella pro-
duzione di sementi e di altri pro-
dotti necessari per la coltivazio-
ne, dipendenza che si aggrava se 
si considera la produzione di semi 
sterili.

“Senza dubbio c’è bisogno di 
un’attenzione costante che porti 
a considerare tutti gli aspetti etici 
implicati”.

“A tal fine occorre assicurare 
un dibattito scientifico e sociale 
che sia responsabile e ampio, in 
grado di considerare tutta l’infor­
mazione disponibile e di chiamare 
le cose con il loro nome”.

A volte non si mette a disposi-
zione l’informazione completa, 
ma si seleziona secondo i propri 
interessi, siano essi politici, eco-
nomici od ideologici.

Questo rende difficile elaborare 
un giudizio equilibrato e prudente, 
tenendo presenti tutte le variabili 
in gioco.

“Quella degli OGM è una que­
stione di carattere complesso, che 
esige di essere affrontata con uno 
sguardo comprensivo di tutti i 
suoi aspetti, e questo richiedereb­
be almeno un maggiore sforzo per 
finanziare diverse linee di ricerca 
autonome ed interdisciplinari, che 
possano apportare nuova luce”.

D’altra parte, ricorda l’Encicli-
ca, è preoccupante il fatto che al-
cuni movimenti difendano l’inte-
grità dell’ambiente, e con ragione 
reclamino dei limiti alla ricerca 
scientifica, mentre a volte non ap-
plicano questi medesimi principi 
alla vita umana.

“La tecnica separata dall’etica 
difficilmente sarà capace di auto­
alimentare il proprio potere”. 

Per un atteggiamento politico responsabile nella 
percezione, la valutazione e le modalità per 
ridurre il rischio dovuto agli stress ambientali

Mons. Tony Anatrella
Psicanalista e specialista in 
psichiatria sociale, 
Docente presso il Collegio  
dei Bernardini e la
libera Facoltà di filosofia e 
psicologia, 
Parigi, Francia; 
Consultore del Pontificio 
Consiglio per la Famiglia e del 
Pontificio Consiglio per gli 
Operatori Sanitari

Introduzione

È nel contesto creato dagli at-
tentati mortali che hanno avuto 
luogo a Parigi venerdì 13 novem-
bre 2015 che devo trattare qui di 
fronte a voi la problematica dello 
stress contemporaneo.

Quegli atti criminali sono av-
venuti quando avevo terminato la 
preparazione di questa mia confe-
renza. Tuttavia, nel parlare dello 

stress contemporaneo, non pos-
so prescindere da questo dram-
ma sinistro che, in poche ore, ci 
ha fatti piombare in un altro seco-
lo: quello del terrore e del crimi-
ne in nome di una concezione che 
tradisce il senso di Dio. Si tratta 
di un comportamento che si ba-
sa sull’arcaismo psicologico del-
le religioni pagane che tanto male 
hanno fatto all’uomo, ricordato in 
modo profetico da Benedetto XVI 
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nel discorso di Ratisbona sul tema 
“Fede, ragione e università” (12 
settembre 2006), che tuttavia al-
lora fu oggetto di scherno da parte 
di alcuni. Nel corso di quella con-
ferenza il Pontefice ricordava il 
rapporto tra fede e violenza.

Cosa diceva il Papa emerito? 
“La violenza è in contrasto con la 
natura di Dio e la natura dell’ani-
ma… Chi quindi vuole condurre 
qualcuno alla fede ha bisogno del-
la capacità di parlare bene e di ra-
gionare correttamente, non invece 
della violenza e della minaccia… 
Per convincere un’anima ragio-
nevole non è necessario disporre 
né del proprio braccio, né di stru-
menti per colpire né di qualunque 
altro mezzo con cui si possa mi-
nacciare una persona di morte… 
Dio non si compiace del sangue”.

Perché coloro che uccidono in 
nome di Dio, manipolano l’espe-
rienza religiosa per giustificare la 
loro violenza? La risposta sta nel-
la logica sostenuta da Benedet-
to XVI: perché l’esperienza della 
fede si è dissociata dalla ragio-
ne. La disarticolazione dell’una e 
dell’altra rischia di provocare dei 
deliri. L’esercizio stesso della ra-
gione umana fa parte dell’appro-
fondimento della fede. Cristo è 
una parola donata da Dio che ri-
chiama alla ragione e all’intelli-
genza per far meglio apparire la 
verità divina. 

Non si uccide in nome di Dio 
poiché, in Cristo e attraverso la 
sua Croce, Egli ha messo fine al 
complesso di Caino fondato sul-
la gelosia e sulla rivalità per otte-
nere ciò che l’altro possiede. Vero 
peccato originale che consiste nel 
negare l’esistenza dell’altro per 
imporre la propria. Una follia an-
tropologica.

Ma il mondo di oggi vuole an-
che rendersi estraneo alla dimen-
sione religiosa dell’esistenza per 
limitarla ad una questione di cre-
denza privata al fine di negare 
meglio il diritto di religione (di-
mensione sociale e istituzionale) 
e trascurando anche il fatto che 
la ragione rende conto della fede. 
Per questo la Chiesa, forte della 
sua esperienza della razionalità, 
invita spesso al dialogo e alla ra-
gione delle cose.

Siamo colpiti dai crimini di 
massa perpetrati a Parigi da fana-
tici che vogliono imporci le loro 

idee su Dio e sull’uomo a colpi di 
fucili d’assalto e di kamikaze. Se 
questo “dio” ha bisogno del san-
gue degli uomini per obbligarli a 
credere in lui, allora porta in sé 
la sua negazione essendo, soltan-
to e soprattutto, espressione del-
la psicosi paranoica di coloro che 
vogliono esserne i propagandisti. 
In nome del loro Io onnipotente e 
della loro sufficienza narcisistica, 
essi diventano insensibili ad ogni 
empatia umana. Questo proces-
so relativamente autonomo, lega-
to ad un sistema di idee religiose 
al servizio del terrore, si diffonde 
a livello mondiale e attacca con 
violenza ciò che resta della cul-
tura occidentale molto spesso tra-
dita da numerose decisioni politi-
che che hanno indebolito il telaio 
portante della società. Di conse-
guenza, vediamo svilupparsi di-
verse insicurezze psichiche che 
esprimono questa destabilizza-
zione.

Qui andiamo oltre lo stress di 
cui parleremo, per entrare nella 
paura e nello sconcerto causato 
da crimini commessi su giovani e 
adulti che avevano ancora molto 
tempo da vivere e per godere della 
vita. Stiamo attenti quindi perché 
può installarsi un clima di terro-
re che si manifesta con la perdita 
di fiducia, un senso d’insicurezza 
e il timore di essere alla mercé di 
gesti demenziali. I responsabili 
politici e la società devono inter-
rogarsi su questo bisogno delete-
rio di screditare le origini culturali 
delle società occidentali e allonta-
narsi dalle sue radici. Dobbiamo 
pertanto liberarci di un sentimen-
to di colpevolezza identitaria, au-
tentica patologia sociale della po-
litica occidentale.

Più in generale, possiamo uscire 
da questi crimini collettivi soltanto 
capendo come abbiamo permesso 
un tale disastro e un rallentamento 
dei processi di civilizzazione in-
debolendo il nostro telaio portante 
a cominciare da quello della scuo-
la che, a volte, si perde nell’incul-
tura e nel pedagogismo. Questi 
avvenimenti ci obbligano a diven-
tare migliori, a centrarci nuova-
mente sul senso e sulle modalità 
dell’istruzione, e a saper resistere 
spiritualmente traendo ispirazione 
dalla parola di Dio.

In seguito ai terribili avveni-
menti che hanno crudelmente fu-

nestato la Francia e colpito il mon-
do intero, dobbiamo sottolineare 
la dignità con cui i francesi hanno 
saputo far fronte a questa tragedia. 
La maggior parte delle loro testi-
monianze hanno espresso solida-
rietà e il rifiuto a lasciarsi traspor-
tare dall’odio, dalla collera e dalla 
vendetta. Essi hanno scelto la pace 
e hanno incoraggiato a restare in 
piedi, nel ricordo vivo delle vitti-
me al fine di continuare a vivere in 
una speranza aperta, affermando 
nel contempo che la vita è più for-
te della morte, anche se continuerà 
a realizzarsi nella difficoltà e in un 
certo stress. Ma noi sappiamo che 
la vita è più forte della morte, che 
l’amore è più forte dell’odio e che 
la speranza è più forte del disfat-
tismo alla luce della Resurrezione 
di Cristo. 

Veniamo ora ai problemi po-
sti dallo stress ambientale per ri-
spondere all’argomento che mi è 
stato chiesto di trattare.

Lo stress è diventato la caratte-
ristica della personalità degli uo-
mini di oggi. Numerosi ne sof-
frono; non c’è da stupirsene dal 
momento che sappiamo tutto quel 
che essi devono fare nell’arco 
della giornata. Il sovraccarico di 
lavoro che si accompagna a vol-
te ad una mancanza di mezzi, ai 
quali si aggiungono le preoccu-
pazioni della vita coniugale, fa-
miliare e personale, e un rappor-
to nel breve termine, non fa altro 
che accentuare il malessere. Essi 
cercano di ridurre le tensioni me-
diante il riposo, il tempo libero, lo 
sport, il relax e il tempo trascorso 
in famiglia e con gli amici. Quan-
do queste attività non bastano, lo 
stress viene trattato anche con la 
prescrizione di vari trattamenti 
a base di psicotropi, mentre altri 
fanno ricorso all’uso di droga e 
alcool per calmare questa forma 
di ansia.

Le origini dello stress sono mul-
tifattoriali: riguardano tanto i fat-
tori personali (genetici, neurofi-
siologici e psicologici) quanto i 
condizionamenti sociali. Così, le 
malattie professionali, l’instabili-
tà sociale e la moltiplicazione del-
le patologie somatiche e mentali, 
sono spesso legate ad un ambiente 
sociale che colpisce e che stimola 
eccessivamente le persone e le po-
polazioni, cioè le traumatizza e le 
rende insicure.
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La psichiatria sociale che studia 
questi fatti, aveva già compreso 
l’importanza del condizionamen-
to dell’ambiente sociale sull’equi-
librio della vita mentale di ciascu-
no. La comparsa di nuove forme di 
organizzazione sociale, di mezzi di 
comunicazione su internet, di rit-
mo di produttività nel lavoro, del-
la deregolamentazione di nume-
rose norme, cioè la mancanza di 
credibilità della legge civile con-
tinuamente modificata, in maniera 
a volte iniqua, o ancora, in alcuni 
casi, il fatto che la giustizia è sem-
pre più espressa in funzione dell’o-
pinione del giudice (“la giustizia 
d’opinione” in particolare in mate-
ria di eredità e di affari familiari) 
che tenendo conto del diritto appli-
cabile, sono tutti fenomeni che la-
sciano spesso le persone senza un 
sistema di regolamentazione affi-
dabile. È come se ciascuno pensas-
se di dover regolare il sistema so-
ciale, e considerasse un fallimento 
personale le inefficienze sociali. In 
altri termini, distruggendo il pro-
prio tessuto portante, la società 
crea le condizioni oggettive per-
ché si sviluppino diversi disordini 
nell’ecologia umana, come sottoli-
nea Papa Francesco nell’enciclica 
Laudato si’ (giugno 2015).

1.	Capacità e fragilità  
di fronte allo stress

La resistenza allo stress è legata 
alla capacità personale di ciascu-
no e, soprattutto, all’abilità di trat-
tare nella propria vita psichica le 
diverse stimolazioni che vengono 
dalla vita pulsionale e dalle rap-
presentazioni mentali che ne de-
rivano. Ma questa vita pulsionale 
è a volte talmente inquietante che 
alcuni la scacciano moltiplicando 
azioni che non servono a niente o, 
al contrario, avendo paura dei lo-
ro desideri e quindi inibendoli af-
fermando di non sapere cosa de-
siderare. Nel contesto attuale, le 
personalità sono più fragili e l’e-
ducazione contemporanea forgia 
soggetti poco strutturati e dai con-
torni sfocati. Sono definite “per-
sonalità liquide” e, a volte, incerte 
per mancanza di radicamento cul-
turale. Esse sono invitate ad espri-
mere i primi pensieri e le prime 
attrazioni così come si presenta-
no, più che ad elaborarli.

Tutto questo per dire che la fon-
te dello stress sta spesso al proprio 
interno. Il soggetto può avere pau-
ra di ciò che avviene in lui. Per 
indicare questo stato, taluni auto-
ri hanno parlato di “traumatismo 
pulsionale” (Blos, Kestemberg) 
che si cristallizza attorno all’os-
sessione della paura di esprimere 
i propri desideri. Il soggetto teme 
di essere sopraffatto e di non avere 
risorse per far fronte alla pressione 
pulsionale. È stressato quando si 
sente attaccato dal di dentro da ec-
citazioni pulsionali: un sogno not-
turno può turbargli tutta la giornata 
così come rischia di essere turbato 
da avvenimenti dolorosi. Un in-
cidente, un’aggressione o ancora 
una forte contrarietà professiona-
le, familiare e sentimentale pos-
sono provocare uno choc psichi-
co (trauma). Allo stesso modo, la 
pressione pulsionale di natura ses-
suale, relazionale o immaginaria, 
può inquietare e destabilizzare il 
soggetto. Tanto in un caso quan-
to nell’altro, il trauma conserva la 
stessa struttura: afflusso d’eccita-
zioni e lavoro urgente dell’appara-
to psichico per collegare e prepa-
rare l’elaborazione di tutti questi 
stimoli in funzioni superiori. In 
caso contrario il rischio è quello di 
assistere a choc emotivi nella re-
altà sotto forma di acting out. Tut-
to il problema sta nell’esame dei 
modi di cui la persona dispone per 
regolare e scaricare le cose, in par-
ticolare durante il periodo giovani-
le. È in questo momento della sua 
storia che il soggetto apprenderà a 
regolare le proprie tensioni interne 
(stress) o, al contrario, a scacciarle 
attraverso pratiche reazionali. Pos-
sono essere utilizzate condotte di 
compulsioni ripetitive nel tentati-
vo di tenere sotto controllo il con-
tenuto del trauma, senza riuscirci 
realmente:

– attraverso la droga e l’alcool 
fino al coma etilico,

– attribuendo agli altri i propri 
sentimenti,

– trascinandoli in quel che il 
soggetto stesso sente senza poter-
lo controllare,

– facendo vivere agli altri quel 
che ha vissuto egli stesso (curio-
sità sessuale, percosse, maltrat-
tamenti verbali, aggressioni ses-
suali),

– frequentando siti pornografici 
che ispireranno pratiche sessuali 

che non permettono di elaborare 
la vita pulsionale.

Per quanto riguarda la crisi d’i-
dentità giovanile tra i 20 e i 30 
anni (crisi intesa come una mu-
tazione), il lavoro d’integrazio-
ne dell’eccitazione pulsionale è 
vissuto come una reazione ad un 
pericolo interno. Il soggetto si 
impegna a neutralizzare questa 
minaccia in un comportamento 
che giudica necessario e soddi-
sfacente in un’interazione tra l’Io 
e il mondo esterno. Questo lavo-
ro nasce da una dinamica posi-
tiva poiché il soggetto negozia 
continuamente ciò che resta delle 
sue domande primitive per con-
frontarle con la realtà e l’ambien-
te (cfr. pulsioni parziali). Il post-
adolescente potrà così precisare 
ed affinare le proprie scelte affet-
tive e trovare modi di vita ricono-
sciuti come propri. La sua perso-
nalità sarà pertanto maggiormente 
in grado di iscriversi in una pro-
spettiva storica portando avanti la 
propria elaborazione. Egli trova 
in questo modo i mezzi per sta-
bilizzarsi in un racconto di vita. 
Il ritorno alle pulsioni primarie è 
spesso fonte d’angoscia, di “de-
pressività” e di perdita d’unità in-
terna.

2.	Le origini sociali dello stress

La sofferenza al lavoro è sen-
za dubbio una delle prime os-
servazioni che i professionisti in 
salute mentale constatano nella 
loro pratica clinica. Spesso all’o-
rigine dell’aumento delle patolo-
gie mentali ci sono gli obblighi 
dell’organizzazione del lavoro. 
Alla fatica si aggiungono poi i 
tempi di trasporto in ambito urba-
no, come pure le preoccupazioni 
professionali. Alla sola idea di ri-
prendere il lavoro il lunedì, alcu-
ne persone sono nervose già dal 
pomeriggio della domenica.

Nel liberalismo, la visione pu-
ramente gestionale del lavoro crea 
un ambiente deleterio nell’impre-
sa e nelle psicologie individuali. 
È particolarmente significativo ri-
levare il cambiamento di denomi-
nazione di talune funzioni in seno 
all’impresa. In determinati Paesi, 
laddove si parlava di capo o di di­
rettore del personale, ora si usa 
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il titolo di “direttore delle risorse 
umane”. I membri del personale 
di un’impresa sono diventati così 
una delle risorse legate alla pro-
duttività e alla finalità dell’impre-
sa stessa. Essi sono considerati 
principalmente dei numeri e del-
le “tabelle Excel”. Questo spo-
stamento di linguaggio e di cate-
goria indica che la parte umana 
dell’impresa non è più conside-
rata in quanto tale, ma come uno 
degli elementi materiali, disponi-
bile a seconda delle necessità del 
momento. Un orientamento che 
non tiene conto del rapporto con il 
tempo, della capacità di ciascuno 
a dover funzionare “just in time” 
e dell’obbligo di essere nell’im-
mediatezza a causa dell’aumento 
delle mail quotidiane che bisogna 
trattare all’istante. Basta che una 
persona si assenti una giornata 
dal lavoro perché l’indomani deb-
ba far fronte, a seconda della sua 
posizione, ad un numero conside-
revole di messaggi da trattare. La 
psicologia umana dovrebbe essere 
rapida quanto un computer poiché 
questa macchina diventa un nuo-
vo strumento di misura, laddove  
una volta quest’ultima seguiva il 
ritmo delle stagioni, del giorno e 
della notte. Siamo passati da un 
tempo lungo e sequenziato ad un 
tempo più corto ed immediato.

• Le recriminazioni che riguar-
dano il lavoro sono numerose, co-
me ad esempio:

– si parla solo di polivalenza 
dei compiti e in termini di obiet-
tivi e risultati;

– il lavoro in open space è fa-
ticoso in quanto la concentrazio-
ne è più difficile che negli uffici. 
Bisogna sopportare il movimento 
continuo delle persone, le conver-
sazioni telefoniche o da postazio-
ne a postazione, la stupidità di in-
viare una mail al proprio vicino 
di posto invece che parlargli. Si 
credeva che questi spazi di lavo-
ro avrebbero facilitato le relazioni 
e lo scambio di informazioni, ma 
è avvenuto il contrario. Occorre 
riconsiderare l’architettura degli 
uffici a misura umana e non come 
hall di una stazione.

• La gente si lamenta anche di 
– la valutazione individualizza-

ta ogni anno a seconda dei risulta-
ti ottenuti, che non serve a molto; 

– la pesantezza di riunioni spes-
so inefficaci;

– le dispute e i conflitti tra le 
persone, in particolare in ambito 
femminile; 

– le persone che non sanno re-
stare al loro posto;

– il problema delle informazio-
ni non trasmesse;

– l’assenza a volte di concilia-
zione e cooperazione;

– la mancanza di fiducia nell’au-
torità;

– la moltiplicazione delle sof-
ferenze e delle strategie di difesa;

– una vita personale troppo 
esposta quando le persone si cre-
dono obbligate a raccontare la 
loro vita privata e a volte intima 
nell’ambiente di lavoro;

– gli atteggiamenti di seduzione 
e molestie morali e sessuali;

– il ruolo delle personalità co-
siddette “perverse narcisiste” che 
avvelenano le relazioni, ancor 
più quando sono al potere. Il lo-
ro comportamento sfugge spesso 
alla maggior parte delle persone 
che non si rendono conto di es-
sere manipolate dallo charme di 
un membro di un’équipe o di co-
lui che esercita l’autorità. Dicono 
una cosa e il suo contrario. Vo-
gliono essere vicini agli uni e agli 
altri mentre ne approfittano per 
neutralizzare coloro che disturba-
no il loro operato. Usano parole 
generose sul senso della persona 
e allo stesso tempo svalutano il si-
gnificato della legge col pretesto 
che comprendere l’altro è meglio 
di un’azione giudiziaria. Esortano 
ciascuno ad assumersi le proprie 
responsabilità e allo stesso tempo 
fanno perdere pubblicamente cre-
dibilità ai loro collaboratori. Usa-
no un linguaggio binario valoriz-
zando comportamenti asociali col 
pretesto di liberarsi delle norme e 
della morale e screditando quan-
ti richiamano al senso delle co-
se. Potremmo completare la lista 
di questo profilo psicologico che 
è estremamente pericoloso. In un 
mondo relativamente deregola-
mentato, attualmente nella mag-
gior parte delle istituzioni è que-
sto tipo di personalità che arriva 
al potere e che trascorre il tempo 
a distruggere gli altri per far ri-
saltare unicamente la propria im-
magine. Troviamo questo stesso 
profilo perfino nelle congrega-
zioni religiose. Esso fa impazzire 

gli altri che, sofferenti, ricorrono 
spesso ad un sostegno psicologi-
co quando devono affrontare que-
sto genere di persona dotata allo 
stesso tempo di un carattere para-
noico e maniaco. Le lettere e i di-
scorsi sono talmente confusi che 
occorrono tempo e lucidità per 
realizzare che sono manipolati 
ma, a volte, alcuni non vogliono 
arrendersi all’evidenza. La Fran-
cia quindi ha adottato una legge 
che punisce le molestie morali 
che possono assumere forme dif-
ferenti quando sono praticate da 
un perverso narcisista. Il rapporto 
con questo personaggio è non po-
co fonte di stress.

Ma occorre considerare altre 
origini dello stress. I fattori prin-
cipali possono essere riassunti nel 
seguente modo:

– Burn-out, patologia profes-
sionale legata al sovraccarico e al 
logorio nel lavoro. I sintomi sono 
diversi e si manifestano in tre mo-
di: sintomi fisiologici (disturbi del 
sonno, fatica cronica, insonnia, 
dolori cronici diffusi), sintomi 
psichici ed affettivi (ipersensibili-
tà, depressione, mancanza di con-
centrazione, immagine negativa 
di sé, ecc.), infine sintomi com-
portamentali (riduzione significa-
tiva della produttività, aumento e 
abuso di consumo di sostanze tos-
siche come alcool o droga, irrita-
bilità, aggressività, impulsività, 
ripiegamento su se stessi).

– Bore-out, sindrome legata al-
la noia professionale e alla man-
canza di responsabilità nel lavo-
ro e nella vita. Il più delle volte 
la persona è capace di esercita-
re delle responsabilità ma non sa 
valorizzarsi nel suo ambiente. I 
colleghi e i responsabili d’impre-
sa come pure delle associazioni, 
le passano accanto senza notare 
i suoi talenti e le sue predispo-
sizioni, tanto che ella finisce per 
rassegnarsi ed indietreggiare. È 
necessario ricordare che ogni re-
sponsabile deve saper scoprire i 
talenti che si ignorano? Altrimen-
ti rischiamo di attuare una forma 
di spreco personale e sociale.

– La perdita legata a una se-
parazione comporta spesso un 
relativo disinvestimento dalla re-
altà in quelle persone che sono se-
gnate dalla morte di una persona 
cara, da un licenziamento o da un 
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divorzio. Nella loro vita si instal-
la allora un clima di stress che a 
volte le porta a perdere la possi-
bilità di pensare e di agire. Non si 
sottolineerà mai abbastanza che 
tutti questi fattori, e in particolare 
il divorzio, creano un sentimen-
to d’insicurezza e di mancanza di 
fiducia in sé e negli altri. Dei ri-
sentimenti, e perfino un atteggia-
mento cinico possono farsi strada 
e colorare negativamente la vita.

– La perdita di controllo sul-
la propria esistenza attraverso 
l’insorgere improvviso di una ma-
lattia, delle difficoltà con i propri 
figli che diventano adolescenti o 
di problemi familiari e coniuga-
li, rappresenta spesso una forma 
di trauma che rimette in questio-
ne l’equilibrio fino ad allora rag-
giunto. La vita diventa stressante 
perché inquietante con un oriz-
zonte che sembra incerto, addirit-
tura frammentato. 

Potremmo allungare la lista con 
altri possibili casi. Ci accontente-
remo di dire che lo stress provo-
cato favorisce disturbi fisici e psi-
cologici che sono spesso esposti 
durante le consultazioni cliniche 
con: 

• sul piano fisico:
– dolori al livello della nuca e 

delle spalle;
– mal di testa;
– fatica;
– diminuzione dell’appetito;
– insonnia;
– ipertensione;
• sul piano psicologico: 
– ansia;
– depressione;
– problemi d’attenzione e con-

centrazione;
– apatia, cioè voglia di non far 

niente.

La maggior parte delle difficol-
tà esistenziali spesso hanno una 
ripercussione affettiva e sensoria-
le con il sentimento di vivere la 
vita “meno bene”. Nelle consul-
tazioni cliniche, noi (parlo per i 
professionisti di salute mentale) 
dobbiamo avere un’attenzione del 
tutto particolare sulla qualità del-
la vita intima dei nostri pazienti e 
in particolare su quel che riguarda 
l’espressione della loro vita ses-
suale nell’ambito coniugale. L’al-
lontanamento di questi incontri 
intimi, che si devono poter vive-

re almeno due volte la settimana, 
non è un buon indice per l’equi-
librio della coppia. C’è il rischio 
per alcuni uomini in particolare 
di ricorrere a pratiche che fini-
scono per pesare sulla loro auto-
stima. Il ricorso all’adulterio, alla 
prostituzione, ai siti pornografici 
e alla masturbazione sono spes-
so espressione di una difficoltà 
e di una sofferenza nella coppia 
quando i coniugi hanno difficoltà 
a congiungersi sessualmente. Ma 
questi atteggiamenti possono es-
sere anche relazionati ad una evo-
luzione personale che non ha fa-
cilitato la maturazione affettiva e 
sessuale del soggetto.

Un’altra fonte di stress è anche 
l’uso smisurato dei servizi offer-
ti da Internet. Penso in particolare 
all’informazione continua su reti 
che diffondono in maniera istan-
tanea e permanente il più piccolo 
avvenimento che si verifica all’al-
tra estremità del pianeta. E anche 
se non si sa cosa sta accadendo, i 
giornalisti tengono il pubblico col 
fiato sospeso per sapere ciò che 
potrebbe o dovrebbe accadere. Gli 
avvenimenti, quindi, sono costrui
ti o ricostruiti a seconda delle in-
quietudini anche dei giornalisti o 
di ciò che credono siano le aspet-
tative del pubblico. L’abbiamo vi-
sto di recente in occasione del Si-
nodo dei Vescovi sulla Famiglia, 
quando ci sono stati giornalisti 
che hanno rivolto la loro attenzio-
ne su argomenti che non riguarda-
vano il Sinodo creando, malgrado 
tutto, attese che non erano giusti-
ficate. Questo sistema d’informa-
zione, che può essere benefico 
quando è praticato secondo le re-
gole, diventa delirante ed inquie-
tante intellettualmente quando la 
popolazione conosce l’argomento 
che viene manipolato per motivi 
commerciali. Bisogna pur vende-
re il giornale! Esiste, ripetiamo-
lo, una modalità di funzionamento 
giornalistico che è stressante per 
la popolazione in termini di sa-
lute pubblica allorché estrapola e 
sopravvaluta un fatto o inventa ri-
sposte quando i giornalisti non co-
noscono l’argomento o non sanno 
trattarlo. Il che purtroppo avviene 
in materia religiosa.

Anche gli avvenimenti socia-
li hanno il loro carico d’angoscia 
quando sono sovra-rappresentati 
nei mezzi d’informazione, dando 

un senso d’impotenza e d’impu-
nità. Così in Francia negli atten-
tati del gennaio 2015, le reazioni 
d’ansia e i disturbi del sonno han-
no comportato un aumento del 
18% nella vendita degli ansioliti-
ci in solo quattro giorni. In queste 
circostanze, è normale sviluppare 
reazioni d’ansia quando ci si tro-
va di fronte ad avvenimenti così 
violenti. Tuttavia, non è oppor-
tuno psichiatrizzare sistematica-
mente l’ansia che, lo ripetiamo, 
è comprensibile quando si è così 
destabilizzati dalla barbarie. Ma 
medicalizzando questa situazio-
ne, è come se le persone fossero 
considerate malate e inadatte al-
la situazione perché hanno paura, 
perché piangono e perché esitano 
a uscire da casa. Peggio ancora 
quando hanno disturbi psichici da 
trattare. In queste situazioni non 
dobbiamo trascurare l’importanza 
di parlare di quanto si è vissuto, 
permettendo alla gente di liberarsi 
progressivamente del loro stress 
grazie all’uso della parola. Que-
sto è ancora oggi il migliore dei 
medicinali. 

Già prima di questi avvenimen-
ti drammatici, la Francia era tra i 
primi Paesi europei per il consu-
mo di psicotropi. Già nel maggio 
2014, l’Agenzia nazionale per la 
sicurezza del farmaco stimava che 
un francese su tre fa uso di questo 
tipo di prodotti, e riconosceva che 
questi medicinali sono prescritti 
troppo sovente e per una durata 
troppo lunga. Tale consumo rivela 
lo stato di malessere esistenziale 
in cui versano numerose persone. 
Per questo alcuni anni fa ho scrit-
to un libro intitolato “No alla so-
cietà depressiva” (Flammarion).

Le persone stressate soffrono a 
causa dei loro problemi personali 
e familiari e per patologie legate 
al lavoro. Gli studi mostrano che 
per il 60% le cause sono ambien-
tali, mentre per il 40% dipendono 
dalla vita psichica della persona 
stessa1. Lo stress ripetuto e conti-
nuo può trasformarsi in burn-out. 
In Francia il Bulletin de veille sa­
nitaire annuncia, ad esempio, che 
500.000 persone soffrono di pa-
tologie professionali e 30.000 di 
burn-out. Quest’analisi è senza 
dubbio limitata in quanto tiene 
conto soltanto delle persone che 
consultano un medico per farsi 
curare. Dobbiamo aggiungere che 
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il suicidio praticato in ambiente 
professionale è un fenomeno nuo-
vo che si sta ampliando e rappre-
senta un messaggio all’impresa. 
Rivela che l’impresa è un luogo 
di sofferenza relazionale, di sotto-
missione e di perdita di autostima.

3.	Come ridurre lo stress 
ambientale?

Nell’enciclica Laudato si’, Pa-
pa Francesco ci invita a promuo-
vere una visione integrale dell’e-
cologia umana. Non basta saper 
proteggere la “casa comune” del-
la natura, per usare l’espressione 
del Santo Padre, ma saper anche 
proteggere e promuovere la vi-
ta umana. Egli afferma (n. 225): 
“Un’ecologia integrale richiede di 
dedicare un po’ di tempo per re-
cuperare la serena armonia con il 
creato, per riflettere sul nostro sti-
le di vita e i nostri ideali, per con-
templare il Creatore, che vive tra 
di noi e in ciò che ci circonda, e 
la cui presenza ‘non deve essere 
costruita, ma scoperta e svelata’ 
(Evangelii gaudium, n. 71)”.

Lo stress è il sintomo di un’in-
sicurezza profonda nella persona 
e nell’ambiente sociale. L’insicu-
rezza è fonte di malessere, di per-
dita di fiducia in se stessi e negli 
altri, e di perdita del senso della 
vita.

I responsabili politici non de-
vono dimenticare che tocca a lo-
ro prevedere e organizzare tutte le 
condizioni necessarie per garanti-
re la sicurezza della famiglia, del 
lavoro, dell’alloggio, delle cure 
mediche e della trasmissione cul-
turale ed educativa delle giovani 
generazioni. Sono tutti compiti 
sovrani che vengono a volte di-
menticati con la tentazione attua-
le di destabilizzare il corpo socia-
le mediante legislazioni contrarie 
al significato del matrimonio e 
della famiglia e di creare sistemi 
coercitivi per proteggere alcuni 
costumi, creando disuguaglianza 
tra i cittadini.

In altri termini, esistono leg-
gi civili che creano malattie so-
ciali, conflitti e risentimenti che 
non infondono nei cittadini un 
senso di pace e di fiducia. Ancor 
più, l’instabilità della legge civi-
le che modifica regolarmente le 
regole della società e soprattutto 

i fondamentali parametri di riferi-
mento del corpo sociale in mate-
ria di coppia, famiglia e filiazio-
ne, crea una profonda incertezza 
su ciò che è vero e giusto. È la fra-
gilità del potere democratico del-
le società occidentali, già rilevato 
da Tocqueville, che, non avendo 
alcun fondamento naturale e tra-
scendente (nel senso aristotelico 
e tomista del termine), si perde in 
dibattiti su ciò che è legittimo e 
illegittimo per ridursi a scelte di 
“valori” che, in sé, non hanno in-
teresse. Queste società si allonta-
nano dalle loro origini e dai loro 
riferimenti culturali al punto che 
le relazioni sono confuse e stru-
mentalizzate. “Soltanto gli uomi-
ni che possiedono radici in una 
terra possono amare, e credere, e 
costruire. Gli altri distruggono”2. 
I responsabili politici e le politi-
che del lavoro spesso favoriscono 
un disfacimento dei legami socia-
li e un sentimento d’impotenza a 
cui si tenta di rimediare attraverso 
l’esaltazione dei “valori”. Questi 
sono spesso dei controvalori che 
preparano le instabilità e i con-
flitti di domani. Per questo, se il 
mondo cambia sotto l’effetto del-
la scienza con i suoi profondi in-
terrogativi, non è pertinente affer-
mare che dobbiamo modificare i 
concetti della riflessione morale 
in nome della libertà individuale. 
A mo’ di provocazione, potrem-
mo dire che non è il mondo che 
cambia, ma siamo noi che, sotto 
l’influenza di diverse ideologie, 
modifichiamo la nostra relazione 
con la realtà. Più il bene comune 
scompare dall’orizzonte dei Paesi 
occidentali, più i governi di que-
sta zona culturale, quando non so-
no gli organismi internazionali, 
legiferano su questioni relative ai 
costumi. Una strada inutile e peri-
colosa, di cui vediamo gli effetti 
in una società che perde il senso 
della vita umana che, invece, de-
ve essere rispettata dall’inizio al-
la fine dell’esistenza. Un atteggia-
mento che si ripercuote sulla vita 
professionale, sociale e familiare.

Come contribuire allora a cre-
are una maggiore sicurezza nella 
società al fine di ridurre lo stress 
che in questi ultimi anni si è parti-
colarmente aggravato? Vorrei fare 
alcune osservazioni sotto forma 
di criteri operativi per una miglio-
re azione politica.

1. La maggior parte dei Paesi 
colpiti dalla disoccupazione, so-
no interessati soltanto all’impiego 
per lottare, a giusto titolo, contro 
la mancanza di lavoro, o alle com-
pensazioni finanziarie per lottare 
contro le sofferenze professiona-
li, mentre indubbiamente bisogne-
rebbe interessarsi alla maniera con 
cui è organizzato il lavoro. Sono 
proprio queste condizioni del la-
voro a creare, a volte, un ambien-
te deleterio. Esse riguardano ben 
inteso le condizioni materiali, a 
iniziare dagli open space che bi-
sognerebbe avere il coraggio di ri-
mettere in questione per un allesti-
mento più umano degli spazi negli 
ambienti di lavoro, ma anche il 
rumore e attrezzature non sempre 
adatte al lavoro che vi si svolge. 
Riguardano anche le relazioni ge-
rarchiche che, a seconda dei casi, 
creano nelle persone sindromi di 
esaurimento professionale a forza 
d’essere maltrattate nelle relazioni 
professionali. Sovente le più col-
pite sono le personalità ben impe-
gnate nella loro attività e deside-
rose di fare bene, per il fatto cioè 
di essere perfezioniste. Questo 
malessere professionale ha un’in-
cubazione da cinque a otto anni 
e si manifesta un giorno all’im-
provviso in seguito ad una parola 
di troppo da parte di un manager 
o di un capo. È così un equilibrio 
dell’ecologia umana che non vie-
ne rispettato e va contro l’armonia 
grazie alla quale è possibile realiz-
zare ciò che ciascuno deve fare.

Tra le persone deve nascere un 
altro tipo di relazione in cui la fidu-
cia, il rispetto e la stima dell’altro 
devono essere le parole chiave da 
ripensare. Sono questi i problemi 
che le politiche dovrebbero tratta-
re mentre invece ci sono persone 
che li rivolgono verso di loro, pen-
sando che essi esprimano il loro 
fallimento personale. Il che è ben 
lungi dall’essere vero quando sap-
piamo che ci sono personalità che 
rischiano di interiorizzare il mal-
funzionamento sociale per attribu-
irselo. Le politiche riflettono solo 
sulla fiscalità delle imprese senza 
comprendere che questo sovracca-
rico comporta metodi di produzio-
ne e relazione tesi che sfiniscono 
le persone e, a lungo termine, de-
vitalizzano le imprese stesse.

2. Viviamo in un universo in 
cui il senso della solidarietà con-
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tinua è sempre meno evidente, la-
sciando il posto ad una solidarietà 
immediata e fattuale, che dunque 
non è strutturale. Il ciascuno per 
sé è una norma che si impone in 
una sorta di lotta contro gli altri. Il 
liberalismo senza norme crea co-
sì un tipo di relazione egocentrica 
ed autocentrica in cui colui che ha 
le migliori prestazioni deve im-
porsi e trascurare gli altri, invece 
di mettere le prestazioni al servi-
zio del gruppo. In questo conte-
sto, c’è il rischio che si installino 
la paura, la solitudine e una bas-
sa autostima che sfociano nella 
rassegnazione, un clima che crea 
condizioni di suicidio per le per-
sonalità più fragili e meno strut-
turate. E questo è vero tanto in 
ambito professionale e familiare 
quanto sociale.

La soluzione a questa proble-
matica passa necessariamente per 
un sistema di cooperazione tra le 
persone, il che esige spazi d’e-
spressione, deliberazioni e una 
formazione alla relazione in am-
bito professionale. La formazio-
ne professionale dovrebbe esse-
re completamente rivista là dove 
attualmente per creare, per così 
dire, solidarietà in un servizio di 
un’impresa, si organizzano stage 
di sopravvivenza sul modello dei 
giochi di adolescenti che, se per 
questa fascia d’età sono utili per 
misurarsi con la realtà, con i pro-
pri atteggiamenti e con le proprie 
paure, per gli adulti dovrebbero es-
sere organizzati diversamente. La 
questione è di essere iniziati alla 
relazione tra adulti, alla dimensio-
ne sociale e istituzionale e ai vari 
modi di dialogare con persone in 
situazioni diverse dalla nostra. Il 
che permette a tutti di comprende-
re meglio se stessi, di comprende-
re meglio gli altri e di saper resta-
re al proprio posto. Infine, vanno 
riconsiderati i colloqui annuali di 
valutazione previsti dalla legge in 
più Paesi. Essi assomigliano ad 
esami scolastici con un sistema di 
note, mentre in alcuni Paesi si par-
la di abolire le note scolastiche per 
bambini e adolescenti che invece 
a queste età sono necessarie per 
una propria valutazione.

In breve, quando questi principi 
sono applicati in ambienti profes-
sionali e familiari, si sviluppa un 
clima di fiducia e di piacere a la-
vorare e a ritrovarsi insieme, no-

nostante le difficoltà legate alle 
particolarità di ciascuno.

3. È indispensabile saper rista-
bilire la fiducia nell’autorità in 
tutti gli ambienti. Esiste un grande 
principio da applicare: non parla-
re mai male, umiliare o insultare 
coloro con i quali si collabora o 
si vive. Questo è il modo migliore 
per perdere completamente la loro 
fiducia, soprattutto quando si sen-
tono così sottovalutati. Vige anco-
ra un modo di gestire il personale 
secondo cui si pensa che umilian-
do i propri collaboratori e familia-
ri li si stimoli a progredire, mentre 
invece avviene tutto il contrario. 
Essi si sottovalutano e non posso-
no più impegnarsi e motivarsi per 
riflettere ed agire come vorrebbe 
il capo di un’impresa, un genito-
re, un educatore o un insegnante.

È così che dei modi d’azione 
uccidono e comportano la perdi-
ta dell’autostima. Non è in que-
sto modo che si possono svilup-
pare la convivialità e la fiducia tra 
i membri di una data società. Il 
ruolo di un responsabile, di un ge-
nitore e di un educatore consiste 
nel saper coordinare le intelligen-
ze, favorire la cooperazione e ri-
partire i compiti in cui le persone 
eccelleranno.

Nel mondo del lavoro, così gra-
voso per molte persone, è impor-
tante prestare attenzione alla sta-
bilità del personale per mantenere 
peraltro la memoria di lavoro e 
la relazione con gli altri. Dobbia-
mo scoprire la forza politica del-
la cooperazione tra le persone, in 
particolare là dove i responsabi-
li politici incaricati dell’organiz-
zazione della società, si perdono 
in manipolazioni legali, in errori 
ideologici e nella banalizzazione 
di costumi che disfano la socie-
tà. Essi chiudono in questo mo-
do ogni possibile deliberazione su 
questioni che riguardano il bene 
comune. Tutto invece deve essere 
fatto allo scopo di aprire le rela-
zioni tra le persone in un’impresa, 
piuttosto che limitarsi allo scon-
tro infantile della lotta di classe 
tra padroni e impiegati.

La cooperazione sociale, basata 
su regole sociali eque e su norme 
oggettive, deve potersi imporre da 
sé come un beneficio che concor-
re a circoscrivere le tensioni, ver-
balizzandole; il che è il modo mi-
gliore per non chiudervisi.

Conclusione

Le origini dello stress possono 
dipendere da realtà biologiche co-
me la mancanza di esercizio fisico, 
un’alimentazione poco equilibra-
ta, cambiamenti biologici secondo 
le età della vita o ancora squilibri 
biochimici nel fisico. L’impatto dei 
perturbatori endocrini ma anche 
delle conseguenze della contracce-
zione fin dalla gestazione del bam-
bino (cfr. aumento della sterilità) 
e dei rifiuti biologici legati ai con-
traccettivi e agli antibiotici sugli 
esseri umani e sulla natura, sono 
altrettanti fenomeni che restano da 
studiare al di là di ogni ideologia.

Le origini dello stress posso-
no ugualmente corrispondere a 
pressioni sociali legate a cambia-
menti nella vita quotidiana (ma-
lattia, decesso, disoccupazione), o 
a pressioni per conformarsi a de-
terminate regole in ambito profes-
sionale che non sono quelle che si 
sarebbero scelte, a degli obiettivi 
difficili da raggiungere sul pia-
no professionale o ancora ad una 
mancanza di sostegno nel proprio 
ambiente. Esse, infine, possono 
essere la conseguenza della pro-
pria organizzazione psicologica e 
manifestare problemi dell’infan-
zia ancora irrisolti, o di dover far 
fronte a situazioni che ricordano 
traumi del passato, di non saper 
interpretare le reazioni degli altri 
nei propri confronti, di non esse-
re capace di superare certe situa-
zioni non avendo un approccio 
razionale per risolvere i problemi 
quotidiani. In altri termini, le con-
dizioni della vita contemporanea 
mettono a dura prova la vita psi-
chica in quanto essa è sottoposta 
a troppe sollecitazioni che, a vol-
te, vanno oltre le sue possibilità, 
comportando esaurimento profes-
sionale e un’alterazione della fi-
ducia in se stessi. Sono tutti feno-
meni che ritroviamo nel burn-out 
che colpisce ogni ambiente pro-
fessionale, e perfino il clero.

Si possono sviluppare diversi 
atteggiamenti mentali: coltivare il 
senso della speranza cristiana, tro-
vare piacere nella vita, adottare at-
teggiamenti e pensieri positivi, e 
accrescere l’autostima aiutano a ri-
durre considerevolmente lo stress. 
Infine, l’igiene di vita svolge un 
ruolo considerevole di protezione: 
attività fisica regolare, alimenta-
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zione di qualità, mantenimento del 
sonno, ecc. Non vanno poi dimen-
ticati gli effetti positivi degli eser-
cizi di rilassamento o della pratica 
quotidiana della meditazione della 
parola di Dio e della preghiera. 

Lo stress è sempre un fattore 
d’insicurezza. Per questo è indi-
spensabile creare condizioni per-
sonali e sociali per cercare di libe-
rarsene. Le prime dipendono dalla 
vita psichica di ciascuno; su di es-
se è possibile agire affrontando il 
problema parlandone, cioè facen-
doci aiutare in psicoterapia. Le 
altre sono relative all’ambiente e 
su di esse possiamo agire politi-
camente ma anche alla luce della 
fede cristiana allo scopo di rende-
re le relazioni e i contesti sempre 
più umani. Ma dobbiamo andare 
più lontano, poiché l’insicurezza 
può essere anche l’espressione di 
un’angoscia spirituale.

L’enciclica di Papa Francesco 
Laudato si’, basandosi sull’en-
ciclica Caritas in veritate di Be-
nedetto XVI, dice “no” alla stru-
mentalizzazione della persona 
e ricorda che noi consideriamo 
l’uomo a partire dall’unità della 
persona di Cristo nella sua natu-
ra umana e nella sua natura divi-
na. L’uomo, nella sua sussisten-
za, si definisce in una relazione in 
seno alla Santa Trinità. Bisogna 
anche considerare l’uomo come 
l’unità di una sussistenza, o per-

sona, e di una sostanza, o natura. 
Se questa sussistenza è relazione, 
allora l’uomo non è più un esse-
re di relazione accidentale ma è 
relazione sussistente. Pertanto, le 
sue relazioni all’interno dei le-
gami sociali non possono esse-
re trattate unicamente in maniera 
funzionale e strumentale a scapito 
di ogni ecologia umana. Egli non 
è una pedina, un oggetto da usare 
e gettare in funzione dei costi di 
produzione di un’impresa e dei ri-
schi delle relazioni affettive: egli 
è la dimensione principale del di-
spositivo sociale e, in nome del-
la relazione che partecipa alla sua 
definizione, deve essere rispettato 
dall’inizio del concepimento fino 
al termine dell’esistenza. In questi 
ultimi anni, la tendenza nelle no-
stre società è stata quella di rico-
stituire rappresentazioni pagane 
della vita, che finiscono sempre 
per favorire il ritorno della barba-
rie attraverso la distruzione del-
la morte sociale di una persona, 
l’aborto e l’eutanasia ma anche 
mediante la disumanità dell’as-
sassinio di innocenti per cause 
politiche. Per questo le società 
occidentali devono proteggere il 
loro quadro portante e i suoi sim-
boli invece di screditarli, e sco-
prire le radici cristiane che hanno 
permesso loro di affinare il senso 
dell’ecologia umana.

Le soluzioni per regolare lo 

stress inerente all’esistenza, stan-
no nella volontà di autoaffermarsi 
nella speranza, nella verità e nella 
fiducia affinché ciascuno in fami-
glia, nella vita sociale e nel lavoro 
si senta rispettato. 
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Venerdì 20 novembre 

Ondate di calore e di freddo  
con impatto acuto su soggetti fragili  
(anziani, bambini, immunodepressi  
e individui affetti da patologie debilitanti)

Dott. Antonio Maria 
Pasciuto
Presidente della  
Associazione Italiana  
Medicina Ambiente e Salute, 
Italia

Con il termine Salus si intende 
sia “Salute” che “Salvezza”. 

Nell’Antico Testamento “sal-
vezza” traduce diversi termini che 
indicano liberazione dai mali più 
diversi, materiali e spirituali. 

Ci si salva dal Male (in senso 
materiale e spirituale) se si ha ri-
spetto di Dio e delle sue leggi; se 
si rispettano i frutti del suo Amo-
re creativo, cioè l’Essere Umano 
e l’Ambiente: la Casa Comune, 
come la chiama Papa Francesco.

Per quanto riguarda l’Accoglien
za poi, si fa riferimento all’atto di 
ricevere una persona, che non può 
prescindere dalle modalità in cui 
avviene, in modo da creare i fon-
damenti e le condizioni perché 
avvenga in modo dignitoso e con 
amore. Tale concetto, come chia-
ramente mette in luce la recen-
te enciclica Laudato si’, va aldilà 
dell’Uomo, interessando tutto il 
Creato. 

Ogni Essere Umano, quindi 
ogni figlio di Dio, al momento 
della nascita (quando cioè rice-
ve “Il Dono della Vita”, che Dio 
ha elargito a tutti noi), viene ac-
colto in un Ambiente: dapprima 
il grembo della madre, poi quello 
della Madre Terra. Non può esi-
stere Rispetto per la Vita Umana 
(e quindi per Dio stesso), se non 
ci adoperiamo per rendere questi 

Ambienti idonei e degni, adatti 
e ricchi di amore: un’Accoglien-
za che ci dovrebbe accompagna-
re lungo il corso dell’intera nostra 
esistenza. 

Il tema che mi è stato assegnato 
si articola sostanzialmente su due 
aspetti: 

1) quello relativo ai cambia-
menti climatici, di cui sempre 
maggiormente si parla, e che 
comportano tra l’altro un incre-
mento delle ondate di calore e di 
freddo

2) e quello relativo alle conse-
guenze sulla salute, in particolare 
dei soggetti cosiddetti fragili.

Per quanto riguarda la prima 
parte, abbiamo ascoltato ieri l’in-
tervento del prof. Schellnhuber, 
grande esperto in materia e Diret-
tore del PIK, l’Istituto di Ricerca 
sull’Impatto climatico di Potsdam 
in Germania. Per questo mi limi-
terò a sottolineare solo brevemen-
te alcuni aspetti del problema dal 
punto di vista eziologico.

Sono infatti un medico, e per 
questo sono sempre stato affasci-
nato dalla ricerca delle cause che 
determinano l’insorgere delle pa-
tologie e delle situazioni nocive 
per la Salute. 

Mi soffermerò maggiormente 
sull’aspetto riguardante i cosiddet-
ti soggetti fragili. Anche in questo 
caso comunque cercherò di spiega-
re il perché si giunge ad uno stato 
di debolezza o fragilità, che spesso 
si acquisisce col passar del tempo 
ed è solo in parte legato all’età che 
avanza. 

1.	Le ondate di calore  
e di freddo 

L’uomo è il più recente dei fatto-
ri che influenzano l’ambiente e lo 
è da relativamente poco tempo. La 
sua influenza iniziò con lo svilup-
po dell’agricoltura e la conseguen-
te deforestazione dei boschi per 
convertirli in terre coltivabili e in 
pascoli, fino ad arrivare ad oggi a 
grandi emissioni di gas serra: CO

2
 

dalle industrie e dai mezzi di tra-
sporto e metano negli allevamenti 
intensivi e nelle risaie. Secondo la 
teoria del Global warming, o sur-
riscaldamento climatico, l’uomo 
attraverso le sue emissioni di gas 
serra (soprattutto di CO

2
 e metano) 

è responsabile di gran parte del pe-
riodo di riscaldamento che sta at-
traversando oggi la Terra.

Cause dei cambiamenti climatici 
indotti dall’uomo

Le principali fonti di gas a ef-
fetto serra generati dall’uomo so-
no quindi:

– la combustione di carburan-
ti fossili (carbone, petrolio e gas) 
nella produzione di energia, nel 
trasporto, nell’industria e nell’uso 
domestico (CO

2
);

– l’agricoltura (CH
4
) e le modi-

fiche della destinazione dei suoli 
come la deforestazione (minore 
assorbimento di CO

2
); il protossi-

do di azoto dei fertilizzanti;
– i gas usati per la refrigerazio-

ne e nei processi industriali;
– gli allevamenti intensivi (CH

4
; 

sistema digestivo degli animali da 
pascolo);
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– la messa a discarica dei rifiuti 
(CH

4
);

– l’utilizzo dei gas fluorurati di 
origine industriale.

Molte e di grande rilievo  
sono le conseguenze negative  
di quanto sta accadendo

I cambiamenti climatici stanno 
modificando la nostra economia, 
la nostra salute e le società in cui 
viviamo. Gli scienziati avvertono 
che se non rallentiamo efficace-
mente tali cambiamenti, le conse-
guenze saranno drammatiche. Se 
il pianeta Terra si surriscaldasse 
ancora, accadrebbe che:

– il livello dei mari tendereb-
be a crescere, poiché l’acqua si 
espande quando aumenta la sua 
temperatura e gli oceani assorbo-
no maggior calore della terra;

– il livello dei mari aumente-
rebbe anche per effetto del disge-
lo delle calotte polari e del ghiac-
cio marino;

– le città sulle coste verrebbero 
sommerse;

– i luoghi in cui solitamente ca-
dono molta pioggia e neve potreb-
bero diventare più caldi e aridi;

– i laghi e i fiumi potrebbero 
prosciugarsi;

– ci sarebbero periodi di siccità 
più lunghi e frequenti che rende-
rebbero difficile la coltivazione;

– ci sarebbe minore disponibili-
tà di acqua per bere e lavarsi, ma 
anche per l’agricoltura e l’indu-
stria alimentare;

– molte piante e specie animali 
si estinguerebbero;

– gli uragani, i tornado e altre 
tempeste provocherebbero cam-
biamenti di temperatura e l’eva-
porazione dell’acqua sarebbe più 
intensa.

In estrema sintesi è assoluta-
mente imprescindibile e urgente 
avere sempre maggiore consape-
volezza di questo problema e pas-
sare quindi rapidamente a mettere 
in pratica soluzioni concrete. 

Soluzioni ai cambiamenti  
climatici (riduzione  
dell’effetto serra)

Per fermare l’accumularsi di 
gas a effetto serra nell’atmosfera 
bisognerà attuare politiche “low-
carbon” o “carbon-neutral”, ecco 

perché è necessario puntare sulle 
risorse rinnovabili. 

La decarbonizzazione è la chia-
ve d’arresto ai cambiamenti cli-
matici.

Ciò che le famiglie, le azien-
de e le istituzioni non hanno an-
cora ben compreso, è che si può 
coniugare crescita economica e 
protezione dell’ambiente. Al fine 
di mantenere un certo livello di 
benessere, sia economico che am-
bientale, bisogna puntare alle in-
novazioni sostenibili. 

I principi che devono muovere 
coloro che hanno il potere deci-
sionale a livello politico, e indi-
rizzare coloro che fanno impresa, 
devono assolutamente basarsi sul-
la sostenibilità, intesa nel senso di 
azioni che: 

– non debbano nuocere all’am-
biente, 

– impieghino materiali compa-
tibili con la salute dell’uomo, 

– producano scarti il meno pos-
sibile tossici e nocivi, ed il più 
possibile riciclabili. 

La Scienza moderna ci dice che 
ciò è assolutamente possibile e 
quindi deve essere realizzato al 
più presto per il bene dell’Uomo 
e del Pianeta. 

2.	L’impatto su soggetti 
fragili (anziani, bambini, 
immunodepressi e individui 
affetti da patologie 
debilitanti)

Circa 10 anni fa ho fatto la co-
noscenza della Medicina Am-
bientale Clinica, e me ne sono 
subito innamorato. La Medici-
na Ambientale Clinica è quella 
branca della Medicina che si oc-
cupa degli effetti nocivi sull’uo-
mo derivanti dalle modificazioni 
antropogeniche dell’ambiente. E 
in questo discorso ci rientra pie-
namente ciò che abbiamo appena 
detto riguardo i cambiamenti cli-
matici. Questo avviene attraverso 
veicoli quali l’acqua, il terreno, 
l’aria e le radiazioni. È proprio 
ciò che sta accadendo con sem-
pre maggiore intensità e gravi-
tà, che è aumentato esponenzial-
mente negli ultimi 30-40 anni, e 
di cui si occupa Papa Francesco 
nella sua enciclica Laudato si’, 
tanto che il primo capitolo si inti-

tola proprio: “Quello che sta ac-
cadendo alla nostra casa”.

Il pensiero e l’attenzione di Pa-
pa Francesco si concentra in par-
ticolare sui soggetti fragili, come 
ad esempio anziani, bambini, im-
munodepressi e individui affetti 
da patologie debilitanti.

Anche in questo caso, in quan-
to medico, mi corre l’obbligo di 
cercare di capire da dove deriva, 
da cosa è causata questa fragilità. 
Se si tratta di qualcosa che abbia-
mo ereditato, e che è quindi dif-
ficilmente modificabile in quanto 
relazionato con il nostro patri-
monio genetico, o se è qualcosa 
che abbiamo acquisito nel corso 
della nostra vita e che possiamo 
quindi superare, se ne riusciamo 
a capire le dinamiche che l’han-
no determinata. Come ci ricorda 
Papa Francesco nella sua encicli-
ca: “L’Uomo è un Sistema aper-
to, in continuo interscambhio con 
l’Ambiente”, ed è proprio lì che 
dobbiamo cercare le cause della 
nostra fragilità.

Per comprendere meglio questo 
passaggio cruciale, faccio di nuo-
vo riferimento al titolo di questa 
conferenza, che parla di “Salus”. 
In questo caso ne voglio sottoli-
neare il significato nel senso di 
Salute, e vi propongo una nuova 
definizione di questo termine, che 
a mio avviso ci consente di com-
prendere meglio le dinamiche che 
portano alla perdita della Salute, 
e che ci suggerisce quindi nuove, 
più moderne e più efficaci strate-
gie per mantenere (prevenzione) 
o ristabilire (cura) lo stato di Sa-
lute.

La Salute

I più grandi filosofi, scienzia-
ti, medici si sono da sempre in-
terrogati sul significato di Salute, 
dando le definizioni più varie, nel 
tentativo di stabilire quando una 
persona “sta bene” o no. A volte 
però, per spiegare concetti molto 
profondi ed articolati, la cosa mi-
gliore è provare a semplificare. La 
Matematica in questo caso ci può 
venire in aiuto. A mio parere il 
concetto di Salute potrebbe essere 
espresso attraverso una semplice 
formula matematica mediante una 
frazione, in cui al numeratore ab-
biamo la Capacità di Compensa-
zione che ogni organismo possie-
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de, ed al denominatore i Fattori di 
Disturbo (fattori ambientali, ele-
menti stressogeni di varia origine, 
con cui l’organismo stesso viene 
continuamente in contatto). 

	 Capacità di 

Salute =	 Compensazione
	 Fattori di Disturbo

Se volessimo osservare me-
glio questa espressione matema-
tica, e vederla anche in un’ottica 
più ampia, direi quasi filosofica/
teologica, ci renderemmo conto 
come al numeratore (la parte su-
periore della frazione) troviamo 
tutti gli elementi che ci aiutano 
a favorire e mantenere la Salute. 
Si tratta proprio di quanto abbia-
mo ricevuto in dono da Dio e che 
ci consente di stare in buona Sa-
lute ogni giorno: il Sistema Im-
munitario, il sistema enzimatico 
di difesa e di disintossicazione, 
gli emuntori, che ci consentono 
di eliminare dall’organismo tutto 
ciò che è dannoso. Al denomina-
tore (la parte inferiore della fra-
zione), troviamo invece ciò che 
causa la malattia. A ben vedere 
si tratta di componenti “create” 
dall’uomo e immesse in quantità 
sempre crescenti nell’Ambiente, 
nella Natura, quando viene me-
no la Consapevolezza, il Rispetto, 
l’Amore per la Natura stessa. Tra 
questi identifichiamo ad esempio 
gli inquinanti ambientali come 
insetticidi, pesticidi, diserbanti; 
i solventi; le plastiche; i metalli 
pesanti; gli ftalati; i bisfenoli; le 
muffe; le nanoparticelle; gli orga-
nismi geneticamente modificati; 
l’elettrosmog, e molto altro anco-
ra. È ormai ampiamente dimostra-
to come ad esempio la Malattia di 
Parkinson è in relazione a metalli 
pesanti e a pesticidi; e che l’infer-
tilità maschile è correlata ad in-
tossicazione da interferenti endo-
crini come gli ftalati. 

Anche qui l’interpretazione po-
trebbe essere la seguente: Dio ci 
ha donato tutto quanto ci consen-
te di rimanere in Salute. L’Uomo 
ha il libero arbitrio di preserva-
re questi doni, trattarli con cura 
e con amore in modo da vivere 
in Salute il più a lungo possibile; 
oppure può danneggiare se stes-
so (condotta di vita dissennata), 
e l’Ambiente in cui vive (ciò che 
sta avvenendo in maniera sempre 

più rilevante negli ultimi decenni) 
andando inesorabilmente incon-
tro alle malattie. 

Nello svolgimento della sua at-
tività professionale il medico non 
può prescindere dalla consape-
volezza che l’Ambiente gioca un 
Ruolo di grande rilevanza nel de-
terminismo delle Patologie, so-
prattutto di quelle croniche e de-
generative. Quando formuliamo 
una diagnosi non ci dobbiamo ac-
contentare di “dare sempre la col-
pa all’età ed allo stress”. Pensiamo 
sempre alle cause e dalle concause 
derivanti dall’Ambiente.

Il ruolo del medico e degli 
operatori sanitari

Alla luce della nuova consape-
volezza che ci viene dall’enciclica 
Laudato si’, i medici e gli opera-
tori sanitari dovrebbero svolgere 
il loro lavoro (la loro missione), 
in senso di prevenzione e di cura, 
mediante un lavoro teso a “rinfor-
zare” quanto troviamo al nume-
ratore, e ridurre al massimo i co-
siddetti “fattori di disturbo”, tutti 
strettamente collegati con il de-
grado ambientale. 

L’elemento fondamentale da 
cui partire è la consapevolezza 
di quanto abbiamo detto finora. 
Il medico deve sapere che mol-
tissime patologie, in particolare 
le malattie croniche ed i distur-
bi funzionali, hanno come causa 
principale (o come concausa) dei 
fattori di origine ambientale. Que-
sti vanno indagati, dimostrati (og-
gi abbiamo a disposizione analisi 
di laboratorio internazionalmente 
riconosciute per procedere ad un 
monitoraggio ambientale e ad un 
biomonitoraggio in tal senso). 

La Medicina Ambientale Clini-
ca è una nuova branca della Me-
dicina. Si tratta di una disciplina 
moderna (ruolo centrale dell’Am-
biente, come causa determinante 
di moltissime patologie), e tra-
sversale (qualsiasi specializzazio-
ne medica ha a che fare 

Aiutare mediante  
Informazione e Formazione

Alcuni anni fa in Europa è sta-
ta fondata EUROPAEM (www.
europaem.eu), Accademia Euro-
pea di Medicina Ambientale, che 
ha come scopi principali quello 

di formare i medici alla luce del-
le nuove conoscenze relative ad 
Ambiente e Salute, e quello di 
informare i cittadini in maniera 
corretta e moderna, in modo che 
possano realizzare una vera Pre-
venzione Primaria attraverso il 
rispetto della propria persona e 
dell’ambiente in cui vivono.

EUROPAEM in questi anni ha 
formato molti medici in Germa-
nia, Lussemburgo, Italia, Spagna.

La meravigliosa enciclica di 
Papa Francesco non può rimanere 
inascoltata, ma soprattutto, dopo 
averla lasciata entrare dentro di 
noi, dobbiamo passare all’azione. 

San Giacomo ci ricorda: “Che 
giova, fratelli miei, se uno dice di 
avere la fede ma non ha le opere? 
Forse che quella fede può salvar-
lo?”. L’enciclica termina con la 
firma del papa: Franciscus, cioè 
Francesco. Mi sono voluto col-
legare a queste due ultime lettere 
(Co) per averle come bussola del 
nostro agire, per sapere come, e 
in che direzione dobbiamo passa-
re alla fase operativa. E per que-
sto ho trovato i “15 Co”: quelli che 
devono essere i nostri compagni di 
viaggio: 1) consapevolezza, 2) co-
noscenza, 3) coscienza, 4) comuni-
cazione, 5) coerenza, 6) costanza, 
7) cooperazione, 8) coordinamen-
to, 9) collegialità, 10) continuità, 
11) complicità, 12) costruttività, 
13) comunione, 14) conversione, 
15) coraggio.

Questo meraviglioso viaggio lo 
dobbiamo fare unendo le nostre 
forze. Il messaggio di Papa Fran-
cesco riguarda tutti noi; nessuno 
si può tirare indietro. Dovranno 
profondere il proprio impegno 
per raggiungere il comune obiet-
tivo della “custodia della casa co-
mune”: il Genitore, l’Insegnante, 
lo Scienziato, il Medico, il Poli-
tico, il Legislatore, l’Ammini-
stratore, l’Avvocato, il Giudice, 
l’Imprenditore, il Giornalista, il 
Sacerdote…

Martin Luther King ha detto: 
“Può darsi… che non siate re-
sponsabili per la situazione in cui 
vi trovate, ma lo diventerete se 
non fate nulla per cambiarla!”.

Albert Einstein ha detto: “Chi 
dice che è impossibile, non do-
vrebbe disturbare chi ce la sta fa-
cendo”.

Concludo facendo riferimento 
a quanto detto da Papa Francesco 
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il 22.11.2013 nella sua omelia a 
Santa Marta: “Il primo tempio di 
Dio è il nostro corpo da rispet­
tare”.

“Il tempio è il luogo dove noi 
cristiani andiamo a pregare, ma 
soprattutto il luogo dove si va ad 
adorare il Signore”.

“Accanto al tempio inteso co-

me luogo di culto, dal quale Ge-
sù scaccia i mercanti che con i lo-
ro traffici mancavano di rispetto a 
Dio, c’è un altro tempio e un’altra 
sacralità da considerare nella vita 
di fede: il corpo di ciascuno, che 
ugualmente va rispettato”.

Chi manca di rispetto al Crea-
to (al Tempio), manca di rispetto 

all’Uomo, e manca di rispetto a 
Dio.

Non dobbiamo permetterlo, e 
Papa Francesco ci dice con for-
za come fare! Ora si tratta solo di 
agire!

E se qualcuno avesse ancora 
scrupoli e timori... “Non abbiate 
paura...”. 

Incidenza degli interferenti endocrini  
sulla salute

Prof. Costanzo Moretti
Docente di Endocrinologia 
all’Università di Roma  
Tor Vergata;
Dirigente Unità Operativa  
di Endocrinologia,
Ospedale Fatebenefratelli,  
Isola Tiberina,
Roma, Italia

Definizione di interferenti 
endocrini

La disponibilità di informa-
zioni sulla sequenza del genoma 
umano, lo sviluppo di piattafor-
me per l’analisi rapide dell’intero 
genoma e gli studi di associazio-
ne, hanno consentito di esplora-
re la natura eterogenea delle pa-
tologie croniche anche nascoste 
quali i disordini cardiovascola-
ri, il cancro, il diabete, l’obesità, 
i disordini del sistema riprodut-
tivo, le patologie psichiatriche 
ed altre. Queste informazioni, in 
generale identificano importanti 
polimorfismi di singoli nucleoti-
di (SNPs) che contribuiscono al 
rischio di malattia anche se ele-
menti dell’ambiente chiaramente 
rappresentano importanti fattori 
di rischio tanto che le interazio-
ni gene-ambiente hanno acquisi-
to sempre maggiore importanza 
nel definire i rischi di patologia. 

In questo senso l’ambiente può 
essere grossolanamente definito 
da quella vasta gamma di varia-
bili non genetiche che includono 
fra le altre la nutrizione, lo stress, 
i farmaci e l’esposizione agli in-
terferenti chimici. Con un termi-
ne che è stato coniato nel 1991 
in occasione di una conferenza 
che si è svolta negli Stati Uniti al 
Wingspread Conference Center 
in Racine, Wisconsin, intitolata 
“Chemically induced alterations 
in sexual development: the wildli­
fe/human connection” gli “inter-
ferenti” o “disturbanti” endocrini 
(endocrine disruptors chemicals 
in questo testo indicati di segui-
to come EDCs) sono stati definiti 
come “sostanze presenti nell’am-
biente, nei cibi, nei prodotti di 
consumo che interferiscono con 
biosintesi, metabolismo ed azio-
ne ormonale comportando modi-
fiche nel fisiologico controllo del 
sistema neuroendocrino, tiroideo 
e riproduttivo maschile e femmi-
nile, nello sviluppo e nella genesi 
del cancro mammario e prostati-
co, nella omeostasi metabolica e 
cardiovascolare”. Esistono alme-
no 80.000 sostanze chimiche uti-
lizzate nel commercio mondiale 
ed ogni anno ne vengono intro-
dotte da 1.000 a 2.000 tanto che le 
Agenzie preposte alla protezione 
ambientale non sono in grado di 
valutarne completamente la sicu-
rezza. Nel 2012, inoltre, la Orga-

nizzazione Mondiale della Sanità 
ha indicato nel numero di 800 so-
stanze xenobiotiche, le molecole 
naturali o sintetiche che si posso-
no trovare all’interno dell’organi-
smo ma che non sono da questo 
prodotte, potenzialmente in grado 
di interferire e disturbare le fun-
zioni del sistema endocrino. Bi-
sogna precisare che i meccanismi 
attraverso cui questi prodotti chi-
mici possono indurre tossicità so-
no variabili e che la tossicità me-
diata dalla alterazione del sistema 
endocrino è una piccola parte di 
tutti i meccanismi conosciuti di 
tossicità. 

Caratteristiche e meccanismo 
d’azione degli interferenti 
endocrini

Gli EDCs presentano molte 
differenti strutture chimiche, al-
cuni altamente solubili in acqua 
altri lipofilici e dunque in grado 
di interagire con una vasta serie 
di recettori nucleari. Inoltre, per 
molti interferenti, la struttura chi-
mica non è predittiva delle loro 
azioni biologiche, come nel ca-
so del Bisfenolo A, un composto 
difenolico in grado di interagire 
con i recettori per gli estrogeni e, 
se pur in minor misura, con i re-
cettori per androgeni ed ormoni 
tiroidei. 

Per questi motivi gli sforzi che 
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la comunità scientifica endocrino-
tossicologica esercita nella iden-
tificazione delle proprietà degli 
EDCs e nella definizione del ri-
schio endocrino, valutando le cor-
relazioni tra le ricerche svolte in 

vitro ed in vivo sul modello ani-
male e le osservazioni sull’uma-
no, devono essere finalizzati in 
un’ottica di prevenzione a fornire 
agli organi legislativi informazio-
ni certe per la protezione indivi-

duale e delle popolazioni. Le ta-
belle che seguono rappresentano 
una selezione dei più comuni in-
terferenti endocrini per la popola-
zione umana e dei loro potenziali 
effetti.

Interferenti Fonte di contaminazione Effetti

Piombo Degradazione delle vernici a base 
di piombo e polveri contaminate

Sviluppo cerebrale e QI. Molteplici 
effetti sul sistema endocrino

Mercurio Alimenti specie marine. Mercurio 
atmosferico di derivazione 

industriale

Sviluppo cerebrale e memoria. 
Effetti su tiroide ed altri tessuti 

endocrini

Composti perfluorati
(PFCs)*

*Persistono e si bioaccumulano 
nell’ambiente ed hanno lunga 

emivita nell’umano

Smacchiatori per vestiti, mobili e 
confezionamento di cibi. Scatole 
e contenitori fast-food. Schiume 
antincendio, smacchiatori, vernici 

per legni, tetti, pavimenti

Molteplici meccanismi d’azione. In 
particolare patologie della tiroide e 
compartecipazione nella genesi di 

neoplasie

Eteri difenil polibrominati
(PBDEs)*

*Persistono e si bioaccumulano 
nell’ambiente ed hanno lunga 

emivita nell’umano

Ritardanti di fiamma in poliuretano, 
mobili, plastiche, equipaggiamenti 

elettronici. Polveri in ambienti 
ristrutturati

Molteplici meccanismi d’azione. 
In particolare interazione con 

recettori estrogenici androgenici e 
tiroidei

Policlorobifenili
(PCBs)*

*Persistono e si bioaccumulano 
nell’ambiente

Vietati dal 1970 sono ancora usati 
in fluidi dielettrici, in trattamenti per 

il legno, inchiostri

Molteplici meccanismi d’azione. 
In particolare interazione con 

recettori estrogenici androgenici e 
tiroidei

Dicloro difenil dicloro etilene
(DDE)

Metabolita dell’insetticida DDT 
largamente utilizzato con lunga 

emivita ambientale

Interagisce con il segnale 
estrogenico, associato con 

cancro-ormono dipendente e 
pubertà precoce

Bisfenolo A
(BPA)

 

Rivestimenti lattine, resine 
epoxidiche, plastiche recipienti 

termici

Recettore estrogenico, 
androgenico, tiroideo. Legato a 

patologie croniche

Triclosan Saponi antimicrobici, vestiti, 
stoviglie, cosmetici

Funzione tiroidea

Parabeni
(esteri acido para idrossibenzoico)

Conservanti per molti prodotti di 
consumo, smalti, rossetti, profumi, 

bagni schiuma, protezioni solari

Interferenza sulla attività 
estrogenica

Ftalati Diffusi come prodotti per la 
cura personale, plastiche in 
PVC, repellenti per insetti, 

pavimentazioni

Interazione con funzione 
androgena e tiroidea. Associato 

con la perdita di mascolinizzazione 
e ridotto numero di spermatozoi

Perclorati
 

Largamente presenti in cibi, frutta 
e vegetali, birra, vino ed altri 

prodotti alimentari

Bloccano l’uptake dello iodio e 
riducono i livelli di ormone tiroideo
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Le sostanze chimiche che in-
terferiscono con gli organi del si-
stema endocrino possono dunque 
agire a livello di uno qualsiasi de-
gli eventi che regolano l’azione 
ormonale, dai processi di sinte-
si, trasporto e rilascio dell’ormo-
ne sino ai meccanismi catabolici 
che lo degradano ed eliminano. 
Inoltre, gli interferenti possono 
influenzare direttamente l’attivi-
tà biologica ormonale e dunque la 
funzionalità recettoriale.

I risultati della ricerca di base, 
le osservazioni cliniche ed epi-
demiologiche identificano una 
potenziale influenza degli EDCs 
sui meccanismi di recezione del 
segnale ormonale. I recettori (ve-
di figura) possono essere grosso-
lanamente divisi in recettori di 
membrana e nucleari. I recettori 
di membrana legano ormoni pep-
tidici e piccole molecole che non 
possono attraversare la membra-
na plasmatica mentre i recettori 
nucleari legano piccole molecole 
liposolubili che diffondono e so-
no trasportati attraverso la mem-
brana all’interno della cellula. 
In entrambi i casi il legame del-
la molecola di ligando al suo si-
to recettoriale attiva una risposta 
cellulare “a cascata” che coinvol-
ge numerose molecole di segna-
le e che termina con il legame di 
specifiche sequenze del DNA cui 
segue l’attivazione dei processi di 
trascrizione genica. I meccanismi 
attraverso cui agiscono gli EDCs 
includono dunque interferenze 
sulle vie di segnale estrogeniche 
ed antiandrogeniche, sui recettori 
tiroidei, su PP-ARγ (peroxisome 
proliferator-activated receptor 
γ), ed acido retinoico. Gli EDCs 

inoltre influenzano l’attività en-
zimatica steroidogenetica ed i 
meccanismi centrali neuroendo-
crini.In questo contesto debbono 
essere ben considerati i concetti 
di omeostasi e compensazione. 
Il termine “omeostasi” si riferi-
sce alle proprietà di un sistema 
dinamico di mantenere la sua co-
stanza interna. Il termine “com-
pensazione” si riferisce a quando 
un sistema in equilibrio omeosta-
tico è perturbato e vari elementi 
all’interno del sistema sono atti-
vati o inibiti per consentire il ri-
torno all’equilibrio. Queste con-
siderazioni sono particolarmente 
importanti quando si considera-
no i potenziali effetti avversi di 
esposizione del feto a basse do-
si di EDCs rispetto alla persona 
adulta. Infatti lo sviluppo fetale, 
per le minori capacità di com-
pensazione, è un momento in cui 
l’interferenza sui sistemi ormo-
nali può creare danni irreversi-
bili. Considerando inoltre che gli 
ormoni endogeni mostrano carat-
teristiche dose-risposta non line-
ari ci si può aspettare che anche 
gli inquinanti ambientali possano 
interagire con il sistema ormona-
le esibendo risposte non lineari. 
La esposizione agli interferenti 
endocrini è biomonitorizzata so-
prattutto per quel che concerne i 
programmi di esposizione ai pro-
dotti chimici industriali ed i re-
port vengono regolarmente ag-
giornati sul sito del Centro per 
Controllo e Prevenzione delle pa-
tologie (CDC) http://www.cdc.
gov/exposurereport che è stato 
aggiornato a febbraio 2015. 

Un certo numero di proble-
matiche hanno dimostrato es-
sere fondamentali per la piena 
comprensione dei meccanismi 
d’azione e delle conseguenze 
della esposizione agli EDCs. È 
importante considerare i tempi di 
esposizione (l’esposizione di un 
adulto ad un EDC può avere con-
seguenze molto diverse rispetto 
alla esposizione di un feto od un 
neonato); la latenza dell’esposi-
zione; l’importanza delle mistu-
re e dunque la possibilità che più 
componenti, se presenti, possa-
no avere un effetto interferente 
maggiore o sinergico; la dinami-
ca dose-risposta non genomica, 
per cui dosi anche infinitesimali 
di EDC possono agire su recetto-

ri che mediano risposte cellulari 
rapide e differenti da quelle tradi-
zionali; gli effetti transgenerazio-
nali ed epigenetici che possono 
essere trasmessi non solo a cau-
sa di mutazioni della sequenza 
del DNA, ma piuttosto attraver-
so la modulazione di fattori che 
regolano la espressione genica 
come ad esempio la metilazione 
del DNA e la acetilazione istoni-
ca. Le principali vie di esposizio-
ne agli EDCs sono rappresenta-
te da quella dermica (cosmetici, 
deodoranti, creme per il corpo, 
profumi e shampoo), dall’accu-
mulo di interferenti lipolitici, dal 
transfer dalla madre al feto, dalla 
inalazione, dalla esposizione ora-
le e dal transfer di EDCs lipoli-
tici dalla madre al neonato attra-
verso l’allattamento. Ad esempio 
i pesticidi organofosfati sono re-
sponsabili di circa 200.000 mor-
ti per anno nei paesi sviluppati e 
l’alta esposizione, legata a effetti 
avversi acuti ha una modalità di 
gestione completamente differen-
te dalla esposizione cronica a lun-
go termine per la quale sintomi e 
regimi di trattamento sono rela-
tivamente poco chiari. Allo stes-
so modo la neurotossicità acuta 
alla esposizione al piombo è co-
nosciuta da tempo immemorabile 
ed è sempre stato ritenuto che so-
lo la elevata esposizione potesse 
essere in grado di produrre effetti 
nocivi, ma nel 1924 quando si è 
iniziato ad usare il tetraetilpiom-
bo come additivo per la benzina 
si sono verificati molti decessi tra 
i lavoratori a contatto con questo 
derivato del piombo e molti han-
no sviluppato sintomi neurologi-
ci. Nonostante questo il tetraetil-
piombo è stato approvato come 
addittivo per la benzina nel 1926 
dando inizio a quello che rappre-
senta il punto base della gestio-
ne del problema degli interferenti 
endocrini: il triangolo tra le evi-
denze emergenti dalla ricerca, gli 
interessi del mondo chimico-in-
dustriale e le autorità legislative. 
La ricerca indipendente di Herb 
Needleman ha dimostrato la rela-
zione interessante tra il quoziente 
intellettivo dei bambini ed il gra-
do di esposizione al piombo. La 
stessa ricerca sottolinea la neces-
sità di identificare con precisione 
la misura della esposizione, con-
siderando che il piombo persiste 
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nel tessuto osseo per circa trenta 
anni, sebbene la emivita di questo 
metallo nel circolo ematico sia li-
mitata a soli trenta giorni. Nono-
stante questa importante scoperta 
il piombo è stato rimosso dalla 
benzina solo nel 1974 e non per il 
rischio di malattia ad esso corre-
lato ma per il suo potenziale dan-
no a carico delle marmitte cata-
litiche delle autovetture. Dopo la 
sua rimozione è stato dimostrato 
nel 1984 che i livelli di piombo 
nel sangue della popolazione oc-
cidentale erano diminuiti di circa 
il 74%. Questo è un esempio pa-
radigmatico di come le influenze 
di un interferente chimico sulla 
salute non venissero prese in con-
siderazione rispetto agli interes-
si industriali. Lo stesso discorso 
potrebbe essere fatto per i bifeni-
li policlorinati (PCBs) che sono 
stati usati per varie applicazioni 
industriali, dai supporti elettrici 
alle rifiniture per il legno, crean-
do patologie cutanee (cloracne) e 
gravi danni epatici nei lavoratori 
che erano maggiormente a con-
tatto con questo interferente chi-
mico. I report clinici indicavano 
questi danni sin dal 1899 ma il 
preparato è stato proibito soltan-
to nel 1979. Discorso simile per 
quel che concerne il dietilstilbe-
strolo (DES), una potente sostan-
za ad azione estrogenica in grado 
di provocare aborto ed adenocar-
cinoma vaginale in donne espo-
ste, con conseguenze anche sulle 
figlie che presentavano un rischio 
maggiore di avere fibromioma-
tosi uterina, endometriosi, can-
cro mammario, aborto ricorrente, 
parto prematuro e malformazioni 
del tratto riproduttivo. Sono dun-
que necessarie informazioni mul-
tidisciplinari in particolare uti-
li per comprendere e definire gli 
effetti di interferenti chimici che 
non permangono a lungo nel cor-
po. Questo lavoro interdiscipli-
nare prende spunto da evidenze 
della ricerca di base volta ad in-
dagare sulla tossicità in modelli 
di colture cellulari ed in modelli 
animali, sino a studi epidemiolo-
gici nell’uomo in grado di prova-
re quali sostanze chimiche pos-
sano modificare la fisiologia dei 
sistemi enzimatici e delle vie me-
taboliche e cataboliche, utilizzan-
do vari processi di trasporto ed 
accumulo.

Aspetti importanti relativi  
agli effetti degli interferenti 
chimici sulla salute 

Esistono alcuni punti che rap-
presentano “aspetti chiave” nel-
la comprensione dei meccanismi 
d’azione degli interferenti chimici 
sulla salute:

Età di esposizione: l’esposi-
zione di un adulto ad un EDC può 
avere conseguenze molto diffe-
renti rispetto alla esposizione di 
un feto o di un bambino in età di 
sviluppo. Quantità anche infinite-
simamente basse di esposizione 
agli EDCs (ed a qualsiasi livello 
di esposizione) possono generare 
anomalie endocrine o riprodutti-
ve nell’embrione in particolare se 
l’esposizione interviene durante 
il periodo critico della «finestra 
di suscettibilità» agli interferenti 
endocrini che ad esempio nel fe-
to maschio si verifica in particola-
re tra la settima e la quindicesima 
settimana di vita fetale. 

Nell’organismo in via di svi-
luppo, basse dosi di EDCs pos-
sono esercitare effetti ancora più 
potenti rispetto a quelli correla-
ti allea esposizione ad alte dosi. 
Per descrivere “le basi fetali del-
le patologie dell’adulto” bisogna 
riflettere sulla osservazione che 
lo sviluppo dell’organismo è in-
fluenzato tanto dall’ambiente in-
trauterino, quanto dall’ambiente 
esterno che interagisce con il ge-
noma individuale determinando 

la propensione di un individuo a 
sviluppare patologie o disfunzioni 
nel corso della vita.

Periodo di latenza della espo-
sizione: le basi delle patologie 
dell’adulto che originano duran-
te il periodo dello sviluppo sono 
correlate ovviamente all’interval-
lo tra il tempo di esposizione e la 
manifestazione di un disordine. In 
altre parole, le conseguenze del-
la esposizione durante lo sviluppo 
possono non essere immediata-
mente manifeste nelle prime fasi 
della vita ma manifestarsi piutto-
sto nel corso dell’età adulta o del-
la maturità.

Variabilità genetica: gli effet-
ti saranno dipendenti dalla varia-
bilità della espressione genica cui 
consegue un background indivi-
duale che richiede una approfon-
dita indagine genomica e statisti-
ca su vasta scala.

Importanza delle misture: se 
gli individui e le popolazioni so-
no esposti a vari EDCs è possibile 

che anche in presenza di un am-
biente a bassa concentrazione di 
interferenti si possano creare ef-
fetti addittivi ancora più difficili 
da evidenziare e valutare anche 
con l’ausilio di sofisticati e sensi-
bili metodi di dosaggio. Peraltro 
gli effetti possono essere il risul-
tato di molteplici microinsulti nel 
corso della vita.

Effetti transgenerazionali ed 
epigenetici: gli effetti possono 
manifestarsi dopo un lungo perio-
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do di latenza ed essere anche tra-
smessi da una generazione all’al-
tra. Recenti evidenze dimostrano 
come la via genomica non sia un 
esclusivo meccanismo di trasmis-
sione delle azioni indotte dagli 
EDCs, i quali possono esercita-
re i loro effetti anche attraverso 
meccanismi di trasmissione non 
genomici. Ciò significa che gli ef-
fetti degli EDCs possono essere 
trasmessi sia da mutazioni delle 
sequenze del DNA sia attraverso 
la modulazione di fattori che re-
golano l’espressione genica co-
me ad esempio la metilazione del 
DNA e la acetilazione istonica. 
Gli effetti epigenetici dipendo-
no dall’ambiente: farmaci, stress, 
stato socioeconomico, infezioni, 
microbioma. 

Principali vie di esposizione 
nell’uomo: le principali vie di 
esposizione agli EDCs compren-
dono la via dermica (cosmetici, 
deodoranti, creme, shampoo, pro-
fumi), la via inalatoria (in partico-
lare per idrocarburi aromatici po-
liciclici quali il benzopirene, gli 
eteri bifenilici polibrominati, pla-
stiche e metalli pesanti), la espo-
sizione orale (contaminanti dei ci-
bi, plastiche, pesticidi e fungicidi) 
ed infine il transfer di prodotti li-
pofilici da madre a feto ed il lo-
ro accumulo a livello delle ghian-
dole mammarie trasmissibili con 
l’allattamento.

Sistema endocrino: effetti  
degli interferenti in relazione 
alla incidenza delle patologie

La correlazione causale tra l’e-
sposizione agli interferenti en-
docrini e il rischio di malattia 
nell’uomo può essere di difficile 
comprensione a causa della ca-
renza di informazioni sulle fonti 
di esposizione e della difficoltà di 
misurare tutte le possibili esposi-
zioni. A ciò si aggiungono le li-
mitazioni nelle analisi statistiche 
che stabiliscono gli effetti di mix 
di interferenti. L’aumento di inci-
denza e prevalenza delle malattie 
nella popolazione umana può in 
qualche modo dare informazioni 
circostanziate in grado di stabilire 
una relazione causale in particola-
re per quanto concerne le neopla-
sie, i danni neurocomportamentali 
(disordini della attenzione ed auti-

smo), i disordini dismetabolici ed 
i danni al sistema riproduttivo che 
includono variazioni nel timing 
della pubertà e anomalie nello svi-
luppo del fenotipo riproduttivo 
maschile che impattano sulla fer-
tilità. 

Obesità: è una complessa pa-
tologia endocrina causata da una 
profonda interazione tra genoma 
individuale ed ambiente che ha 
avuto un drammatico incremen-
to di incidenza negli ultimi tren-
ta anni in particolare nei bambini 
e negli adolescenti. Ormoni quali 
estrogeni, androgeni, glucocorti-
coidi, insulina e tiroidei giocano 
un ruolo importante nel control-
lo della fisiologia della cellula 
adiposa, sin dalla embriogenesi e 
dal momento dello sviluppo, in-
terferendo nel metabolismo, nel 
controllo dell’equilibrio tra fame 
e sazietà e dunque della bilancia 
energetica. Studi che impiegano 
modelli animali e linee cellula-
ri “in vitro” indicano che l’espo-
sizione a determinati interferenti, 
in particolare durante le fasi cru-
ciali dello sviluppo, può compor-
tare una interazione tra ambiente 
e genoma in grado di predisporre 
allo sviluppo dell’obesità. Inter-
ferenti definiti “obesiogeni” quali 
tributiltina, ftalati, acidoperfluo-
rottanoico, flavononi, bifenili po-
liclorurati, bisfenoloA, eteri bife-
nilpolibromurati, possono agire a 
livello di uno o più siti specifici 
alterando i meccanismi endocrini 
che regolano il tessuto adiposo e 
la funzione ipotalamica che stabi-
lisce la richiesta di nutrienti, indu-
cendo alterazioni della sensibilità 
all’insulina e del metabolismo li-
pidico. Ad esempio la tributiltina 
ed alcuni composti organostannici 
si comportano come potenti agoni-
sti altamente selettivi del PPAR-γ 
(proliferatore dei perossisomi) e 
delle isoforme dei RXR (recettori 
nucleari per i retinoidi) attivandoli 
e consentendo ad una ampia varie-
tà di ormoni lipofilici, acidi gras-
si e loro metaboliti di modulare la 
differenziazione ed il volume della 
cellula adiposa. Dunque gli inter-
ferenti obesiogeni attraverso una 
correlazione tra attivazione di re-
cettori nucleari, azioni epigeneti-
che, regolazione ormonale e di vie 
di segnale metabolico, variano i 
set-point metabolici incrementan-
do il rischio di obesità.

Diabete: parallelamente all’o-
besità, dagli anni ’90 assistiamo 
ad un drammatico incremento del 
diabete giovanile, condizione che 
era abbastanza rara poche decadi 
fa. Alcuni interferenti, quali gli 
ftalati, il bisfenolo A, l’arsenico, 
i pesticidi organoclorinati e me-
taboliti del DDT sono stati legati 
alla maggiore incidenza del dia-
bete in studi epidemiologici. Un 
meccanismo attraverso il quale gli 
interferenti chimici possono agire 
favorendo l’insorgenza del diabe-
te tipo 2 sono la infiammazione 
tissutale, la riduzione della secre-
zione della adiponectina, la com-
promissione del controllo della 
secrezione insulinica da parte del-
le cellule adipose, l’alterazione 
della funzione epatica e tiroidea. 

Apparato riproduttivo: è sta-
to il primo sistema endocrino su 
cui si sono focalizzati gli studi 
sulla potenziale tossicità degli in-
terferenti chimici ambientali. Per 
quanto concerne la riproduzione 
maschile, uno dei più significativi 
argomenti è stato quello proposto 
da Skakkenbaek nel 2001 defini-
to “sindrome da disgenesia testi-
colare (TDS)”. La sindrome as-
socia alcune condizioni cliniche 
quali la bassa qualità del liquido 
seminale, il cancro testicolare, il 
criptorchidismo e la ipospadia, 
ipotizzando una unica entità pa-
togenetica identificata in difetti 
della azione androgenica duran-
te lo sviluppo fetale. Studi epide-
miologici dimostrano che ciascu-
no dei sintomi della TDS appare 
incrementato nella sua incidenza 
e prevalenza, suggerendo la com-
partecipazione di una componen-
te ambientale e facendo pensare a 
quegli interferenti ambientali che 
presentano azione anti-androgena 
quali gli ftalati, il bisfenolo A ed 
alcuni pesticidi. Studi compiu-
ti sul modello animale indicano 
che maschi esposti alla influenza 
ambientale di interferenti ad azio-
ne estrogenica o anti-androgenica 
sviluppano ipospadia, criptorchi-
dismo ed oligozoospermia. Sin 
dagli anni ’90 crescenti evidenze 
hanno legato la riduzione del nu-
mero e della qualità degli sper-
matozoi e dunque della fertilità 
maschile registrata negli ultimi 
cinquanta anni a stressor ambien-
tali che includono i disturbatori 
endocrini. Il declino nel numero 
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non sia ancora stata dimostrata 
una diretta correlazione tra que-
ste sindromi e la esposizione agli 
EDCs, è possibile ipotizzare che 
una mistura di interferenti possa 
essere implicata nello sviluppo 
di questi quadri clinici. Come la 
ipospadia, il criptorchidismo si 
esprime clinicamente con diver-
si gradi di severità che vanno dal 
testicolo palpabile non comple-
tamente posizionato nella sacca 
scrotale al testicolo trattenuto in 
addome. Questa patologia è parti-
colarmente frequente in Danimar-
ca ed in Inghilterra e sembra che 
gli interferenti chimici in questo 
caso agiscano modificando il rap-
porto estrogeni-androgeni o com-
portandosi come agonisti o anta-
gonisti di questi ormoni (Tab).

di spermatozoi nell’uomo è stato 
descritto sin dal 1992 e gli studi 
di conferma hanno dimostrato che 
l’influenza tra geni ed ambiente 
ha portato a questo declino, cer-
cando come principali responsa-
bili gli EDCs che interferiscono 
con il recettore androgenico come 
i pesticidi, gli eteri difenil poli-
brominati e gli ftalati. Questi ulti-
mi possono anche ridurre i livelli 
di androgeni circolanti e sono sta-
ti considerati, attraverso evidenze 
sperimentali raccolte sul modello 
animale, responsabili della ridotta 
distanza ano-genitale marker del 
livello fetale di testosterone. Gli 
esperimenti sul modello animale 
identificano anche altri “distur-
batori endocrini” come respon-
sabili della riduzione del nume-
ro di spermatozoi e della fertilità 

maschile, quali BPA, vinclozoli-
na e diossina. È necessario tener 
presente il ruolo del livello di an-
drogeni circolanti ed il loro ade-
guato effetto biologico, principali 
responsabili della normale diffe-
renziazione e crescita dei genita-
li esterni maschili. In particolare 
durante la finestra di suscettibili-
tà un abnorme sviluppo può cau-
sare ipospadia, un difetto della 
posizione ventrale dell’uretra sul 
prepuzio che si esprime con vari 
gradi progressivi di severità e con 
una incidenza incrementata nel-
le ultime decadi. Questo difetto 
è peraltro caratteristico della sin-
drome da disgenesia testicolare 
(TDS), legata come abbiamo vi-
sto ad influenze ambientali, e del-
la sindrome da parziale sensibili-
tà agli androgeni (PAIS). Sebbene 

Tabella: interferenti endocrini ed apparato riproduttivo maschile:  
effetti sperimentali e translazione alla condizione clinica

Interferenti Effetti
sperimentali

Translazione alla 
condizione clinica

Possibili meccanismi

Vinclozolin Ipospadia, 
criptorchidismo,
pubertà ritardata, 

patologie prostatiche 

Epigenetici, modificata 
metilazione del DNA nelle 

cellule germinali

DES Ipospadia, 
criptorchidismo, 

micropene, incrementata 
suscettibilità ai tumori

Ipospadia, 
criptorchidismo, 
micropene, cisti 

epididimarie

Incremento espressione 
Erα nell’epididimo. 

Riduzione InsL3

DDT Ipofertilità Criptorchidismo

DDE Criptorchidismo

Ftalati Ridotta distanza 
ano-genitale, 

criptorchidismo, 
oligospermia

Ridotta distanza ano-
genitale, e funzione 

leydigiana, ipospadia

Ridotta sintesi di 
testosterone

PCBs Diminuita 
spermatogenesi, 
pubertà ritardata

Ridotta lunghezza del 
pene, maturazione 

sessuale ritardata, ridotta 
fertilità, cancro del 

testicolo

BPA Aumento del volume 
prostatico, sviluppo 

aberrante di prostata 
e uretra, cancro del 

testicolo, incremento 
distanza ano-genitale

Criptorchidismo Incremento espressione 
ERα nell’ipotalamo, 

incrementata 
espressione di AR nella 

prostata 
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Nelle ultime decadi assistiamo ad 
un evidente anticipo del tempo di 
pubertà che è stato attribuito al-
la diversa qualità della nutrizio-
ne, con implicazione delle nuove 
evidenze scientifiche concernen-
ti il ruolo della leptina nel mec-
canismo di attivazione del pul-
sar ipotalamico, ed alla influenza 
degli imput visivi, favoriti dalla 
maggiore facilità di accesso ad 
immagini ed informazioni. Tut-
tavia il fatto che in alcune regio-
ni l’età media di insorgenza della 
pubertà è intorno a 10 anni, indi-
ca che i fattori ambientali posso-
no influenzare l’insorgenza della 
pubertà e possono essere impli-
cati nei processi che favoriscono 
la pubertà precoce. Consideran-
do il ruolo degli steroidi sessuali, 
interferenti quali piombo, stire-
ne, metossiclorato, ftalati e PBA 
agendo sul recettore estrogenico, 
possono accelerare il processo 
di sviluppo puberale nella donna 
(Tab).

Per quanto concerne la ripro-
duzione femminile, il più impor-
tante esempio dei potenziali ef-
fetti degli interferenti chimici è 
rappresentato dalle evidenze sulle 
azioni nocive del dietilstilbestro-
lo (DES). Deve essere comunque 
segnalata una carenza di dati che 
rapportano le azioni degli EDCs 
con l’incrementata incidenza di 
anticipato menarca, irregolari-
tà del ciclo mestruale, endome-
triosi, fibrosi uterina e sindrome 
dell’ovaio policistico (PCOS). 
Importanti gli effetti del fumo di 
sigaretta che può incidere sulla ri-
serva ovarica e dunque anticipa-
re l’età della menopausa. Negli 
animali da esperimento il BPA è 
in grado di alterare espressione 
e pulsatilità del GnRH con mo-
dificata regolazione recettoriale 
a livello ipofisario ed alterazioni 
della attività secretiva della cellu-
la gonadotropa che produce FSH 
ed LH. Più in generale il BPA può 
produrre effetti diversi sulla fun-

zione ovarica a seconda dell’età 
della esposizione, essendo in gra-
do di interferire nell’ovaio feta-
le con i meccanismi ovogeneti-
ci provocando danni meiotici ad 
espressione transgenerazionale. 
Nel modello murino in fase ri-
produttiva il BPA è in grado di 
potenziare i fenomeni di atresia 
follicolare e regressione luteale 
ed influenzare l’attività enzima-
tica aromatasica riducendo la se-
crezione di ormoni estrogeni. Il 
BPA inoltre può ridurre l’attività 
steroidogenetica tecale. Anche i 
pesticidi quali diclorodifenildi-
cloroetano ed MTX nel model-
lo animale provocano alterazioni 
della steroidogenesi modificando 
la secrezione di progesterone ed 
interagendo con il recettore estro-
genico provocandone ipermetila-
zione.

Un interessante argomento che 
correla gli EDCs al sistema ripro-
duttivo riguarda le teorie sull’an-
ticipo del tempo del menarca. 

Tabella: interferenti endocrini ed apparato riproduttivo femminile:  
effetti sperimentali e translazione alla condizione clinica

EDC Effetti
sperimentali

Translazione alla 
condizione clinica

Possibili meccanismi

Vinclozolin Disordini multisistemici 
che includono anche 

maggiore predisposizione 
alle neoplasie

Modificata metilazione 
del DNA nelle cellule 

germinali, ridotta 
espressione ERααnell’utero

DDT/DDE Precocità sessuale in 
ratti immaturi

Pubertà precoce. 
Ipofertilità in figlie di 
donne esposte <15

Effetti neuroendocrini 
attraverso ER ed Akt 

BPA
2,2-bis 

(4-idrossifenilpropano)

Inibizione sviluppo dotti 
mammari, ridotto peso 
della vagina, risposta 
endometriale, pubertà 

precoce

Interruzione precoce 
della gravidanza 

(ridotta inattivazione 
sulfotransferasica di 

estradiolo?)

Inibizione apoptosi  
nella mammella. 

++ espressione PR 
Meccanismi non 

genomici

PCBs In età fetale e postnatale 
effetti neuroendocrini 

e variazioni 
comportamentali in due 

generazioni

Azioni su recettori 
steroidei estrogenici e 

neurotrasmettitori

Dioxine Alterato sviluppo 
mammario ed aumentata 

suscettibilità al cancro 
mammario

Inibizione della 
ciclossigenasi2 

attraverso recettore 
arylidrocarbonico

Ftalati Pubertà precoce e 
disordini della ovulazione

Telarca prematuro
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Un altro aspetto riguarda la en-
dometriosi, un disordine estro-
geno-dipendente ad etiologia non 
del tutto chiara caratterizzato dal-
la disseminazione di cellule endo-
metriali in sede pelvica al di fuo-
ri della localizzazione anatomica 
fisiologica. Il legame più stretto 
tra endometriosi e disturbatori en-
docrini è dato dalla evidenza che 
la diossina crea endometriosi nei 
primati attraverso un meccanismo 
ignoto. 

Per quanto concerne l’insor-
genza di tumori, è stato dimostra-
to un ruolo dei recettori estrogeni-
ci ed androgenici nella genesi di 
carcinomi endocrino-correlati. Il 
cancro della mammella, dell’en-
dometrio, dell’ovaio, del testico-
lo, della prostata e della tiroide 
stanno aumentando come inci-
denza nei paesi occidentali e re-
centemente anche nei paesi asia-
tici. Abbiamo sopra citato la 
influenza sulla prole della assun-
zione di DES e gli effetti della te-
rapia sostitutiva estrogenica sulla 
incidenza del carcinoma mam-
mario. Altri EDCs che influenza-
no la proliferazione delle cellule 
della ghiandola mammaria sono 
gli idrocarboni aromatici polici-
clici (PAHs), una classe di pro-
dotti chimici che presentano sia 
proprietà genotossiche/mutageni-
che che endocrine. È stato inol-
tre dimostrato in vivo su modelli 
animali, ad esempio BPA, diossi-
na, PFOA, vinclolozolina, PBDE, 
atrazina. Alcuni fitoestrogeni, 
quali il Genistein, presente nel-
la soia, a seconda delle dosi e del 
tempo in cui sono usati, possono-
avere un ruolo protettivo contro 
gli agenti in grado di indurre can-
cro mammario oppure possono 
interferire ed inibire l’effetto pro-
tettivo del tamoxifene. La trasla-
zione di queste evidenze sull’uo-
mo ha però dato informazioni non 
consistenti che indicano come fat-
tore importante di accrescimento 
della suscettibilità il tempo di la-
tenza alla esposizione.

Infine l’influenza sulle funzio-
ni tiroidee. Gli ormoni tiroidei 
hanno importanti azioni durante la 
embriogenesi e poi nella vita adul-
ta e diversi disturbatori endocrini 
possono interferire ed influenzar-
ne l’azione. Un esempio tipico è 
costituito dal perclorato che può 
ridurre l’uptake dello iodio ed in 

caso di bassi livelli di iodio nella 
dieta può interferire con la funzio-
ne tiroidea. Alcuni EDCs possono 
interferire con le proteine di tra-
sporto (sia plasmatico che intra-
cellulare) e con i recettori nucleari 
per gli ormoni tiroidei producendo 
effetti di iper- o ipotiroidismo. Una 
riflessione deve essere comunque 
fatta relativa all’impatto che gli 
ormoni tiroidei hanno sugli effet-
ti neurocomportamentali e sulla 
aumentata incidenza e prevalenza 
di disordini neurocomportamenta-
li contribuendo inoltre nell’adulto 
a favorire lo sviluppo di patologie 
cardiovascolari, della sindrome 
metabolica e della obesità.

Epigenetica ed effetti 
transgenerazionali

Questo aspetto merita un ap-
profondimento. I genitori pas-
sano il loro patrimonio genico, 
definito genoma, e dunque i loro 
tratti fenotipici ai propri figli, ma 
la espressione genica può esse-
re influenzata da fattori ambien-
tali. Questo comporta differen-
ze nella esposizione agli EDCs 
durante lo sviluppo o nella vita 
adulta. La capacità degli inter-
ferenti endocrini di modificare il 
normale controllo ormonale nella 
fase di sviluppo è probabilmen-
te la più importante tematica da 
affrontare in relazione alla dif-
ficoltà nella identificazione del 
danno ed alle sue conseguenze 
nella età adulta. Durante la fase 
iniziale dello sviluppo embriona-
rio una sola cellula, l’uovo fecon-
dato, si divide, si moltiplica e si 
differenzia in molti tipi cellulari 
e tessuti ed alla fine diviene una 
persona. Visto da questa prospet-
tiva lo sviluppo è un processo di 
permanente accensione e spegni-
mento di differenti combinazione 
di geni che consentono alla cel-
lula di differenziarsi nel singolo 
tessuto. In questo senso la epige-
netica interviene definendo quei 
cambiamenti fenotipici (e dunque 
di espressione genica) dei tessuti 
non strettamente dipendenti dalle 
sequenze geniche. Gli EDCs pos-
sono influenzare i meccanismi 
epigenomici anche nel periodo in 
cui i tessuti vengono formati in 
particolare “in utero” e nelle pri-
me fasi della vita postnatale. Gli 

interferenti endocrini hanno an-
che mostrato effetti transgenera-
zionali come risultato della loro 
capacità di influenzare i processi 
epigenetici. Queste evidenze na-
scono dalla osservazione che la 
vinclozolina, un pesticida dota-
to di proprietà antiandrogeniche 
somministrata a topi nel periodo 
embrionario dello sviluppo testi-
colare era in grado di bloccare lo 
sviluppo delle gonadi trasmetten-
do questo effetto nelle successive 
generazioni attraverso le cellule 
germinali. Questo effetto è tato 
poi dimostrato per altri interfe-
renti endocrini. 

Come difendersi:  
si può ridurre l’esposizione  
agli interferenti endocrini?

Sicuramente è possibile attuare 
alcune misure preventive:

– Eliminare pesticidi, erbicidi 
ed insetticidi (utilizzare prodotti 
organici)

– Lavare bene frutta e verdura 
non biologica

– Organizzare una dieta bio-
logica. Questo potrà eliminare i 
contaminanti chimici che sono di-
stribuiti soprattutto in frutta e ve-
getali

– Usare prodotti organici per la 
igiene personale (shampoo, creme 
protettive, prodotti per il corpo)

– Insegnare ai ragazzi a lavare 
spesso le mani

– Evitare di comperare cibi in 
lattina o avvolti in plastica

– Rimuovere i cibi dagli impac-
chi di plastica prima possibile

– Usare il vetro per cucinare nel 
forno

– Leggere attentamente le eti-
chette di cibi, cosmetici per igie-
ne intima e prodotti per la pulizia 
della casa

– Installare filtri per l’acqua
– Evitare che i bambini masti-

chino giocattoli di plastica soffice .

Conclusioni

È importante prendere coscien-
za del fatto che la popolazione 
umana è cronicamente esposta 
ad una ampia quantità di prodotti 
chimici industriali e molti di que-
sti circolano nel nostro sangue. 
Considerando l’ampia quantità di 
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prodotti chimici la gran parte de-
gli studi epidemiologici potrà non 
essere in grado di dimostrare una 
relazione causale tra esposizione 
ed insorgenza e sviluppo di una 
patologia, ma unicamente provare 
che essi sono in grado di produrre 
effetti avversi sulla salute interfe-
rendo con la azione ormonale.

Il Ministero della Salute Italia-
no, la Società Americana di Endo-
crinologia e le Società scientifiche 
di Medicina della Riproduzione 
quale la Royal Society of Obste­
tricians and Gynecologists hanno 
prodotto documenti e creato centri 
di raccolta dati mettendo in guar-
dia la popolazione a rischio (in 
particolare le donne in gravidan-
za). Il messaggio generale è quel-
lo che i clinici, in modo capillare, 
debbano svolgere il ruolo di forni-

re informazioni ai loro pazienti su 
come evitare la esposizione agli 
agenti tossici. Vorrei dunque con-
cludere il mio intervento citando 
Papa Francesco che nella sua En-
ciclica Laudato si’ nel paragrafo 
166 riconosce e stimola il lavoro 
mai sufficiente delle autorità pre-
poste alla tutela della salute: “Il 

movimento ecologico mondiale 
ha già fatto un lungo percorso, ar-
ricchito dallo sforzo di molte or-
ganizzazioni della società civile. 
Non sarebbe possibile qui men-
zionarle tutte, né ripercorrere la 
storia dei loro contributi. Ma gra-
zie a tanto impegno, le questioni 
ambientali sono state sempre più 
presenti nell’agenda pubblica e 
sono diventate un invito perma-
nente a pensare a lungo termi-
ne...”. 
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1. Introduzione

Negli ultimi trent’anni, la cri-
si ecologica è andata progressi-
vamente peggiorando. Non han-
no avuto successo le strategie per 
frenare l’esplosione demografica 
(“la terra scoppia”, ha detto Gio-
vanni Sartori), la deforestazione 
e la desertificazione; la perdita di 
biodiversità (perdita irreversibi-
le di un numero crescente di spe-
cie vegetali e animali); il cambia-
mento climatico, risultato delle 
emissioni di gas serra, soprattut-
to anidride carbonica, derivan-
te dalla combustione di idrocar-
buri (carbone, gas e petrolio); le 
piogge acide, che ci restituiscono 
le emissioni di zolfo e azoto da 
impianti industriali; la riduzione 
della cappa di ozono nei due emi-
sferi, nord e sud, causata princi-
palmente dai clorofluorocarburi 
(prodotto utilizzato per la fabbri-
cazione di frigoriferi, condiziona-
tori d’aria, schiume industriali...) 
e l’inquinamento delle acque.

Questo insieme di fattori tanto 
preoccupanti ci impone di ricon-
siderare il rapporto tra uomo e na-
tura e gettare le basi di un discor-
so eco-etico che sia coerente dal 
punto di vista razionale, e plausi-
bile nel momento attuale. Infatti, 
non basta che sia coerente da un 
punto di vista logico, bensì deve 
anche essere plausibile, cioè deve 
potersi realizzare. Ciò implica ne-
cessariamente un autoesame del 
nostro stile di vita, al fine di ve-
dere se questo stile di vita, di pro-
duzione e di consumo sia compa-

tibile con una trasformazione nel 
modo di intendere il rapporto tra 
uomo e natura.

In tutta la storia del pensiero oc-
cidentale, l’etica si è sempre inter-
rogata sul rapporto dell’uomo con 
gli altri uomini, con la società di 
esseri umani, e con le istituzioni 
umane. In generale, l’interrogati-
vo che è mancato nell’approccio 
etico tradizionale, è stato quello 
del rapporto tra l’essere umano e 
l’ambiente, quest’ultimo inteso in 
senso puramente fisico. Contem-
plare l’ambiente come una cosa 
soggetta a considerazione mora-
le presuppone un cambiamento 
importante del modo di concepi-
re, e cioè passare dall’uomo co-
me signore e padrone del mondo, 
all’uomo come beneficiario del 
mondo o, per usare le parole di 
Aldo Leopold, comprendere l’uo-
mo come membro della comunità 
biotica del pianeta. In questo sen-
so, riferirsi all’eco-etica vuol dire 
riferirsi ad una nuova etica nel pa-
norama della filosofia occidentale.

Proprio Aldo Leopold è consi-
derato in diverse monografie pa-
dre dell’eco-etica o di quella che 
lui chiama l’etica della terra1. Se-
condo il suo punto di vista, l’eti-
ca della terra amplia i confini del-
la comunità per includervi suolo, 
acqua, piante e animali, cioè la 
terra in generale. Si tratta di un’e-
tica che cambia il ruolo dell’homo 
sapiens come conquistatore della 
terra per essere un semplice mem-
bro e cittadino della Madre Terra.

Il nostro obiettivo, in questa 
presentazione, è quello di realizza-
re uno studio panoramico dei vari 
discorsi di eco-etica rilevabili at-
tualmente2. Sulla scena internazio-
nale, possiamo individuare diversi 
discorsi che, in maniera schemati-
ca, si possono suddividere come 
segue: il discorso antropocentri-
co, l’argomentazione delle gene-
razioni future, il discorso patocen-
trico, la prospettiva biocentrica, 
il discorso fisiocentrico e la pro-
spettiva teologica. Naturalmente, 

ciascuna di queste prospettive in-
clude posizioni relativamente dif-
ferenti fra loro ma noi le abbiamo 
raggruppate in questo modo per 
poter offrire una visione d’insieme 
in maniera comprensibile.

2. Il discorso antropocentrico

Questo discorso si fonda su ri-
ferimenti greci e moderni. Secon-
do questa teoria, l’essere umano 
detiene il valore sublime e ha uno 
statuto ontologico, etico e giuridi-
co superiore a qualsiasi altro en-
te naturale. Protagora lo affermò 
nella famosa espressione: “L’uo-
mo è la misura di tutte le cose”3. 
In epoca moderna i più grandi 
esponenti di questa posizione fi-
losofica sono Cartesio, Bacone, 
Locke e Kant. Inoltre, all’interno 
di questa posizione occorre con-
siderare la filosofia positivista e il 
marxismo.

Questa concezione antropocen-
trica del rapporto tra uomo e na-
tura si esprime in modo molto 
chiaro nella filosofia di Locke. La 
natura e la terra sono chiaramente 
svalutate in quanto forniscono so-
lo materiale grezzo e hanno appe-
na valore in sé. Il lavoro, secondo 
Locke, è un’attività essenziale per 
trasformare il mondo in uno spa-
zio abitabile. Per questo difende 
l’homo faber, in quanto produtto-
re di beni.

Strettamente correlata al dua-
lismo cartesiano nasce la visione 
del mondo positivista. L’ogget-
tivazione scientifica della natura 
porta al suo sfruttamento tecnolo-
gico. La fede nel progresso indefi-
nito sostituisce la fede nella Prov-
videnza. Le scienze sperimentali 
offrono strumenti sempre più so-
fisticati per realizzare il program-
ma cartesiano dell’uomo come si-
gnore e padrone della natura. La 
natura non è più considerata come 
unità organica, ma diventa spazio 
della volontà di potere dell’uomo, 
mero terreno di sfruttamento.
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Risulta altresì illustrativa la 
comprensione tra uomo e natura 
nel marxismo. Il Marx giovane dei 
Frühschriften si proponeva non 
solo la liberazione dell’uomo, ma 
anche della natura. Il comunismo 
doveva essere la naturalizzazione 
dell’uomo e l’umanizzazione del-
la natura, la risoluzione definiti-
va dell’antagonismo tra uomo e 
natura. Secondo il giovane Marx, 
la società è l’unione realizzata 
dell’uomo con la natura, la vera 
resurrezione della natura, il natu-
ralismo realizzato dell’uomo e l’u-
manesimo realizzato della natura.

L’antropocentrismo ammette al-
meno due interpretazioni differen-
ti. Secondo un antropocentrismo 
forte (strong antropocentrism) 
l’individuo è l’unica cosa impor-
tante nel mondo e, di conseguen-
za, tutto il resto (la natura, in pri-
mo luogo, ma anche le comunità, 
le culture e le istituzioni umane) 
avrebbe solo un valore strumenta-
le. Tuttavia c’è anche un antropo-
centrismo debole (peak antropo­
centrism) secondo il quale l’essere 
umano occupa lo spazio centrale, 
che è il fondamento che giustifica 
tutte le sue decisioni. 

Da qui si riconosce che l’essere 
umano può porre un limite e orien-
tare le proprie preferenze e, allo 
stesso tempo, stabilire dei doveri 
nei confronti di oggetti non umani. 
In questo modo, ciò che caratte-
rizza l’antropocentrismo debole è 
lo stabilire che tutte le preferenze 
sentite degli esseri umani non so-
no necessariamente lecite. Da que-
sto punto di vista, sarebbero lecite 
se fossero parte di una concezione 
del mondo razionalmente assunta.

3. Etica delle generazioni 
future

Nel panorama dell’eco-etica, 
occorre situare l’etica delle gene-
razioni future che, negli ultimi an-
ni, ha suscitato notevole interes-
se. Da questo punto di vista, non 
si deve considerare solo il valore 
della vita umana nel presente, ma 
anche nel futuro, il che obbliga ad 
adottare misure per garantire che 
questo futuro possa esistere.

Da questo punto di vista, ven-
gono difesi i diritti delle genera-
zioni future, intesi come diritti di 
terza generazione. Questi diritti 

non procedono dalla tradizione 
individualistica dei diritti della 
prima generazione, o dalla tradi-
zione socialista dei diritti della se-
conda generazione, ma dalla pre-
occupazione generale per il futuro 
della vita umana e la continuità 
della specie.

Hans Jonas, che in parte può es-
sere collocato in questa prospet-
tiva, giustifica l’etica delle future 
generazioni in questi termini: “Vi-
viamo in una situazione apocalit-
tica, vale a dire di fronte ad una 
catastrofe universale imminente 
se lasciamo che le cose seguano il 
loro corso attuale. A questo propo-
sito dobbiamo dire una cosa, ben-
ché sia più che nota. Il pericolo 
viene dalle eccessive proporzioni 
della civiltà tecnico-industriale”4.

Da questa constatazione, dedu-
ciamo i seguenti imperativi: “Un 
imperativo adeguato al nuovo ti-
po di agire umano e di soggetto 
agente potrebbe avere le seguen-
ti forme: ‘Agisci in modo che le 
conseguenze della tua azione si-
ano compatibili con la perma-
nenza di un’autentica vita umana 
sulla terra’, o, in maniera nega-
tiva: ‘agisci in modo che le con-
seguenze della tua azione non di-
struggano la possibilità futura di 
tale vita’, o semplicemente: ‘non 
mettere in pericolo le condizio-
ni della sopravvivenza indefinita 
dell’umanità sulla terra’, o ancora 
in maniera positiva: ‘Includi nella 
tua scelta attuale, l’integrità futu-
ra dell’uomo come oggetto della 
tua volontà’5.

Anche Hans Jonas si colloca in 
questa prospettiva, pur se a parti-
re dalla formula della sua nota eti-
ca della responsabilità. Jonas in-
verte il postulato utilitarista sulla 
giustificazione dell’etica della no-
stra responsabilità verso le genera-
zioni future. Mentre l’utilitarismo 
sostiene che la prima cosa deve 
essere la massimizzazione del be-
nessere (piacere, utilità) ed evitare 
la sofferenza, per giustificare una 
vita umana degna di essere vissu-
ta, Jonas parte dal principio che il 
primo dovere riguarda l’esistenza 
del genere umano, e da qui deri-
vano gli obblighi volti a creare le 
condizioni che consentono la dife-
sa dell’essenza dell’umanità.

Uno dei massimi teorici dell’e-
tica delle generazioni future è il 
professor Giuliano Pontara (1932). 

L’autore studia meticolosamente 
i sintomi della crisi ecologica per 
giustificare sensatamente la neces-
sità di un’etica delle generazio-
ni future. Egli afferma che le fon-
ti d’energia corrono il rischio di 
esaurirsi e si rischia pure un impo-
verimento o addirittura un esauri-
mento delle risorse fossili e nucle-
ari che possono avere conseguenze 
negative di vasta portata a diversi 
livelli per coloro che popoleranno 
il pianeta da qui a due o trecento 
anni. Egli inoltre riconosce che i 
combustibili fossili e nucleari sono 
altamente inquinanti e hanno pro-
dotto mali sufficientemente gravi.

Un ulteriore fattore che può 
causare gravi difficoltà alle gene-
razioni future, secondo Pontara, è 
il processo del crescente inquina-
mento e del progressivo impove-
rimento delle riserve di acqua dol-
ce. Il processo di contaminazione 
delle risorse idriche profonde può 
essere particolarmente grave per 
le generazioni future; questo può 
accadere dopo l’invasione d’ac-
qua salata provocata dall’aumen-
to del livello del mare a causa 
dell’effetto serra o, come già indi-
cato, dalla contaminazione dei ri-
fiuti radioattivi depositati a gran-
di profondità nel sottosuolo; una 
volta avviato, questo processo 
può essere irreversibile o può es-
sere interrotto solo a costi elevati.

Altre minacce per le generazio-
ni future sono, secondo Pontara, 
quelle relative ai processi di deser-
tificazione e inquinamento dei ter-
reni coltivabili, per diversi motivi: 
erosioni, pressione demografica, 
abbandono, istallazioni inadegua-
te di drenaggio e irrigazione, uso 
di pesticidi e fertilizzanti chimici... 
Tra le varie possibilità di cui dispo-
niamo attualmente per esercitare 
un influsso a livello generale sulle 
future generazioni occorre menzio-
nare quelle apparse in seguito allo 
sviluppo della scienza biomedica, 
della biotecnologia e dell’ingegne-
ria genetica. Tutte aprono la stra-
da all’eugenetica, di programma-
re cioè l’esistenza di esseri umani 
dotati di una determinata qualità e 
di nessun’altra, con la conseguente 
possibilità di influenzare la costitu-
zione delle future generazioni. La 
domanda chiave è: dobbiamo ave-
re un influsso? E nel caso in cui la 
risposta fosse positiva, come dob-
biamo farlo? 
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4. Discorso patocentrico

Il discorso patocentrico si ispi-
ra alla dottrina utilitarista espo-
sta da J. Bentham nella sua Intro­
duzione ai principi della morale 
della legislazione, ove sono for-
mulati gli obblighi morali degli 
esseri umani nei confronti degli 
animali che sono in grado di pro-
vare sofferenza. In queste argo-
mentazioni si utilizza il criterio 
morale della capacità di avverti-
re dolore o piacere da parte degli 
animali. L’imperativo centrale di 
questa posizione può essere ri-
assunto nelle seguenti massime: 
“Non causare dolore a nessuno 
(compresi gli animali); aiuta tutti, 
per quanto possibile”. 

Questo discorso che, allo stato 
attuale, è una delle fonti di ispira-
zione della filosofia di Peter Sin-
ger, si colloca in maniera molto 
critica riguardo all’illusione, che 
attribuisce più valore ontologico, 
etico e giuridico alla condizione 
umana. Singer difende una comu-
nità biotica, che include tutti que-
gli esseri che possono patire, uo-
mini e animali sullo stesso piano. 
Questo, naturalmente, non com-
prende tutti gli animali, ma un 
insieme più ampio di quello con-
siderato a partire dall’antropocen-
trismo classico.

A partire da questo discorso si 
difendono i diritti degli anima-
li6. Alcuni significativi autori del 
mondo contemporaneo, come Pe-
ter Singer, P. Cohn, R. L. Clark e 
J. Ferrater Mora, hanno eviden-
ziato la necessità di rispettare i 
diritti degli animali, in particola-
re di quelli che possono soffrire. 
Dal diritto al benessere e alla vita 
felice degli animali vengono de-
dotti enunciati prescrittivi di ca-
rattere morale che colpiscono gli 
esseri umani e le loro decisioni. 
Il rispetto per la vita buona degli 
altri e l’esigenza di evitare il ma-
le e la sofferenza servono da base 
ad un’etica ambientale della com-
passione, che genera decisioni e 
regole morali.

Peter Singer stabilisce il limi-
te della sensibilità, cioè la capa-
cità di soffrire o di sperimentare 
piacere o felicità, nella linea del 
testo di Jeremy Bentham, come 
unico confine della nostra preoc-
cupazione per gli interessi degli 
altri. L’ostacolo principale a so-

stegno di questa proposta viene, 
secondo l’autore, da ciò che egli 
stesso chiama il pregiudizio della 
specie, che porta ad assegnare un 
maggior peso agli interessi della 
propria specie che a quelli di spe-
cie estranee. 

5. Discorso biocentrico

In questo discorso, il valore 
“vita” è considerato come crite-
rio della moralità. Questo criterio 
richiede obblighi e doveri all’es-
sere umano riguardo la sua specie 
e la sua relazione con altre specie 
e organismi viventi di ogni tipo, 
capaci o meno di soffrire. Secon-
do questa prospettiva, la vita è il 
centro dell’universo ed è quello 
che occorre conservare e difende-
re in tutte le sue molteplici forme. 
Ogni vita possiede una rilevanza 
morale, senza alcuna discrimina-
zione tra le specie.

La massima centrale del bio-
centrismo, che ha radici deci-
samente orientali, può essere 
espressa nella maniera seguente: 
Io sono la vita che vuole vivere 
in mezzo alla vita che vuole vive-
re. Tale approccio si basa su di un 
egualitarismo biologico o unifor-
mismo ontologico. Tutti gli esse-
ri viventi hanno lo stesso valore, 
perché tutti hanno in comune il 
fatto di partecipare alla vita. Non 
c’è, in questo approccio, né ge-
rarchia ontologica né scala degli 
esseri in funzione di altri criteri o 
attributi.

All’interno di questa posizio-
ne dobbiamo collocare la cor-
rente dell’ecologia profonda o 
Deep Ecology. Il termine Deep 
Ecology è apparso in una famo-
sa conferenza pronunciata dal fi-
losofo norvegese Arne Naess che 
a Bucarest nel 1972 la contrappo-
neva alla Shallow Ecology. Que-
sta visione del rapporto uomo-
natura parte da un panteismo di 
segno spinoziano, che risacra-
lizza la natura e si connette col 
buddismo e il taoismo, e da ciò si 
colpevolizza il pensiero monotei-
sta di dualismo e saccheggio del-
la natura. La sua posizione vie-
ne anche chiamata egolatria e ha 
comportato due problemi molto 
seri: il problema dell’egualita-
rismo ontologico e quello della 
compatibilità tra questo modo di 

pensare e lo stile di vita delle so-
cietà industrializzate.

Sheppard ritiene che il mono-
teismo rompa i vincoli sacri tra 
l’uomo e la terra e conduca al ca-
pitalismo, al fascismo e all’impe-
rialismo, stabilendo una gerarchia 
tra l’uomo e la terra, dal momento 
che ciò che è peggio, secondo lui, 
è che gli uomini siano considerati 
individualmente o collettivamen-
te più preziosi delle specie in pe-
ricolo. In questa visione del mon-
do, l’individuo si dissolve nella 
natura.

I tre pilastri della Deep Ecology 
sono: il biocentrismo o uguaglian-
za biocentrica, in cui tutte le spe-
cie hanno lo stesso diritto di svi-
lupparsi secondo la propria natura; 
l’auto-realizzazione, mediante l’i-
dentificazione dell’individuo con 
tutti gli altri esseri e con la comu-
nità biotica in quanto tale; e il ca-
rattere spirituale di tutta la natura, 
riconosciuta come divinità im-
manente, e che costituisce il fon-
damento ultimo dell’uguaglianza 
biologica.

6. Discorso fisiocentrico

Nella posizione fisiocentrica, il 
centro non è la vita, ma la natura 
(fisis) e la natura è costituita tanto 
da esseri che hanno vita, quanto 
da esseri inanimati. Queste argo-
mentazioni si collocano su di un 
piano olistico o totalitario. In esse 
risuona l’imperativo stoico: Ri-
spetta la natura! Il dovere mora-
le è nella natura, perché la natura 
è portatrice di valori in sé, valo-
ri che, una volta scoperti e rico-
nosciuti come tali, sono alla ba-
se di doveri e obblighi dell’essere 
umano per quanto riguarda l’am-
biente.

Qui il dovere deriva dall’essere, 
senza tener conto della nota fan-
donia naturalistica che, come sap-
piamo, consiste nel dedurre enun-
ciati prescrittivi morali a partire 
da fatti naturali o biologici. La 
natura appare come una realtà do-
tata di soggettività e di vita come 
valori intrinseci. Essa non ha solo 
valore di utilità, come risulta dal 
lavoro etico di Kant, ma ha valore 
di dignità. L’essere umano è par-
te di questa natura preziosa e ne 
condivide il suo destino e la sua 
fortuna.
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7. Discorso teologico

L’argomento teologico è co-
struito a partire da alcuni rife-
rimenti religiosi. Dal punto di 
vista teologico, il mondo è defi-
nito essenzialmente come creatio 
Dei. Credere nella creazione non 
vuol dire credere in una semplice 
spinta iniziale all’inizio dei tem-
pi. Vuol dire credere in un’azio-
ne permanente. Dio crea il mondo 
e lo mantiene; l’opera della cre-
azione rimane opera di amore e 
generosità. Credere nel Creatore 
significa dire sì a tutta la realtà e 
riceverla come un dono.

In questa prospettiva, dobbiamo 
menzionare i contributi di Hans 
Küng e di Leonardo Boff. Il noto 
teologo Hans Küng sviluppò un 
progetto di etica globale che natu-
ralmente ha applicazioni nel cam-
po dell’eco-etica7. Negli ultimi 
tempi, questo professore di teo
logia dogmatica ha concentrato 
gran parte dei suoi sforzi intellet-
tuali nell’elaborazione concettua-
le di un’etica di portata mondiale 
a partire dai diversi standard mo-
rali delle grandi religioni. Que-
sti sforzi si sono concretizzati, 
in parte, nella Dichiarazione per 
un’etica mondiale. Parlamento 
delle religioni mondiali. 

In essa si fa la seguente consta-
tazione: “Il mondo è in agonia. 
Questa agonia è così incombente 
e pervasiva che noi ci sentiamo 
spinti a indicarne le forme di ma-
nifestazione così da poter mettere 
in chiaro la profondità della nostra 
inquietudine. La pace ci sfugge – 
il pianeta viene distrutto – i vici-
ni vivono nella paura – le donne 
e gli uomini sono reciprocamen-
te estranei – i bambini muoiono. 
Tutto cioè è orribile”8.

La diagnosi o punto di parten-
za delineato da Küng nel suo libro 
Progetto per un’etica mondiale 
è ancora più terribile. “Ogni mi-
nuto – afferma – i paesi del mon-
do spendono poco meno di due 
milioni di dollari in armamenti, 
ogni ora 1.500 bambini muoiono 
per denutrizione, ogni giorno una 
specie animale si estingue, ogni 
settimana un numero crescente di 
persone, maggiore che in qualsi-
asi altra epoca della storia, ven-
gono imprigionate, torturate, as-
sassinate o costrette a emigrare, 
oppure oppresse in vario modo 

da regimi repressivi. Ogni mese 
il sistema economico internazio-
nale aggiunge circa 8 miliardi di 
dollari al debito dei paesi più po-
veri del mondo, che è già di oltre 
1.500 miliardi, ogni anno viene 
abbattuta un’area di foresta tropi-
cale di dimensioni poco inferiori a 
quelle della Corea”9.

Küng parte dall’idea che è pos-
sibile trovare valori comuni nel-
le grandi tradizioni religiose e, di 
conseguenza, è lecito immagina-
re l’edificazione di un’etica mon-
diale basata sul dialogo tra le di-
verse religioni che coesistono nel 
mondo. Nella Dichiarazione che 
esprime parte del suo pensiero, si 
parte dall’idea di interdipenden-
za. Su questa idea si basa la tesi 
dell’eco-responsabilità: “Noi di-
chiariamo; noi tutti dipendiamo 
gli uni dagli altri. Ognuno di noi 
dipende dal benessere della totali-
tà. Perciò dobbiamo avere rispet-
to per la comunità degli esseri vi-
venti, degli uomini, degli animali 
e delle piante, e avere cura della 
salvaguardia della terra, dell’aria, 
dell’acqua e del suolo”10.

Nella Dichiarazione si chie-
de un cambiamento di mentali-
tà, una trasformazione del cuore 
per cambiare il mondo in cui ci 
troviamo e trasformare la socie-
tà. “La terra – vi si afferma – non 
può essere trasformata in meglio 
se non cambia prima la coscien-
za dei singoli. Noi promettiamo 
di ampliare la nostra capacità di 
percezione, disciplinando il no-
stro spirito con la meditazione, la 
preghiera o il pensiero positivo. 
Senza rischio e senza disponibi-
lità al sacrificio non ci può esse-
re un cambiamento radicale della 
nostra situazione. Ci impegniamo 
perciò per quest’etica mondiale, 
per una reciproca comprensione 
e per forme di vita socialmente 
aperte, promotrici della pace e ri-
spettose della natura”11.

Anche nell’eco-etica di segno te-
ologico occorre sottolineare il con-
tributo del teologo Leonardo Boff 
dalla sua prospettiva francescana12. 
Il teologo brasiliano rivendica una 
nuova teologia della creazione per 
affrontare la crisi ecologica in cui 
siamo immersi. Seguendo gli sche-
mi concettuali della teologia della 
liberazione, Boff rivendica una li-
berazione della terra oltre ad una 
liberazione dell’uomo.

Fedele alla prospettiva france-
scana, Boff vede nella creazione 
la grande casa di Dio, l’espressio-
ne della bellezza, dell’unità, della 
verità e della bontà del Creatore 
in ognuna delle creature che com-
pongono il mondo. Egli intende il 
mondo come sacramento, come 
espressione simbolica della pre-
senza di Dio, come “un grande 
sacramento, uno specchio in cui 
Dio stesso si riflette”. La crea-
zione, come viene chiamata nella 
Genesi, è intesa come qualcosa di 
molto buono e molto bello.

Leonardo Boff intende il pecca-
to come rapporto inadeguato tra 
gli uomini e tra gli uomini e la na-
tura. Dal suo punto di vista, occor-
re superare la visione pessimistica 
del mondo. Dio non è solitudine, 
bensì comunità, una comunione 
di persone nell’amore. Si tratta di 
un concetto di Dio profondamen-
te ecologico, dal quale scaturisce 
la dogmatica cristiana. Esso si ri-
ferisce anche all’idea del Cristo 
cosmico, in un avvicinamento al 
concetto di Cristo di Teilhard de 
Chardin. Rivendica inoltre il pa-
nenteismo in contrapposizione al 
panteismo. Una cosa è dire che 
Dio si identifica con il mondo e 
un’altra che Dio si manifesta nel 
mondo, ma non è il mondo.

Anche se Boff rivendica un’u-
nità di senso nella creazione e una 
fratellanza cosmica tra tutti gli 
enti che la compongono, si evi-
denziano il ruolo e il luogo unico 
degli esseri umani nella creazio-
ne. Non si può accusare Boff di 
egualitarismo ontologico, perché 
egli riconosce l’essere umano co-
me l’ultimo nell’apparire.

8. Conclusione

In parole povere, le diverse pro-
spettive di analisi in eco-etica qui 
presentate possono essere rag-
gruppate come segue: ecosofie 
biologiciste che negano non solo 
la legittimità dell’antropocentri-
smo forte, ma anche di quello de-
bole; ecosofíe umaniste, secondo 
cui il riconoscimento della centra-
lità dell’essere umano non impli-
ca il ridurre il resto a puro stru-
mento, con cui si stabilisce così 
un antropocentrismo debole; e le 
ecosofie tecnocratiche, secondo 
le quali l’antropocentrismo forte, 
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caratteristico della modernità, sa-
rebbe l’unico criterio di compor-
tamento umano e, quindi, crite-
rio valido per risolvere i problemi 
ecologici che possono sorgere. 
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TAVOLA ROTONDA
Percorsi di dialogo per la salvaguardia  
della vita dell’uomo e del creato

1. Le sfide dei vertici mondiali

S.E. Sig. Denis Fontes  
de Souza Pinto
Ambasciatore Straordinario e 
Plenipotenziario del Brasile
presso la Santa Sede

Buongiorno a tutti,
Caro Ambasciatore Mancini, 

moderatore di questo tavolo
Colleghi Ambasciatori Gior-

dan, McCarthy e Zanga
Signore e signori
Anzitutto, vorrei esprimere 

quanto io mi senta onorato dal
l’invito a essere uno dei relatori 
di questa importante Conferen-
za Internazionale, la quale, come 
tanti eventi organizzati dalla San-
ta Sede, ci concede l’opportuni-
tà di esprimere punti di vista e di 
approfondire il dibattito su alcu-
ni dei temi prioritari dell’agenda 
internazionale. Come sfondo di 
questa riflessione, suggerisco te-
nere presente il concetto, formu-
lato da Papa Francesco nell’en-
ciclica Laudato si’, che l’essere 
umano e l’ambiente siano inscin-
dibili e che il benessere di entram-
bi debba essere al centro delle 
politiche discusse nei fori interna-
zionali.

L’analisi delle sfide delle confe-
renze mondiali richiede, dappri-
ma, qualche considerazione sul 
multilateralismo, sia per quanto 
riguarda il ruolo cruciale che svol-
ge nella soluzione dei conflitti nel-
le più diverse sfere delle relazioni 
umane, sia per quanto concerne i 
limiti che spesso ci frustrano per 
l’impossibilità di garantire la con-
vivenza pacifica fra nazioni.

Vorrei iniziare questo contribu-
to ricordando alcuni dei postula-
ti base delle relazioni internazio-
nali, quali i concetti di anarchia 
ed ordine. L’anarchia, che alcu-

ni teorici preferiscono chiama-
re semplicemente “mancanza di 
ordine”, deriva dall’inesistenza 
di un governo o autorità sovrana-
zionale con capacità coercitiva, 
il che non significa, però, il pre-
dominio del caos. Nondimeno, la 
società anarchica, ossia quella in 
cui gli attori statali convivono in 
condizioni di uguaglianza poli-
tica, non esclude né l’ordine, né 
l’esistenza di regole di condotta, 
concertate fra questi attori, che 
garantiscano condizioni minime 
di convivenza.

D’altra parte, se la convivenza 
fra sovranità giuridicamente ugua-
li trasforma il conflitto in un dato 
inerente alla struttura anarchica del 
sistema internazionale, è indubbia 
l’esistenza di interessi comuni fra 
Stati, i quali sono all’origine della 
strutturazione di un sistema di re-
gole condiviso da tutti. 

Gli anni ’20, ’30 e ’40 del XX 
secolo, con l’ascesa dei regimi 
totalitari in Europa e la grande 
guerra che ne è seguita, sono sta-
ti periodi nei quali l’anarchia del 
sistema internazionale non si è li-
mitata alla mera assenza di gerar-
chia, bensì è stata contraddistinta 
dalla massima competizione e dal 
desiderio di eliminazione degli 
avversari. Dalle rovine della guer-
ra, tuttavia, è emerso rafforzato il 
multilateralismo, consustanziato 
nella Carta delle Nazioni Unite 
ed imbevuto dal compito di co-
niugare le preoccupazioni gene-
rali dell’umanità con gli interessi 
particolari delle potenze vittorio-
se. Il multilateralismo è il mezzo 
legittimo per il rapporto fra Stati, 
una volta che, anche i più poten-
ti fra loro, non sono in grado di 
ottenere sicurezza e mantenere la 
propria prosperità agendo isolati 
o unilateralmente.

Nelle decadi successive, il mul-
tilateralismo si è ampliato sia per 
l’approfondimento della sua isti-
tuzionalizzazione, sia per la diver-
sità del contenuto affrontato nelle 
sue norme. Le organizzazioni in-
ternazionali si sono affermate co-
me mediatrici per la risoluzione 
di questioni di interesse degli Sta-
ti, a patto che ne abbiamo ricevu-
to espresso mandato. Il loro ruolo 
influente nella definizione dell’a-
genda internazionale, tuttavia, ten-
de a riflettere il predominio dei 
membri con maggiore capacità di 
formulazione e divulgazione delle 
loro idee e propagazione dei loro 
interessi. Tale asimmetria di pote-
re è uno dei motivi principali che 
permettono alle potenze di bloc-
care processi decisionali multila-
terali quando ne abbiano interes-
se, compromettendo l’efficienza e 
l’utilità delle istituzioni multilate-
rali stesse.

È importante evidenziare, oltre 
l’asimmetria di potere, il fatto che 
gli organismi internazionali sono, 
ovviamente, soggetti alla lentezza 
inerente alle grandi strutture bu-
rocratiche, il che li rende inidonei 
a trattare questioni che richiedano 
urgenza, caso nel quale vanno in-
serite, per esempio, l’attuale crisi 
migratoria in Europa e la situazio-
ne dei cristiani vittime di persecu-
zioni in Medio Oriente. 

La verità è che, malaugurata-
mente, la non azione è tenuta co-
me risultato possibile ed accetta-
bile di un processo di negoziato 
multilaterale, soprattutto qualora 
le parti non raggiungano un con-
senso sulla necessità di agire o sul-
la forma più idonea a farlo. Tutta-
via, mentre una situazione come 
questa può essere considerata ac-
cettabile nell’ambito dei negozia-
ti fra Stati, essa non lo è altrettan-
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to per le popolazioni coinvolte. In 
questi casi, la legittimità di pro­
cedimento – assicurata dalla rap-
presentatività degli Stati e dalla 
regola del consenso – è proprio il 
fattore che contribuisce alla perdi-
ta di legittimità della prestazione, 
frutto dell’inazione e dell’incapa-
cità all’effettiva risoluzione dei 
problemi. 

Apro qui una parentesi per evi-
denziare l’interessante paradosso 
fra legittimità ed efficienza, facil-
mente osservabile nel comporta-
mento degli organismi internazio-
nali e nella conduzione dei grandi 
vertici: mentre riunioni come il 
G7 sono efficaci in ragione della 
loro relativa informalità e man-
canza di burocratizzazione, que-
ste, dato che escludono la stra-
grande maggioranze dei membri 
della comunità mondiale, manca-
no di rappresentatività e, pertanto, 
di legittimazione. Nel frattempo, 
gli stessi fattori che conferiscono 
all’ONU legittimità per trattare 
temi di interesse mondiale riduco-
no la sua capacità di implementa-
re decisioni collettive e di rendere 
il loro adempimento obbligatorio.

Tale scenario sembra dimo-
strare che la capacità di gestire in 
modo efficiente alcune delle prin-
cipali sfide contemporanee, pos-
sa richiedere che si dia un passo 
più in là delle radici originarie del 
multilateralismo, riconoscendo la 
necessità di maggiore agilità, fles-
sibilità, adattabilità e capacità di 
anticipazione. 

Un’altra ragione per l’incapa-
cità delle conferenze mondiali di 
trovare ed implementare soluzioni 
per i problemi che gravano sull’u-
manità, è l’indebolimento della 
governance globale, conseguenza 
del mancato aggiornamento del-
le loro strutture ai cambiamenti 
avvenuti nello scenario interna-
zionale. Fin dalla creazione delle 
Nazioni Unite e di altri organismi 
strutturati per affrontare questio-
ni di settanta anni fa, il numero 
di Stati si è quadruplicato, la glo-
balizzazione si è approfondita in 
modo drammatico e si è vista la 
proliferazione dei tipi di minac-
ce alla sicurezza nazionale e alla 
pace mondiale, il che ha portato 
la comunità di nazioni ad una si-
tuazione di interdipendenza fra 
ineguali. Allo stesso tempo, la di-
stribuzione del potere fra gli Stati, 

molto diversa da quella esistente 
nel 1945, ha causato un disadatta-
mento fra la divisione del potere 
degli organi decisionali delle isti-
tuzioni multilaterali e la divisione 
del potere nel mondo reale. 

Effettivamente, i molteplici at-
tori della vita internazionale sono 
oggi interdipendenti in aree così 
diverse fra loro quanto il merca-
to finanziario, le malattie infetti-
ve, i cambiamenti climatici, il ter-
rorismo, la produzione alimentare 
e le risorse ambientali. Nel caso 
specifico dell’ambiente, tema che 
ci interessa qui più da vicino, vor-
rei abbozzare qualche breve con-
siderazione circa il suo sorgere 
nell’agenda internazionale, il suo 
regolamento nell’ambito dei fo-
ri multilaterali e la progressiva 
presa di coscienza, da parte degli 
Stati, del suo carattere transnazio-
nale e della sua stretta relazione 
con lo sviluppo. 

La Conferenza di Stoccolma, 
nel 1972, ha avuto come risulta-
to concreto l’istituzione di una 
serie di principi – Dichiarazione 
di Stoccolma – e di un Piano di 
Azione che sono serviti da base 
per le politiche e misure interne 
degli Stati a favore dell’ambiente. 
Nondimeno, le decisioni adottate 
dal vertice del 1972, hanno anche 
avuto il merito di stabilire un’as-
se all’azione internazionale per la 
preservazione dell’ambiente at-
traverso il negoziato di accordi in-
ternazionali bilaterali, regionali e 
globali che non si riducevano alla 
sfera interna degli Stati. 

La Conferenza di Rio, nel 1992, 
ha rafforzato la regolazione multi-
laterale del tema sulla scia di due 
eventi che hanno avuto grande ri-
percussione politica: la pubblica-
zione, nel 1987, del Rapporto del-
la Commissione Brundtland, “Il 
futuro di tutti noi”, che diffuse il 
concetto di sviluppo sostenibile; 
nonché i negoziati, fra il 1972 ed 
il 1992, di varie convenzioni che 
mettevano in rilevanza questio-
ni ambientali quali, fra le altre, la 
Convenzione del diritto del mare, 
il Trattato sull’Antartide, la Con-
venzione di Vienna sulla prote-
zione dello strato d’ozono, il Pro-
tocollo di Montreal sulle sostanze 
che minacciano lo strato di ozono. 

Da quel momento in poi, è sta-
to palese che le risorse naturali 
facevano sulla parte di un patri-

monio globale, comune, a dispo-
sizione di tutta l’umanità e che la 
sua gestione sfuggiva ai canoni 
che disciplinano altre risorse di 
tipo economico la cui protezione 
e regolazione richiedono un mar-
chio statale. Dobbiamo fare at-
tenzione, però, all’argomento fal-
lace in base al quale questi beni 
ambientali, vista la loro rilevanza 
per l’umanità e, nonostante siano 
compresi nella sfera della giuri-
sdizione nazionale, legittimereb-
bero interferenze esterne, la cui 
implementazione dovrebbe essere 
garantita da istituzioni di portata 
universale. Questo inquadramen-
to viene contestato dai paesi in via 
di sviluppo e, al riguardo, vale la 
pena fare riferimento al paragra-
fo 38 dell’enciclica Laudato si’: 
“Tuttavia un delicato equilibrio 
si impone quando si parla di que­
sti luoghi, perché non si possono 
nemmeno ignorare gli enormi in­
teressi economici internazionali 
che, con il pretesto di prenderse­
ne cura, possono mettere in pe­
ricolo le sovranità nazionali. Di 
fatto esistono proposte di interna­
zionalizzazione dell’Amazzonia, 
che servono solo agli interessi 
economici delle multinazionali”.

Per quanto riguarda la regola-
mentazione internazionale, nono-
stante l’incorporazione di norme 
sull’ambiente nell’ordinamento 
giuridico interno degli Stati-par-
te, le conferenze mondiali non 
sono riuscite ad alterare la posi-
zione delle amministrazioni na-
zionali o locali sulle questioni 
ambientali, che sono ancora viste 
come esternalità, la cui incorpo-
razione alla pianificazione di me-
dio e lungo termine resta in attesa 
di un atteggiamento più incisivo 
da parte dei governi.

Vi è ancora un deficit di im-
plementazione degli accordi am-
bientali multilaterali che risulta, 
in parte, da diverse interpretazio-
ni ed applicazioni delle regole da 
parte dei diversi attori. La profon-
dità dei cambiamenti raccoman-
dati dagli accordi dipende dal-
le alterazioni nelle relazioni fra 
Stati, soprattutto dal superamento 
delle asimmetrie che prevalgono 
fra paesi ricchi e paesi in via di 
sviluppo. Questo differenziale si 
riflette nel grado di adempimen-
to degli obblighi concordati, una 
volta che i risultati positivi si re-
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stringono, spesso, a quei paesi 
con disponibilità di risorse tecni-
che e finanziarie per perseguirli 
senza alterare i canoni di consu-
mo nelle loro società.

Se guardiamo in retrospettiva 
le grandi conferenze della deca-
de del 1990 – Ambiente, Dirit-
ti Umani, Popolazione, Sviluppo 
Sociale, ecc. –, vedremo l’abis-
so esistente fra quanto approva-
to sulla carta e quanto effettiva-
mente realizzato. In un processo 
di globalizzazione sfrenata, im-
pegni assunti su scala planetaria 
possono diventare innocui a cau-
sa dell’azione di chi vuole conser-
vare lo status quo semplicemente 
perché è lucrativo per loro.

In queste condizioni, bisogna 
fare la seguente riflessione: come 
agire per poter ottenere risulta-
ti concreti e durevoli segnati dai 
principi del multilateralismo e del 
diritto internazionale. 

Qualche impasse del mondo at-
tuale ci fa pensare ad un fallimen-
to del multilateralismo, o, per lo 
meno, ad una mancanza di effica-
cia dei fori che riflettono ancora 
configurazioni di potere superate. 
Prendiamo l’esempio dell’auto-
nominato “Stato Islamico”, orga-
nizzazione terroristica, destituita 

di qualsiasi legittimità di fronte 
alla comunità internazionale, ma, 
sulla quale le nazioni più poten-
ti del mondo non riescono a rag-
giungere un consenso quanto alla 
forma adeguata di combatterlo.

Situazioni come questa, di grave 
minaccia alla sicurezza mondiale, 
rinviano alla necessità di una ri-
forma urgente degli organismi che 
determinano i processi e le prati-
che seguiti dalle conferenze dove 
vengono discussi temi di interesse 
globale. Riforma che, fra l’altro, 
è stata difesa con veemenza dal 
Santo Padre nell’allocuzione di-
retta all’Assemblea delle Nazioni 
Unite. Le differenze di potere fra 
gli Stati impediscono che vi sia un 
chiaro senso di compartecipazio-
ne di tutti i membri nelle decisioni 
adottate, rendendo difficile, a sua 
volta, la traduzione del multilate-
ralismo in politiche concrete nei 
piani nazionali, regionali e globali, 
al fine di promuovere il benessere 
e la prosperità. Senza una riforma 
continuativa a livello strutturale e 
procedurale, i deficit di prestazio-
ne e legittimazione degli organi-
smi internazionali tendono ad ac-
cumularsi e a generare una crisi di 
fiducia nel sistema multilaterale. 

D’altronde serve coraggio per 

procedere ad una riforma dell’O-
NU che rifletta lo scenario mondia-
le contemporaneo, drasticamen-
te diverso di quello della Seconda 
Guerra Mondiale, al fine di evita-
re la burocratizzazione di strutture 
che non servono più i loro proposi-
ti originali. 

Inoltre, bisogna osservare che 
l’intensa attività multilaterale del-
le ultime decadi ha permesso che 
tematiche come quelle dell’am-
biente e dei diritti umani perman-
gano nell’agenda contemporanea, 
per quanto l’economia globaliz-
zata tratti la promozione dell’u-
guaglianza sociale e lo sviluppo 
sostenibile come materia antie-
conomica. In questo contesto, il 
ruolo della Chiesa cattolica risul-
ta imprescindibile nel ricordare la 
responsabilità di ogni leadership 
mondiale nei confronti del benes-
sere dell’uomo sulla Terra. La co-
scienza degli abitanti della “casa 
comune” circa l’esistenza di pro-
blemi che riguardano tutti e che 
non possono essere lasciati alle 
future generazioni, ci avvicina ad 
una soluzione, giacché i periodi di 
maggiore coscienza sono quelli nei 
quali è possibile riunire la volontà 
politica necessaria per superarli.

Molte grazie. 

2. Problemi sanitari nelle aree urbane 

S.E. SIG. Kenneth  
Francis Hackett
Ambasciatore Straordinario e 
Plenipotenziario 
degli Stati Uniti d’America 
presso la Santa Sede 

Eminenze, Eccellenze, distinti 
ospiti, buongiorno.

È un onore essere qui quest’og-
gi per la XXX Conferenza Inter-
nazionale del Pontificio Consiglio 
per gli Operatori Sanitari. Voglio 
ringraziare Sua Eccellenza Mons. 
Zygmunt Zimowski per avermi 
invitato a parlare. 

Come Sua Eccellenza ha detto, 

il tema di questa conferenza trae 
ispirazione dall’enciclica di Pa-
pa Francesco Laudato si’, in cui 
il Pontefice ci invita a considera-
re il rapporto della nostra famiglia 
umana con l’ambiente. Egli ci sfi-
da anche a pensare a come possia-
mo meglio servire l’“intera crea-
zione”.

Come abbiamo già sentito, nel 
mondo di oggi ci sono molte sfide 
legate alla salute globale pur con 
tutti i progressi raggiunti in cam-
po medico:

• milioni di malattie non tra-
smissibili ogni anno,

• milioni di bambini al di sotto 
dei 5 anni muoiono per malattie 
diarroiche,

• quasi 1 adulto su 10 ha il dia-
bete, e

• ogni giorno, circa 800 donne 
muoiono a causa di complicazioni 
della gravidanza e del parto1.

Papa Francesco ci esorta a pro-
teggere la dignità della persona 
umana e soprattutto a dedicarci a 
coloro che sono più svantaggiati, 
nella ricerca di soluzioni a questi 
problemi. Nel mio intervento di 
oggi, vorrei sottolineare alcune 
delle lotte che i poveri nelle aree 
urbane devono affrontare. Sappia-
mo che i problemi sanitari spesso 
colpiscono in modo sproporzio-
nato questa popolazione. 

Nella mia carriera, prima di di-
ventare Ambasciatore degli Stati 
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Uniti presso la Santa Sede, sono 
stato testimone diretto e mi sono 
adoperato per affrontare alcune 
di queste sfide in materia di sa-
lute nelle aree urbane. Da Mani-
la a Nairobi, a Port-au-Prince, e 
in molte altre città del mondo, i 
quartieri poveri si trovano nelle 
immediate vicinanze di quartieri 
eleganti. Baraccopoli urbane sen-
za acqua pulita, senza servizi igie-
nico-sanitari o smaltimento dei ri-
fiuti, e senza sicurezza, pongono 
seri problemi di salute.

Oggi, poco più della metà della 
popolazione mondiale vive nelle 
città2. L’Organizzazione Mondia-
le della Salute stima in effetti che, 
entro il 2030, 6 persone su 10 sa-
ranno residenti in aree urbane, ed 
entro il 2050, 7 su 10 vivranno in 
una città3.

Studiare la questione della sa-
lute urbana sarà sempre più im-
portante in quanto questa popo-
lazione va aumentando. Mentre 
le situazioni locali nelle città del 
mondo variano a seconda del con-
testo, ci sono alcune sfide sanitarie 
e sociali urbane comuni: “sovraf-
follamento; inquinamento dell’a-
ria; aumento dei livelli di fattori di 
rischio come il consumo di tabac-
co, l’alimentazione scorretta, l’i-
nattività fisica e il consumo dan-
noso di alcool; incidenti stradali; 
infrastrutture inadeguate, servizi 
di trasporto e sistemi di gestione 
dei rifiuti solidi, e accesso insuffi-
ciente alle strutture sanitarie nelle 
aree povere”4.

I poveri costituiscono la gran 
parte della crescita naturale e mi-
gratoria nelle popolazioni urbane. 
Più di un miliardo di persone – un 
terzo della popolazione urbana 
mondiale – vive in condizioni di 
sovraffollamento e pericolo di vi-
ta nelle baraccopoli urbane e negli 
insediamenti informali5.

Queste baraccopoli rendono an-
cora più ardue le sfide che devo-
no affrontare i poveri, perché si 
devono confrontare con alti tassi 
di criminalità, scuole con risultati 
insoddisfacenti e alloggi scaden-
ti6, il tutto con conseguenti riper-
cussioni negative sulla salute. 

L’Organizzazione Mondiale del
la Salute afferma che molte città 
sono di fronte a quella che defini-
sce una “triplice minaccia”: malat-
tie infettive, malattie non trasmis-
sibili e violenza e criminalità7.

Nelle aree urbane, le malat-
tie infettive sono esacerbate da 
condizioni di vita disagiate. Gli 
alloggi substandard sono un 
problema di salute pubblica im-
portante, associato ad una serie 
di condizioni sanitarie, tra cui 
infezioni respiratorie, asma, av-
velenamento da piombo, lesioni, 
cattiva alimentazione e disturbi 
mentali. Gli studi hanno eviden-
ziato che la mancanza di alloggi 
a prezzi accessibili “è stata col-
legata ad un’alimentazione ina-
deguata, soprattutto tra i bambi-
ni. Alloggi relativamente costosi 
possono costringere gli inquilini 
a basso reddito ad utilizzare gran 
parte delle loro risorse per avere 
un riparo, lasciando poco per al-
tre necessità, come il cibo... Al-
loggi temporanei per i bambini di 
strada spesso mancano della pos-
sibilità di cucinare, portando così 
ad una cattiva alimentazione8”.

Un programma di Al Jazeera 
del marzo scorso ha evidenziato 
che nella sola città di New York 
ci sono oltre 60.000 persone in ri-
fugi per senzatetto e circa il 40% 
sono bambini9.

Sappiamo che la malnutrizione 
e la denutrizione influenzano ne-
gativamente lo sviluppo del bam-
bino in ogni sua fase.

Le malattie non trasmissibili 
favorite da cattiva alimentazione, 
inattività fisica e uso nocivo di ta-
bacco e alcool, sono una seconda 
grave minaccia per la salute dei 
poveri delle zone urbane10.

Una pubblicazione della Har-
vard Medical School ha sottoli-
neato che alcuni degli ostacoli ad 
una buona salute sono “un acces-
so limitato a marciapiedi sicuri, 
impianti sportivi e negozi di ali-
mentari con prodotti a prezzi ac-
cessibili11”.

Tutto ciò è vero per i poveri 
delle zone urbane, in quanto mol-
ti residenti in zone urbane a basso 
reddito vivono in quartieri privi 
delle strutture o delle risorse ne-
cessarie per una corretta assisten-
za medica o attività fisica, mentre 
alcuni quartieri sono semplice-
mente troppo pericolosi per atti-
vità all’aperto.

Una terza minaccia per la salu-
te è rappresentata da incidenti ur-
bani, infortuni, incidenti stradali, 
violenza e criminalità12.

Un’altra sfida che dobbiamo af-

frontare negli Stati Uniti è data 
dal fatto che le politiche di carce-
razione colpiscono in modo spro-
porzionato le comunità urbane, 
in particolare i gruppi minorita-
ri. Una pubblicazione dell’Acca-
demia di Medicina di New York 
sull’impatto del sistema correzio-
nale sulla salute urbana ha evi-
denziato che, negli Stati Uniti, un 
afro-americano ha nella sua vita 
una possibilità maggiore di 1 su 4 
di andare in prigione, un ispanico 
ha 1 possibilità su 6, e un uomo 
bianco 1 su 23. Diverse condizio-
ni di salute, come l’abuso di so-
stanze e le malattie mentali, sono 
sovrarappresentate nei sistemi di 
correzione. Questi hanno anche 
un impatto indiretto sulla salute 
influenzando le opportunità eco-
nomiche, la partecipazione politi-
ca e la struttura familiare13.

Infine, dobbiamo ricordare che 
la povertà urbana e la cattiva sa-
lute non sono solo questioni eco-
nomiche ma il risultato di fattori 
sociali, politici e ambientali, e ri-
solverli richiederà approcci olisti-
ci che ne tengano conto. 

Una relazione intermedia della 
Task Force sugli Obiettivi di Svi-
luppo del Millennio (OSM) ha ef-
ficacemente sottolineato: “Gran 
parte della povertà urbana non è 
causata dalla distanza da infra-
strutture e servizi, ma dall’esclu-
sione. Sono esclusi dagli attributi 
della vita urbana che rimangono 
monopolio di una minoranza pri-
vilegiata – voce politica, abita-
zioni sicure di buona qualità, si-
curezza e stato di diritto, buona 
educazione, servizi sanitari, tra-
sporti decenti, redditi adeguati, 
accesso a beni e servizi, credito – 
in breve, gli attributi della piena 
cittadinanza14”.

Il Santo Padre ci invita spesso 
a ricordare e a pensare agli esclu-
si, coloro che sono alla periferia. 
Rispondere al problema della sa-
lute urbana e di altri problemi sa-
nitari globali richiederà la “cultu-
ra dell’incontro” sottolineata da 
Papa Francesco, un incontro che 
mostri compassione e misericor-
dia, così come attivismo nei con-
fronti della giustizia sociale.

La ringraziamo, Mons. Zimow
ski, per l’importante lavoro che il 
vostro Pontificio Consiglio sta fa-
cendo e per aver organizzato que-
sta Conferenza per sensibilizzare 
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l’opinione pubblica su importanti 
questioni di salute globale. È sta-
to un piacere e un onore parteci-
pare a questa importante discus-
sione. 

Note

1 World Health Organization “10 facts on 
the state of global health”

http://www.who.int /features/factfiles /
global_burden/facts/en/index5.html

2 “World’s population increasingly urban 
with more than half living in urban areas”; 
primo paragafo https://www.un.org/develop-
ment/desa/en/news/population/world-urban-
ization-prospects.html

3 “Why urban health matters”; pag. 12
ht t p : / /w w w.who. i n t /wor ld -hea l t h -

day/2010/media/whd2010background.pdf
4 “Why urban health matters”; pag. 10
ht t p : / /w w w.who. i n t /wor ld -hea l t h -

day/2010/media/whd2010background.pdf
5 “Why urban health matters”; pag. 11
ht t p : / /w w w.who. i n t /wor ld -hea l t h -

day/2010/media/whd2010background.pdf
6 Addressing Urban Poverty in America 

Must Remain a Priority; under concentrated 
poverty

https://www.americanprogress.org/is-
sues/poverty/news/2013/06/05/65268/ad-
dressing-urban-poverty-in-america-must-re-
main-a-priority/

7 “Why urban health matters”; pag. 13
ht t p : / /w w w.who. i n t /wor ld -hea l t h -

day/2010/media/whd2010background.pdf
8 Housing and Health: Time Again for Pub-

lic Health Action; page 758-759http://www.
ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC1447157/

9 Aljazeera,”Fault Lines: NYC’s Home-
lessness crisis has reached historic propor-
tions” 27-03-2015

10 “Why urban health matters”; page 13
ht t p : / /w w w.who. i n t /wor ld -he a l t h -

day/2010/media/whd2010background.pdf
11 “Cities can learn lessons about diabetes 

from rural areas”
http://www.health.harvard.edu/blog/cit-

ies-can-learn-lessons-about-diabetes-from-
rural-areas-201306196405

12 “Why urban health matters”; page 13
ht t p : / /w w w.who. i n t /wor ld -he a l t h -

day/2010/media/whd2010background.pdf
13 “Jails, prisons, and the health of urban 

populations: A review of the impact of the 
correctional system on community health”; 
pag. 215

http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/arti-
cles/PMC3456366/

14 Urban Poverty: An Urgent Public Health 
Issue; pag. 1.

http://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/ar-
ticles/PMC1891652/pdf/11524_2007_Arti-
cle_9191.pdf

3. Trasparenza e dialogo per prevedere 
l’impatto ambientale delle iniziative 
imprenditoriali e dei progetti di sviluppo

S.E. Sig. Claude Giordan
Ambasciatore Straordinario  
e Plenipotenziario 
del Principato di Monaco 
presso la Santa Sede

Sono molto onorato di prende-
re la parola davanti a questa 

assemblea per parlare di “Tra-
sparenza e dialogo per prevedere 
l’impatto ambientale delle inizia-
tive imprenditoriali e dei progetti 
di sviluppo”.

Come sapete, questo tema fi-
gura proprio con questi termini 
(paragrafi 182 e seguenti) nell’en-
ciclica Laudato si’ di Papa Fran-
cesco, e precisamente tra le “Li-
nee di orientamento e di azione”. 
Ciò dimostra l’importanza di que-
sto argomento. 

Il tema si colloca tra i principi 
che promuove l’enciclica e la loro 
applicazione concreta nel mondo 
attuale.

1. Prima di condividere con voi 
le mie riflessioni vorrei chiarire 
il contesto. Le iniziative e i pro-
getti di cui si tratta provengono 
da decisioni adottate da imprese 

(grandi o piccole) e da Stati o isti-
tuzioni pubbliche; si tratta sempre 
di decisioni importanti altrimenti 
l’impatto sull’ambiente sarebbe 
limitato.

Per semplicità, mi riferirò ad 
esse usando il termine “decisioni 
di investimento”. 

In un caso (impresa) come in 
un altro (Stato o istituzione pub-
blica), chi decide si attende un ri-
sultato positivo:

– Aumento della redditività o 
crescita dell’impresa (es.: crea-
zione di una nuova fabbrica, svi-
luppo di un nuovo processo pro-
duttivo).

– Miglioramento delle infra-
strutture del Paese per favorirne 
lo sviluppo (es.: costruzione di 
una diga o di un’autostrada).

I risultati che ci si attende appa-
iono a prima vista diversi: 

– Uno è “privato”, destinato ad 
arricchire chi ha preso la decisione.

– L’altro è “pubblico”, destina-
to a migliorare il quadro offerto 
da un’istituzione pubblica ai sog-
getti economici.

Quando però si tratta del loro 
impatto sull’ambiente, le decisio-

ni di investimento devono essere 
sottoposte alle stesse esigenze, in 
quanto in entrambi i casi una de-
cisione sbagliata può avere conse-
guenze drammatiche. 

2. La trasparenza e il dialogo 
sono principi che devono essere 
messi in atto attraverso procedu-
re efficaci, affinché non rimanga-
no solo buoni propositi o cortine 
di fumo. Questi principi devo-
no accompagnare ogni decisione 
che abbia un impatto sull’ambien-
te sin dall’idea che ne è alla ba-
se nella mente di chi prenderà la 
decisione, e lungo tutto l’arco at-
tuativo.

Dato che prevenire è meglio 
che curare, concentrerò le mie ri-
flessioni sulla messa in atto di una 
procedura antecedente l’autoriz-
zazione della decisione di un in-
vestimento da parte delle autorità 
competenti.

Sostanzialmente, nessuno dubi-
ta che una procedura imparziale 
e approfondita per la valutazione 
preventiva degli effetti di una de-
cisione di investimento sull’am-
biente sia indispensabile.

Favorire una soluzione che sod-
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disfi a lungo termine il bene co-
mune della società – nel caso 
particolare la protezione dell’am-
biente – da molto tempo fa par-
te della dottrina della Chiesa (al-
meno dal tempo di San Tommaso 
d’Aquino) e del pensiero politico 
(almeno da Aristotele). 

Credo che le modalità di questa 
tappa siano le seguenti:

1. Spetta all’autorità pubblica 
competente autorizzare l’investi-
mento o il progetto e organizzare, 
secondo la legge o il regolamento, 
l’ambito giuridico in cui si svilup-
perà questa tappa, garantendone il 
rispetto, e seguire l’attuazione dei 
requisiti attraverso le procedure 
giuridiche.

2. In questo ambito, l’esigenza 
di una expertise scientifica indi-
pendente è fondamentale in quan-
to le conoscenze nel campo della 
protezione ambientale sono alta-
mente specializzate.

3. La partecipazione delle popo-
lazioni locali è ugualmente bene 
accetta, giacché sono le prime in-
teressate da un eventuale degrado 
dell’ambiente che le circonda, che 
peraltro conoscono molto bene. 

È la simbiosi di questi tre ele-
menti, nessuno dei quali può es-
sere trascurato o omesso, che pro-
durrà il risultato migliore.

3. Da dove vengono quindi le 
difficoltà che constatiamo nel-
la messa in atto dei principi che 
sono apparentemente accettati da 
tutti, o quasi?

Per riprendere gli esempi cita-
ti (la costruzione di una fabbrica 
o di una infrastruttura importan-
te), queste difficoltà mi sembrano 
provenire, tra le altre cose:

A. Oltre che da una potenzia-
le avidità, dalla preoccupazione 
di un’impresa di massimizzare i 
propri benefici nel più breve tem-
po possibile. Pensiamo ai Pae-
si più poveri: l’instabilità sociale 
e politica, così come la debolez-
za delle istituzioni, costituiscono 
uno stimolo per chi decide di rica-
vare il massimo profitto possibile 
dal proprio investimento e nel più 
breve tempo, al fine di minimiz-
zarne il rischio o di accrescerne il 
profitto. 

B. Dall’intenzione di un gover-
no o di un’amministrazione pub-
blica di realizzare un’operazione 

di prestigio che possa soddisfa-
re la megalomania dei dirigen-
ti, dalla loro volontà di dominare 
le popolazioni, impressionate da 
questa forma di “grandezza”, o 
ancora dalla fiducia riposta esclu-
sivamente in una pianificazione 
tecnica giudicata più efficace per-
ché più razionale. 

Dobbiamo sottolineare che il 
“Dio potere” è pericoloso almeno 
quanto il “Dio denaro”, e che ge-
neralmente uccide di più. 

Talvolta, ci sono motivi più 
oscuri all’origine delle decisioni 
di investimento, o che le accom-
pagnano. In realtà, queste deci-
sioni possono anche favorire un 
meccanismo di corruzione.

In tutti i casi, la conseguenza 
cinica di questi comportamenti è 
evidente.

Si è tentati di realizzare il pro-
getto il più rapidamente e il più 
“tranquillamente” possibile, di 
scartare con ogni mezzo (assenza 
di regole giuste, difetti di appli-
cazione, corruzione che è un fine 
o un vincolo) la tappa preventiva 
del dialogo e della trasparenza.

Dato che le persone non sono 
stupide, la tappa dell’informazio-
ne e del successivo dibattito ri-
schia di far emergere contestazio-
ni fondate e dunque di ritardare, 
modificare – anzi compromettere 
– la realizzazione della decisione 
dell’investimento. 

Quali sono dunque le garan-
zie da prendere per mettere in at-
to questa tappa, per realizzarla in 
condizioni efficaci e raggiunge-
re così l’obiettivo di una “ammi-
nistrazione ragionevole” di quel 
bene comune che è il nostro am-
biente?

Sicuramente, si potrebbe conta-
re per prima cosa su dei meccani-
smi “naturali” che accrescono la 
prudenza degli investitori:

1° Un’impresa gestita normal-
mente assicura in modo durevole 
la propria prosperità, inscrivendo-
la in una prospettiva di crescita a 
lungo termine. Ciò comporta che, 
anche in un contesto istituziona-
le normale, debba prefiggersi un 
aumento regolare dei propri bene-
fici e assicurarsi – là dove opera 
– una buona relazione con le au-
torità pubbliche e con la popola-
zione. Inoltre, perlomeno nei pae
si industrializzati, un’impresa è 

sempre più sensibile alla propria 
immagine (a livello locale e mon-
diale). Questa immagine verreb-
be offuscata da pratiche dubbie o 
violente, che non possono più es-
sere dissimulate persino nei Pae-
si più poveri; il marchio sarebbe 
messo in pericolo. 

2° Salvo casi particolari, uno 
Stato o un’istituzione pubblica 
deve tener conto dell’opinione 
dei cittadini, a meno che non si 
voglia rischiare una disfatta elet-
torale (laddove ci sono le elezio-
ni) oppure una rivolta, la cui re-
pressione potrebbe avere, persino 
per un regime autoritario, un co-
sto elevato all’interno così come 
esternamente. La circolazione ra-
pida, locale e mondiale delle in-
formazioni – nei grandi mezzi di 
comunicazione o nelle nuove reti 
sociali – ha cambiato molte cose. 
Un’azione criminosa non può es-
sere facilmente nascosta; al con-
trario, la sua divulgazione può 
diventare velocemente “virale” e 
determinare, nei media e dunque 
nell’opinione pubblica, una san-
zione ancora più rapida e doloro-
sa rispetto a quella dei tribunali. 

4. Tuttavia, si sbaglierebbe se 
non si incoraggiasse la fiducia in 
questi “meccanismi naturali”.

Innanzitutto, i contesti non so-
no gli stessi dappertutto; nei Paesi 
meno industrializzati il controllo 
dell’opinione delle persone è più 
facile, i cittadini vengono ascolta-
ti molto di meno e quanti “lancia-
no il grido d’allerta” sono meno 
ben protetti.

La decisione dell’investimen-
to, in una certa misura, può anche 
ignorare i meccanismi “naturali” 
che ho citato. Da una parte, è in 
questi Paesi che, spesso, la società 
civile non è abbastanza forte per 
nascondere le organizzazioni che 
possono accedere ai media e mo-
bilitare l’opinione pubblica.

Un’economia fondata sulla ri-
cerca del profitto, malgrado tutti 
i vantaggi in termini di efficacia 
generale e di progresso, non ga-
rantisce che chi decide rifiuti di 
afferrare – soprattutto nei Paesi 
più poveri – delle occasioni che si 
trasformano rapidamente in tenta-
zioni. 

Quindi è meglio cercare altre 
garanzie. 

Vorrei subito sottolineare che le 
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riflessioni che seguono non sono 
riservate ai Paesi meno sviluppati. 

Queste garanzie mi sembrano 
essere le seguenti:

1. Buone leggi, che prevedano 
la messa in atto e il funzionamento 
della tappa antecedente del dialo-
go e della trasparenza, sono certa-
mente indispensabili. Il loro rispet-
to effettivo lo è ancora di più. Ciò 
significa l’importanza di un’am-
ministrazione pubblica (il termine 
è considerato in senso ampio, le 
politiche e i funzionari) di qualità, 
indipendente e onesta, che funzio-
ni in un quadro istituzionale che 
ne assicuri il controllo da parte dei 
cittadini. Ciò è particolarmente ve-
ro per le istanze che devono valu-
tare scientificamente i progetti. Se 
ciò è implicito, è inutile dire che i 
“Paesi senza Stato” sono quelli in 
cui le popolazioni sono più minac-
ciate. Ma ancora una volta, que-
sta esigenza di onestà deve essere 
sempre messa alla prova, anche nei 
Paesi industrializzati. 

2. Tuttavia, anche in presen-
za di “buone leggi”, ampiamen-
te rispettate, altre garanzie sono 
necessarie per verificarne l’ap-
plicazione e far rispettare la tra-
sparenza e il dialogo. Voglio par-
lare di una “coscienza sociale” 
ampiamente diffusa, che si inte-
ressa al bene comune della socie-
tà. Questa “coscienza” deve es-
sere creata e poi mantenuta per 
costituire una “educazione”.

a. Educazione dei dirigenti e 
dei cittadini alla protezione 
dell’ambiente

Non si tratta solo di un’educa-
zione “scientifica” alla protezione 
dell’ambiente che richiede delle 
competenze precise e aggiornate 
che tutti i cittadini – persino i di-
rigenti – non possono possedere, 
neanche nei Paesi più progrediti. 
Si tratta invece di un’educazione 
più generale al rispetto e all’ap-
plicazione di un principio di at-
tenzione ben compreso. 

L’enciclica Laudato si’ ne dà 
una definizione ragionevole e 
dunque potenzialmente efficace: 
“Se l’informazione oggettiva por­
ta a prevedere un danno grave e 
irreversibile, anche se non ci fosse 
una dimostrazione indiscutibile, 
qualunque progetto dovrebbe es­
sere fermato o modificato” (186).

È la possibilità di tale danno 

che deve essere presa in conside-
razione in modo preciso da parte 
di coloro che possiedono le neces-
sarie conoscenze scientifiche, al 
momento della tappa della traspa-
renza e del dialogo. Questi esper-
ti pertanto hanno una grande re-
sponsabilità sociale.

Non si tratta di bloccare le de-
cisioni di investimento e più ge-
neralmente i progressi utili alla 
società, ma di valutare e inseri-
re una decisione di investimento 
nell’ambito della protezione del 
nostro ambiente e delle popola-
zioni che vi vivono.

Per inciso, la stessa esigenza ri-
guarda anche altri campi, come ad 
esempio quello della sanità pub-
blica.

b. L’educazione alla cittadinanza 
e alla solidarietà senza la quale 
la precedente può non essere 
sufficiente allo scopo che si vuole 
raggiungere

Bisogna diffondere sin dalla te-
nera età il sentimento che ciascu-
no di noi è responsabile di ciò che 
succede nella società che tutti in-
sieme formiamo, e che pertanto 
dobbiamo agire come cittadini li-
beri, ansiosi di lavorare per il be-
ne comune, di cui fa parte la pro-
tezione dell’ambiente. 

Significa difendere sia “la liber-
tà degli antichi” – che è la parteci-
pazione all’amministrazione della 
società – che “la libertà dei mo-
derni”, che è la difesa dei diritti 
umani contro i poteri o le decisio-
ni che non li rispettano. 

Significa anche sostenere l’idea 
che le decisioni prese liberamente 
non devono danneggiare altri citta-
dini o trascurare la loro opinione. 

La solidarietà deve quindi mar-
ciare di pari passo con la libertà. 
Come già diceva Tucidide nel V 
secolo a.C., non siamo “cittadini 
inutili”. 

5. Sicuramente, di fronte a real-
tà spesso deprimenti, esiste il ri-
schio dello scoraggiamento.

Ma, da buon mediterraneo, 
vorrei conciliare “il pessimismo 
dell’intelligenza” con “l’ottimi-
smo della volontà”.

1. Anzitutto esprimere dei prin-
cipi giusti è indispensabile, e non 
ingenuo come si potrebbe pensa-
re. Le idee e le informazioni che 
entrano nel dibattito pubblico non 

ne escono più e oggi, nella società 
dell’informazione, ancor meno di 
ieri. Era la posizione della Santa 
Sede alla Conferenza di Helsin-
ki, nel 1975, una conferenza che 
aveva aperto la strada della riuni-
ficazione dell’Europa, che poco a 
poco è diventata la nostra “casa 
comune”. Ingenui sono stati co-
loro che hanno disprezzato la for-
za delle idee giuste e hanno fatto 
affidamento soltanto sulla forza 
della repressione. Il Santo Padre 
ha parlato a tanta gente e non sol-
tanto ai cattolici e ai cristiani, ma 
anche a tutti gli uomini e le donne 
di buona volontà. 

2. Lo scoraggiamento deriva dal 
divario che spesso constatiamo tra 
i principi e la loro messa in atto, 
a volte difficile. È per questo che 
l’insistenza posta dall’enciclica sui 
“piccoli passi”, i gesti quotidiani, 
mi sembra particolarmente rea-
lista. Tra il sogno del “tutto” che 
generalmente porta al risultato del 
“niente”, c’è qualcosa che è allo 
stesso tempo una realizzazione e 
un percorso: sono proprio questi 
“piccoli passi”. Essi hanno anzitut-
to un valore in sé; migliorano real-
mente la vita delle persone e sono 
immediatamente visibili dai be-
neficiari. Confortano e danno co-
raggio a quanti lottano per i diritti 
umani, mostrando che se si vuole, 
si può. In qualche modo, è com-
provare il movimento avanzando. 
Poco a poco, essi contribuiscono al 
cambiamento delle mentalità, arri-
vando a una massa critica. Modifi-
cano la percezione dell’azione po-
litica non riducendola a decisioni 
prese “in alto” da una élite che fon-
da il proprio potere soltanto sulla 
competenza tecnica – che peraltro 
resta indispensabile – o ancora sul-
lo stratagemma o sulla forza bru-
ta che non devono mai prevalere. 
Infine, mostrano che i cittadini, “in 
basso”, hanno il diritto di presenta-
re la propria visione sulle decisioni 
di investimento:

– Si attendono certamente dei 
risultati positivi nella loro vita di 
ogni giorno (una maggiore prospe-
rità delle imprese, che può creare 
posti di lavoro in un’economia li-
berale, o il miglioramento delle in-
frastrutture e dei servizi pubblici).

– Ma essi vogliono anche iscri-
verli in una prospettiva a più lun-
go termine, fondata sulla ricerca 
del bene comune e l’assicurazio-
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ne di una vita sicura per essi stessi 
e per i loro figli.

La tappa della trasparenza e del 
dialogo, quando è condotta bene, 
fa giustamente parte di quei “pic-
coli passi” che accrescono la “co-
scienza sociale”, coinvolgendo i 
cittadini e permettendo altresì, se 
del caso, un miglioramento della 
decisione di investimento.

6. Mi accingo a concludere ci-
tando un pensiero di quello che 
è considerato uno dei padri della 
scienza politica: Montesquieu.

Secondo la terminologia dell’e-
poca, Montesquieu differenziava i 
regimi secondo la loro “natura” e 
il loro “principio”.

Così la tirannia ha per “natura” 
il potere arbitrario, e per “princi-
pio” la paura in cui fa vivere i cit-
tadini. 

La monarchia ha per “natura” 
la disuguaglianza e per “princi-
pio” l’onore che, secondo lui, era 
il valore costitutivo della nobiltà 
e che limitava i possibili eccessi 
del monarca.

La democrazia ha per “natura” 
il governo di molti e per “princi-
pio” la “virtù”, il che, ai tempi di 
Montesquieu, significava attacca-
mento al bene pubblico.

Se il suo principio non vive, il 
regime degenera e cambia di na-
tura, e in peggio.

Perché non utilizzare questi 
concetti per rispondere alla que-
stione che il Santo Padre ha posto 
al centro della Laudato si’? Ricor-
diamo le sue parole: “Che tipo di 
mondo desideriamo trasmettere a 
coloro che verranno dopo di noi, 
ai bambini che stanno crescen­
do?” (160).

Quali sarebbero la “natura” e il 

“principio” di questa società che 
dobbiamo costruire per ammini-
strare in modo ragionevole i beni 
comuni?

Trattandosi della sua “natura”, 
niente potrebbe rimpiazzare il go-
verno costituito dai cittadini nel 
loro insieme, e sotto il loro stes-
so controllo, secondo il principio 
che tutti gli uomini hanno uguali 
diritti.

Ma noi sappiamo che anche in 
una Repubblica devono essere fis-
sati e garantiti principi giusti af-
finché i diritti umani fondamenta-
li siano rispettati e il bene comune 
sia garantito al meglio.

Questi “principi” potrebbero es-
sere la responsabilità, la preoccu-
pazione per il bene comune e la 
solidarietà, che in definitiva sono 
al centro della tappa della traspa-
renza e del dialogo.

Grazie per l’attenzione. 

4. Il dialogo tra la politica e l’economia  
per la pienezza umana

S.E. SIG. John Anthony 
Gerard McCarthy 
Ambasciatore Straordinario e 
Plenipotenziario d’Australia 
presso la Santa Sede

Queste brevi osservazioni vo-
gliono semplicemente ricor-

dare a quanti sono coinvolti nelle 
questioni internazionali, sia a li-
vello governativo, che ecclesiale 
o delle organizzazioni non gover-
native, che tutti noi siamo in pro-
cinto di partecipare ad un dialogo 
a livello mondiale che coinvol-
ge la politica e l’economia, e che 
rende ogni discussione teorica 
della Politica di Aristotele o della 
Ricchezza delle Nazioni di Adam 
Smith decisamente accademica. 
Il contesto è dato dagli Obiettivi 
di sviluppo sostenibile delle Na-
zioni Unite 2015 (OSS), adottati 
il 25 settembre scorso e sui quali 
tutti i 193 membri delle Nazioni 

Unite hanno espresso il loro con-
senso.

Tali OSS pianificano, in 17 
obiettivi e 169 target, una visio-
ne magnifica dello sviluppo mon-
diale per i prossimi quindici an-
ni fino al 20301. Non più tardi di 
lunedì scorso, il comunicato dei 
leader del G20 ad Antalya, Tur-
chia, dichiarava che: Il 2015 è 
un anno cruciale per lo sviluppo 
sostenibile e noi ci impegniamo 
a far sì che le nostre azioni con­
tribuiscano alla crescita, inclusi­
va e sostenibile, anche dei Paesi 
in via di sviluppo a basso reddi­
to. L’agenda 2030, compresi gli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile, e 
quella di Addis Abeba, definisco­
no un quadro trasformativo, uni­
versale e ambizioso, per gli sfor­
zi per lo sviluppo globale. Siamo 
fortemente impegnati ad attuar­
ne i risultati affinché nessuno sia 
lasciato indietro nei nostri sforzi 
per eliminare la povertà e costru­

ire un futuro inclusivo e sostenibi­
le per tutti2. 

In risposta, vari commentato-
ri economici sottolineano alcuni 
fatti e calcoli economici. Realiz-
zare gli Obiettivi di sviluppo so-
stenibile costerebbe 2-3 miliardi 
di USD l’anno in denaro pubbli-
co e privato in quindici anni. Ciò 
corrisponde a circa il 15% del ri-
sparmio globale annuo, pari al 
4% del PIL. Attualmente la pro-
messa fatta da tempo da parte dei 
governi occidentali è di fornire lo 
0,7% del PIL in aiuti, ma soltanto 
un terzo circa di tale importo vie-
ne di fatto trasferito in aiuti. Per 
sostenere gli Obiettivi di svilup-
po sostenibile è essenziale quindi 
che i Paesi sviluppati aumentino 
notevolmente le loro allocazioni, 
in varie forme, per il prossimo de-
cennio e mezzo.

La conferenza di Addis Abeba 
del luglio 2015 sul finanziamen-
to degli OSS è stata criticata dagli 
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economisti e dalle ONG in quanto 
non fornisce un ulteriore finanzia-
mento per i nuovi OSS. Un altro 
gruppo di economisti ha stimato 
che gli aiuti esteri a disposizione 
per il 2030 sono di 2,5 trilioni di 
USD per i quindici anni. Essi cre-
dono che solo concentrandosi su 
un numero limitato di obiettivi e 
di traguardi, questo denaro sareb-
be ben speso. Sostengono inoltre 
che la distribuzione in parti ugua-
li dei fondi per tutti i 169 obietti-
vi non ne soddisferebbe nessuno, 
in quanto nessuno di essi avreb-
be la priorità essenziale. Nella di-
chiarazione degli Obiettivi di svi-
luppo sostenibile, i vari obiettivi e 
traguardi sono descritti come “in-
tegrati e indivisibili”.

Il problema inizia a risolversi 
in questo modo: i leader e i loro 
consiglieri, sia da Paesi donato-
ri che in via di sviluppo, sanno 
o sospettano che i loro Paesi non 
sarebbero in grado di lavorare su 
169 obiettivi diversi in quindici 
anni, o perfino di valutarli. I lea-
der di ciascuna Nazione finiranno 
per scegliere quale priorità dare a 
quali obiettivi e traguardi.

Coloro che hanno redatto gli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile 
sembrano in parte aver anticipa-
to queste scelte. Come parte della 

struttura degli OSS si prevedono 
una serie di forum internaziona-
li per la discussione e il monito-
raggio degli aspetti chiave de-
gli obiettivi e del loro sviluppo. 
Quello più notevole è un forum 
politico del Consiglio economi-
co e sociale delle Nazioni Unite 
(ECOSOC), che si riunirà ogni 
quattro anni e cercherà di gestire 
l’avanzamento degli OSS attra-
verso una vasta gamma di comi-
tati e le loro rispettive segnalazio-
ni. Questo forum ed altri forum 
associati vedranno negli anni a 
venire un continuo interscambio, 
che con grande probabilità sarà 
molto spesso difficile, tra la vi-
sione politica e l’azione e i fatto-
ri economici e finanziari. Questo 
dialogo avverrà tra i più impor-
tanti scambi internazionali in cor-
so attualmente e, auspicabilmen-
te, porterà il nostro mondo verso 
una maggiore prosperità umana, 
la pace internazionale e la stabili-
tà ambientale. Tutti noi possiamo 
contribuire a vari livelli alla rea-
lizzazione di questi Obiettivi ne-
gli anni che ci separano dal 2030.

Gli Obiettivi di sviluppo soste-
nibile sono stati adottati dall’As-
semblea Generale delle Nazioni 
Unite nel corso della stessa ses-
sione che ha accolto Papa France-

sco all’ONU. Il Papa vi fece due 
significativi riferimenti agli OSS 
e al loro intento. Il Pontefice inol-
tre richiamò le Nazioni Unite e le 
Nazioni membri sul fatto che uno 
degli obiettivi di sviluppo sosteni-
bile è quello secondo cui per per-
mettere “a questi uomini e donne 
concreti di sottrarsi alla povertà 
estrema, bisogna consentire loro 
di essere degni attori del loro stes-
so destino”4.

Infine, ritengo sia importante a 
questo punto attirare l’attenzione 
di tutti i presenti sull’obiettivo 8.7 
degli OSS: eliminare il lavoro for­
zato, porre fine alla schiavitù mo­
derna e al traffico di esseri umani. 
Questo è stato una parte importan-
te del mio lavoro come Ambascia-
tore presso la Santa Sede. Sono 
lieto che vi sia un ampio ricono-
scimento del ruolo centrale di Pa-
pa Francesco e della Santa Sede 
nell’avere incluso questa clausola 
fondamentale negli OSS. 

Note

1 OSS, Paragrafo 3 & 28: oppure Para-
grafo 14.

2 Comunicato dei Leader del G20, Para-
grafo 19.

3 Papa Francesco, Discorso alle Nazioni 
Unite, 25 settembre 2015.

4 Ibid. 

5. Africa e business: una proposta di sviluppo 
rispettosa della vita dell’uomo e dell’ambiente

S.E. Sig. Antoine Zanga
Ambasciatore Straordinario e 
Plenipotenziario del Camerun 
presso la Santa Sede

Nelle riunioni e nelle conferen-
ze nazionali e internazionali, 

lo sviluppo dell’Africa è rimasto 
per decenni una questione priori-
taria, quasi permanente e inevita-
bile. Nei disordini socio-politici 
endemici interni, legati a volte alle 
particolarità della sua storia, si so-

no innestate le crisi legate all’av-
vento del nuovo ordine economico 
mondiale, il cui credo si basa sulla 
globalizzazione economica e sulle 
sue sequele: internazionalizzazio-
ne degli scambi e dei flussi finan-
ziari, installazione all’estero delle 
imprese, globalizzazione dell’e-
conomia. Per recuperare il ritardo 
sul piano di sviluppo, discorsi di 
natura diversa hanno messo l’ac-
cento sulla necessità, per questo 
continente, di attaccarsi al conte-
sto internazionale di apertura eco-

nomica che dà enfasi al mondo im-
prenditoriale o business. 

Già indebolita dal peso del pro-
prio passato, dalle sue convulsio-
ni interne e dalle nuove minacce 
alla sicurezza, l’Africa deve ora 
affrontare la dicotomia che op-
pone affari, ambiente e sviluppo. 
Prima di addentrarci in un approc-
cio a proposte di progetti rispet-
tosi della vita umana e dell’am-
biente, è importante comprendere 
il fenomeno e il campo d’applica-
zione in Africa. 
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A.	Comprendere il fenomeno 
del ‘business’ e le sue 
componenti in Africa:  
tra ricerca assoluta 
di capitali e ricerca 
permanente del profitto

Una migliore comprensione del 
business, termine inglese che com-
prende sia l’attività commerciale 
sia l’attività finanziaria, serve per 
stabilire una tipologia logica, tanto 
le sue manifestazioni rassomiglia-
no talvolta ad un serpente di mare, 
difficile da afferrare e localizzare. 
Così in Africa si oppongono due 
tipi di business: il business con-
venzionale e quello illecito. 

– Il business convenzionale è 
governato da norme efficaci, da 
leggi e regolamenti nazionali e in-
ternazionali, nel caso degli Stati, e 
da grandi imprese e consorzi mul-
tinazionali. Pertanto la tracciabili-
tà è possibile e il coinvolgimento 
nello sviluppo socio-economico 
del continente è dimostrato. Offre 
indiscutibilmente concrete oppor-
tunità di lavoro, nella misura in cui 
attira investimenti a breve, medio 
e lungo termine. Tuttavia, biso-
gna sottolineare che il suo impatto 
sull’ambiente è sicuramente rile-
vante, visto che si avvale dell’ap-
plicazione delle nuove tecnologie, 
frutto della rivoluzione industriale 
e agricola. Gli obiettivi della red-
ditività e del profitto prendono 
spesso il sopravvento sulle consi-
derazioni ecologiche, ben note sin 
dalla partenza. Inoltre, la dipen-
denza dal business e dalla politica 
in Africa è all’origine della proli-
ferazione dei conflitti e, per esten-
sione, della profanazione e dell’a-
lienazione dei diritti umani. 

Accanto a questo business con-
venzionale, si evolvono i flussi 
inappropriati di affari che derivano 
dalla capacità degli esseri umani 
di trasformare in dottrina filosofi-
ca, o addirittura in credo religio-
so, le considerazioni economiche 
in spregio ai diritti umani. Questo 
business che opera nell’ombra ha 
una capacità esponenziale di mu-
tazione, che ne rende difficile e 
complessa l’identificazione e la 
tracciabilità. 

Tuttavia, pur precisando che 
questa lista non è completa, si può 
distinguere:

– il business delle materie prime,
– il business della fede,

– il business della guerra,
– il business della xenofobia,
– il business della morte,
– il business della fauna e del-

la flora,
– il narco business... ecc.

In concreto, è chiaro che l’A-
frica è oggi sia luogo d’origine 
(specie minacciate, traffici uma-
ni, materie prime…), sia spazio 
di destinazione (farmaci contraf-
fatti, armi, rifiuti tossici…) e area 
di transito (cocaina, eroina…) dei 
flussi illeciti globalizzati dell’e-
conomia criminale. Lungi dal ri-
dursi con l’espansione economi-
ca del continente, questo business 
dell’illegalità è al tempo stesso 
una minaccia per la governance, 
ma anche un ostacolo allo svi-
luppo. Un’attenta considerazione 
dell’ambiente è l’ultima delle pre-
occupazioni per le parti che sono 
in gioco, quindi la sua portata glo-
bale nel degrado dell’ambiente è 
abbastanza significativa e non è 
quantificabile. 

B.	L’impatto del business 
sull’uomo e sulla natura  
in Africa 

In generale, le minacce che il 
business pone all’ambiente e ai 
diritti umani in Africa possono 
essere dirette o indirette. 

Le minacce dirette riguardano:
– Il riscaldamento globale cau-

sato dall’effetto serra, risultato 
dell’aumento delle ondate di ca-
lore, dell’innalzamento del livello 
del mare per dilatazione termica 
degli oceani, dell’aumento delle 
precipitazioni nelle zone che già 
ne ricevono molte e, viceversa, di 
una scarsità di precipitazioni in 
zone in cui sono già scarseggianti. 

– L’inquinamento e l’assotti-
gliamento dello strato di ozono1 
che porta automaticamente ad un 
aumento dell’esposizione ai raggi 
ultravioletti a causa delle alte con-
centrazioni di clorofluorocarburi 
nell’atmosfera, provocando nume-
rosi problemi come le malattie del-
la pelle. 

– La massiccia distruzione delle 
foreste tropicali e quindi la scom-
parsa e la scarsità di alcune spe-
cie, animali o vegetali. Ciò signi-
fica una perdita della biodiversità 
e della varietà del mondo viven-

te. Secondo gli specialisti, le atti-
vità umane hanno portato la per-
centuale di estinzione delle specie 
a un livello 10 volte superiore a 
quello naturale. 

– Il degrado delle zone aride 
che potrebbe accrescere i proble-
mi legati alla fame, alla diffusione 
della malaria, ai rischi d’inonda-
zioni e alla carenza d’acqua. 

– La proliferazione dei conflitti 
armati, con il corollario di perso-
ne sfollate e di rifugiati. 

Le minacce indirette hanno a 
che fare in particolare con gli ef-
fetti o le conseguenze dell’inqui-
namento sull’agricoltura e sul-
la salute. Infatti, l’inquinamento 
atmosferico dovuto agli scarichi 
di sostanze derivanti da attività 
economiche inquinanti, comporta 
un’evaporazione dell’acqua con-
tenuta nei pori del suolo. Ciò por-
ta all’essiccamento del terreno. 
Questo essiccamento a sua volta 
provoca un aumento della con-
centrazione di sale e sodio, e cioè 
ad una salinizzazione del terreno. 

Tutto ciò ostacola la cresci-
ta delle piante, e di conseguenza 
riduce i raccolti agricoli e la pro-
duttività. Dall’altro lato, questo 
inquinamento è causa delle piog-
ge acide2. 

Le piogge acide si formano 
quando gli ossidi di zolfo e di azo-
to si associano all’umidità dell’a-
ria per liberare l’acido solforico 
e l’acido nitrico che vengono poi 
trasportati molto lontani dalla lo-
ro fonte, prima di precipitare attra-
verso la pioggia. Le conseguenze 
sull’agricoltura sono quindi enor-
mi. Le piogge acide provocano una 
stratificazione del fogliame non 
uniforme, le foglie crescono sparse 
e non sono in grado di realizzare la 
fotosintesi. Sono colpiti anche gli 
apparati radicali, che sono rovina-
ti e pertanto non in grado di trarre 
i nutrienti e sostenere le piante in 
caso di forte vento. 

Per quanto riguarda gli effetti 
dell’inquinamento sulla salute, si 
può notare che l’esposizione alla 
contaminazione chimica negli ali-
menti, agli inquinanti atmosferici 
domestici, ai rifiuti pericolosi e al-
le radiazioni ionizzanti, è la causa 
di molte malattie nel mondo, e in 
particolare in Africa. Molte di que-
ste malattie si possono manifestare 
a causa dei reati ambientali.

Più che in altri continenti, l’A-
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frica indebolita subisce in pieno 
la violenza dell’impatto del busi­
ness sulla natura e sull’uomo. Il 
continente africano si sente dun-
que chiamato in causa da questa 
affermazione di Papa Francesco 
nell’introduzione dell’Enciclica 
Laudato si: “La crisi ecologica 
è una conseguenza drammatica 
dell’attività incontrollata dell’es-
sere umano”. Il Santo Padre di-
chiara poi che gli squilibri com-
merciali tra i Paesi del nord del 
mondo e quelli del sud hanno 
creato un vero e proprio “debi-
to ecologico”, legato all’utilizzo 
sproporzionato delle risorse natu-
rali da parte di alcune nazioni, al 
“riscaldamento causato dall’enor-
me consumo di alcuni Paesi ricchi 
che ha ripercussioni nei luoghi più 
poveri della terra, specialmente in 
Africa”, al degrado ambientale 
causato da alcune aziende multi-
nazionali nei paesi poveri, ecc.…

L’analisi del fenomeno nel con-
tinente africano dimostra, in ul-
tima analisi, che l’attenzione al
l’ambiente da parte del mondo del 
business è minima se non addirit-
tura irrilevante, e ciò malgrado l’e-
sistenza di dottrine, regolamenti e 
azioni concrete da parte degli Stati 
in questo campo. L’Africa ha bi-
sogno di sviluppo e può farlo, tra 
l’altro, attraverso la strada degli 
affari. 

Ma come può farlo nella sua 
attuale situazione di fragilità? Di 
qui la necessità di formulare delle 
proposte per tirarsi fuori dal gio-
co, pur restando nel rispetto dei 
diritti umani e della natura, dono 
divino, nella prospettiva di questa 
“ecologia globale” sostenuta dalla 
Laudato si’.

C.	Approccio propositivo e 
alcune piste di riflessione 
per migliorare e conciliare 
l’ambito imprenditoriale 
e uno sviluppo rispettoso 
dell’essere umano e della 
natura 

Per un decennio abbiamo assi-
stito a un flusso massiccio di in-
vestimenti nel continente, soste-
nuto dal fatto che sempre di più, 
e parallelamente ai suoi problemi 
congiunturali e conflittuali, l’A-
frica è diventata un richiamo eco-
nomico di grande importanza3. 

In un periodo di 10 anni, ha 
mantenuto, contro ogni previsio-
ne, un tasso di crescita del 5,5%. 
Ma trattandosi di una crescita 
non accompagnata da uno svi-
luppo adeguato, i Paesi africa-
ni stanno avviando sempre più 
riforme per il mondo del busi-
ness. Pensano così di trovare un 
equilibrio vitale e sostenibile tra 
un’economia più efficiente e più 
giusta, l’equità sociale e la pro-
tezione dell’ambiente, integran-
do in modo trasversale i principi 
della governance e della demo-
crazia. Essi hanno sottoscritto le 
direttive per uno sviluppo soste-
nibile4 che permettono di conci-
liare sviluppo, uomo e natura. È 
qui che si deve ritornare all’en-
dogenismo, che unisce tradizio-
ni, culture e modernità. 

Vista la natura delle conse-
guenze disastrose del modello 
di sviluppo economico nei Pae-
si del Nord del mondo nell’ottica 
dell’essere, del potere e dell’ave-
re, l’Africa ritiene che lo sviluppo 
debba essere visto come un pro-
cesso endogeno e cumulativo a 
lungo termine del progresso della 
produttività e della riduzione del-
le disuguaglianze, integrando co-
sti umani e ambientali. Propone 
perciò queste linee d’azione:

– Che i finanziatori guardino 
con particolare attenzione ai pro-
getti che comportano la mobili-
tazione di risorse naturali rinno-
vabili (aria e acqua per la forza 
motrice, terra e risorse biologiche 
vegetali e animali per l’alimen-
tazione, il riscaldamento, l’abbi-
gliamento o le abitazioni). 

– Deve essere applicato a monte 
un controllo totale, relativamente 
all’applicazione conforme delle 
regole e delle norme internazio-
nali in vigore. Un accento partico-
lare deve essere posto poi a valle, 
sulla trasparenza degli strumenti 
giuridici e politici: approccio le-
gislativo e regolamentare, asse-
gnazione delle quote, permessi 
di accesso, licenze di esercizio: 
in breve una regolamentazione e 
azioni collettive ai diversi livelli 
decisionali, in particolare nazio-
nali ma anche internazionali. 

– Sviluppare un business razio-
nale dei beni comuni prodotti dal-
la natura, creando posti di lavoro 
produttivi, alleviando la povertà e 
riducendo le disuguaglianze. 

– Sviluppare e incoraggiare un 
approccio al business con l’Afri-
ca che sia umano e che tenga con-
to della sua dimensione culturale 
e tradizionale. 

– Incoraggiare la mutualizza-
zione delle competenze, per por-
re fine alle politiche sperimentali 
che talvolta sono imposte ai paesi 
africani. 

– Favorire la realizzazione di 
meccanismi di sicurezza e di tra-
sparenza del contesto economi-
co africano per uscire dal regno 
dell’informale. 

– Introdurre una certa raziona-
lità nella prassi dei dibattiti per 
gli affari economici con l’Afri-
ca, perché non si tratta di cessare 
definitivamente i rapporti d’affari 
con l’Africa ma di farlo in modo 
diverso, così che i guadagni del-
la produttività si ottengano senza 
mortificare le condizioni di lavo-
ro e neanche la natura. 

– Finanziare progetti di svilup-
po che privilegino il migliora-
mento della ricerca ambientale, 
l’educazione relativa all’ambien-
te e la lotta contro la povertà. 

La considerazione, la traspa-
renza e il rispetto assoluto delle 
regole internazionali del rapporto 
lavorativo e dei diritti umani, ol-
tre alla protezione dell’ambiente, 
eviterebbero i tre comportamenti 
negativi “classici” prodotti fino 
ad ora, e cioè:

– Il “free riding”: perché sfor-
zarsi se non c’è un riconoscimen-
to per gli sforzi fatti?

– Il “dilemma del prigioniero”: 
quando i partner di un gioco non 
si fidano o non hanno abbastanza 
informazioni sulla strategia degli 
altri giocatori, c’è il rischio che 
le decisioni che prendono indi-
vidualmente siano generalmente 
non ottimali. 

– Il “comportamento del greg-
ge”: davanti a un problema im-
portante, nessun giocatore prende 
l’iniziativa per risolverlo, cercan-
do di aggirare gli ostacoli. 

Note

1 Lo strato d’ozono è un sottile strato di 
gas stratosferico, in cui la concentrazione 
d’ozono (03) è al massimo, proteggendo così 
la superficie terrestre dalle radiazioni ultra-
violette del sole. Si trova tra i 20 e i 30 km 
di altitudine. È estremamente fragile a causa 
della sua bassa concentrazione di ozono (03).
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2 Le principali fonti di acidità nell’atmo-
sfera sono le quantità crescenti di biossido 
di zolfo (SO

2
) e di biossido di azoto (NO

2
) 

rilasciate dalla combustione di combustibi-
li fossili come petrolio, carbone o gas na-
turale. 

3 Leggere Guy Gwet, 70 chroniques de 
guerre économique, 7 ans de veille et d’in­
telligence, Paris, Books on Demand, 2015.

4 Secondo il rapporto Brundtland redat-
to e pubblicato nel 1987 dalla commissione 
mondiale sull’ambiente e lo sviluppo dell’O-
NU, dal titolo “Our common future”, lo svi-
luppo sostenibile è uno sviluppo che permet-
te di soddisfare i bisogni della generazione 
attuale senza compromettere la capacità del-
le generazioni future di soddisfare i loro. I 
principi sono: solidarietà locale, nazionale, 

internazionale e nei confronti delle gene-
razioni future; responsabilità, coerenza nei 
comportamenti, apertura alla diversità cul-
turale di lotta alle discriminazioni; parteci-
pazione attiva di ognuno all’impegno di tut-
ti; applicazione del principio di precauzione. 
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1.	Introduzione

La storia non procede in modo 
lineare e quello che stiamo viven-
do è veramente un periodo stori-
co “speciale”: il 23% dell’output 
mondiale dalla nascita di Cristo 
ad oggi è stato prodotto dopo il 
2000 e il 28% della “storia dell’u-
manità” (se per storia si intende 
il numero totale degli anni vis-
suti da tutti gli uomini apparsi 
sulla terra) sempre dalla nascita 
di Cristo ad oggi è stato vissuto 
nell’ultimo secolo. In quasi tutti 
i paesi OCSE il periodo dal 1970 
al 2011 ha visto uno spettacola-
re aumento dell’aspettativa di vi-
ta attorno ai 10 anni. L’umanità 
sembra trovarsi su di una ram-
pa di lancio e il rischio che tutto 
questo si trasformi in una torre di 
Babele destinata a crollare è alto 
se non riusciamo ad accompagna-
re all’irreversibilità del progresso 
tecnologico un progresso della 
capacità di gestire questi avanza-
menti in un contesto di sostenibi-
lità sociale ed ambientale e di in-
tegrale sviluppo umano. 

Il fenomeno della globalizza-
zione e quello della quarta rivolu-
zione industriale rendono urgente 
e necessaria una nuova attualizza-
zione di principi e valori alla lu-
ce delle res novae di un mondo in 
rapida trasformazione. È questo 
incalzare di novità e di trasfor-
mazioni che ci spinge a riflette-
re per elaborare ed approfondire 
le intuizioni e i principi fondativi 
che papa Francesco ha condensato 
nell’esortazione Evangelii Gau­
dium e nell’enciclica Laudato si’. 
Il Pontefice ha inteso scuotere le 
coscienze di fronte allo scandalo 
di un’umanità che, mentre dispo-
ne di potenzialità sempre maggio-

ri, non è ancora riuscita a sconfig-
gere alcune piaghe strutturali che 
umiliano la dignità della persona. 
Richiamando soprattutto l’atten-
zione a non adagiarsi sull’erronea 
convinzione che le “magnifiche 
sorti progressive” dei mercati e 
della finanza possano quasi deter-
ministicamente portarci verso un 
futuro migliore. L’economia non 
ha il pilota automatico e la tesi 
smithiana di una mano invisibile 
che riconcilierebbe la somma de-
gli egoismi individuali in bene co-
mune è valida sotto condizioni tal-
mente implausibili da non essersi 
praticamente mai verificate. La 
stessa concorrenza, che apporta 
bensì benefici ai consumatori, non 
è affatto l’esito naturale dell’inte-
razione delle forze di mercato ma 
è conseguibile solo grazie all’a-
zione di contrasto alla tendenza 
alla concentrazione oligopolistica 
da parte di apposite autorità. 

Il funzionamento del sistema 
economico è caratterizzato da po-
tenzialità immense e meccanismi 
di riequilibrio che non sono pe-
rò automatici ma funzionano se 
attivati con retta intenzione e da 
livelli adeguati di “capitali” spi-
rituale, fisico, umano e sociale. 
La grande contraddizione storica 
globale è stata la crescita vertigi-
nosa del benessere in alcune aree 
del mondo ma non in altre, rima-
ste tagliate fuori e ai margini. La 
globalizzazione ha fatto scoppia-
re questa contraddizione trasfor-
mando la miseria degli ultimi in 
minaccia al benessere dei primi. 
Con la trasformazione dei mer-
cati da locali e globali e con la 
possibilità di trasferimento quasi 
istantaneo delle “merci senza pe-
so” (suoni, dati, immagini, mone-
ta) da un luogo all’altro del piane-
ta il miliardo di persone che vive 
sotto la soglia di povertà estrema 
concorre infatti, con il suo basso 
costo del lavoro, con i lavoratori 
dei paesi abituati a vivere con sa-
lari molto migliori e migliori tu-
tele, erodendo progressivamente 

quei salari e quelle tutele. I paesi 
ad alto reddito dunque non posso-
no più salvarsi da soli ma devo-
no partire dagli ultimi se vogliono 
difendere il benessere e il lavoro 
dei giovani minacciati dalla de-
localizzazione e dall’erosione del 
tessuto produttivo nazionale. Ec-
co perché lavorare per gli ultimi, 
impegnarsi per promuovere la lo-
ro dignità, oggi non è più soltanto 
la scelta eroica dei missionari ma 
la necessità e l’urgenza di tutti per 
difendere i diritti e le tutele rag-
giunte. La globalizzazione ha il 
pregio di renderci sempre più in-
terdipendenti unendo in un unico 
destino i ricchi, gli emergenti e i 
poveri del pianeta.

Ebbene, è su tale sfondo che 
vanno lette le considerazioni che 
seguono riferite al compito che 
la “business community”, in mo-
do particolare, deve assolvere se 
si vuole tendere ad una autentica 
ecologia integrale. La guida che 
scelgo per la bisogna è la Lauda­
to si’, un documento magistrale di 
portata epocale destinato a costi-
tuire, per tanti anni a venire, un 
punto di riferimento imprescindi-
bile per la questione ecologica per 
credenti e non credenti.

2.	“L’ambiente umano  
e l’ambiente naturale  
si degradano insieme”

Il grande tema dell’enciclica 
è bene reso dal suo sottotitolo: 
“Sulla cura della casa comune”. 
È l’ecologia integrale la chiave 
di volta del testo. Proprio perché 
il mondo è un ecosistema, non si 
può agire su una sua parte senza 
che le altre ne risentano. È que-
sto il senso dell’affermazione se-
condo cui: “Non ci sono due crisi 
separate, una ambientale e un’al-
tra sociale, bensì una sola e com-
plessa crisi socio-ambientale” (n. 
139). Ecologia ed economia han-
no la medesima radice – oikos – 
che designa la casa comune abita-
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ta dall’uomo e dalla natura. Ma da 
quando è iniziato l’Antropocene 
– termine coniato dal premio No-
bel per la geologia Paul Crutzen 
negli anni ’60 del secolo scorso – 
e cioè a partire dalla prima rivo-
luzione industriale nella seconda 
metà del Settecento, è accaduto 
che, con intensità via via crescen-
te, la società degli umani ha but-
tato “fuori casa” la natura. Le sue 
risorse sono state selvaggiamen-
te depauperate senza riguardo al-
cuno né alla loro riproducibilità, 
né alle esternalità negative che 
l’attività produttiva andava gene-
rando. Grave, in questo processo 
di sfruttamento, la responsabilità 
della scienza economica “ufficia-
le” che mai ha ritenuto – se non 
in tempi recentissimi – di tenere 
conto nei modelli di crescita del 
vincolo ecologico. Non solo, il 
mainstream economico ha fatto 
credere a schiere di ignari studio-
si e di ingenui manager che il fine 
della massimizzazione del profit-
to di breve termine fosse la condi-
zione necessaria da soddisfare per 
assicurare il progresso continuo. 
È in ciò la legittimazione – non 
certo la giustificazione – del vizio 
del “corto-termismo” (short-ter­
mism), che è stato anche uno dei 
fattori scatenanti la crisi finanzia-
ria del 2007-8.

Ebbene, è per tentare di rad-
drizzare questo “legno storto” del-
la modernità che papa Francesco 
spende parole forti di denuncia 
nei confronti dell’imperante mo-
dello di crescita. Tre le tesi prin-
cipali che vengono argomentate 
e difese nella Laudato si’. La pri-
ma è che lotta alla povertà e svi-
luppo sostenibile costituiscono 
due facce della stessa medaglia. 
“L’ambiente umano e l’ambien-
te naturale si degradano insieme” 
(n. 48). Come a dire che sono de-
stinati all’insuccesso tutti quegli 
interventi fondati sul presuppo-
sto della separazione tra lotta al-
la povertà e conservazione am-
bientale. Invero, se i paesi poveri 
temono accordi collusivi tra am-
bientalisti e neoprotezionisti dei 
paesi avanzati volti a limitare il 
loro accesso al mercato – è questa 
la preoccupazione eco-imperia-
lista – gli ambientalisti del Nord 
temono, al contrario, che le mi-
sure di salvaguardia ambientale 
possano essere spazzate via dal-

la WTO (Organizzazione mon-
diale del commercio) favorendo 
una corsa al ribasso nella fissazio-
ne degli standard ambientali. Ciò 
consegue alla mancanza di una vi-
sione integrale che non consente 
di comprendere che la degrada-
zione dell’ambiente e quella del-
la società sono come le due fac-
ce della stessa medaglia. Scriveva 
alcuni anni fa il filosofo S. Pastel: 
“Il sistema economico mondiale 
sembra incapace di affrontare in-
sieme il problema della povertà e 
quello della protezione ambienta-
le. Curare i mali ecologici della 
terra separatamente dai problemi 
legati a situazioni debitorie, squi-
libri commerciali, sperequazioni 
nei livelli di reddito e nei pattern 
di consumo, è come cercare di cu-
rare una malattia cardiaca senza 
combattere l’obesità del paziente 
e la sua dieta ricca di colesterolo”.

Già negli anni Ottanta, il fon-
datore dell’ecologia sociale Mur-
ray Bookchin aveva sostenuto che 
l’idea di poter dominare la natu-
ra nasceva dal dominio dell’uomo 
sull’uomo. Allora venne aspra-
mente attaccato sia dagli ambien-
talisti dell’epoca, cui poco inte-
ressavano i problemi sociali, sia 
dai movimenti sociali che consi-
deravano l’ambiente una “con-
traddizione secondaria”. Con 
Laudato si’ l’ecologia sociale si 
sposta dalla periferia al centro del 
discorso ecologico: “Un vero ap-
proccio ecologico diventa sempre 
un approccio sociale [che deve] 
ascoltare tanto il grido della terra 
quanto il grido dei poveri” (n. 49). 
È dunque netto il rifiuto di un’e-
cologia di facciata che si esprime 
sia in una falsa fiducia in soluzio-
ni parziali e nelle tecnologie am-
bientali, sia in un atteggiamento 
misantropico, tipico della deep 
ecology, che ritiene “che la specie 
umana, con qualunque suo inter-
vento, può essere solo una minac-
cia e compromettere l’ecosistema 
mondiale” (n. 60). Il papa rifiu-
ta, ad un tempo, il catastrofismo 
– oltre i 2 gradi di aumento della 
temperatura, il disastro! – e la ri-
duzione della questione ambien-
tale al pragmatismo utilitarista 
dell’analisi costi-benefici. In ter-
mini più generale, la prospettiva 
che con forza emerge dall’enci-
clica è quella di tenere in armonia 
biosfera e noosfera. Quest’ulti-

mo termine era stato coniato ne-
gli anni Venti del secolo scorso da 
Teilhard de Chardin per designare 
l’insieme di tutti gli esseri uma-
ni che hanno la capacità di pia-
nificare la loro azione e di avere 
un progetto cosciente e comune. 
Come suggerisce L. Galleni (Ver­
so la Noosfera, San Paolo, 2016) 
la noosfera, come entità comune 
con un fine proprio, deve intera-
gire con la biosfera in un rapporto 
di simbiosi.

Sul piano pratico, la tesi qui in 
discussione ha conseguenze di 
grande momento. Si consideri la 
questione della sperequazione cli-
matica: 70 milioni di abitanti del 
pianeta emettono 100 tonn. di gas 
climalteranti pro-capite all’anno, 
tanti quanti ne generano gli oltre 
tre miliardi di persone più povere 
e più colpite dal dissesto climati-
co. La questione non è solo se la 
sperequazione climatica è ingiu-
sta – e lo è certamente – ma se 
le leggi della biosfera ci permet-
tono di mantenerla, tenuto conto 
del fatto che tali leggi non sono 
negoziabili. Ad esempio, il CF4 

– 
il “gas di teflon” – è quasi indi-
struttibile ed ha un potere climal-
terante migliaia di volte superiore 
a quello della CO

2
. Ecco perché 

Eric Neumayer, economista della 
London School of Economics, ha 
proposto di computare le emissio-
ni storiche cumulate in circa due 
secoli come base per assegnare le 
quote di responsabilità del disse-
sto climatico e gli oneri per porvi 
rimedio. Va da sé che i paesi po-
veri sposano tale proposta, che è 
invece avversata dai paesi ricchi. 
È per questo che Marco Morosi-
ni, del “Climate Policy Group”, 
ha suggerito di chiamare la no-
stra epoca Plutocene (l’era della 
ricchezza), anziché Antropocene 
(cfr. Avvenire, 12 dic. 2015).

Sulla medesima lunghezza d’on-
da si muovono L. Chancel e T. Pi-
ketty (Carbon and inequality: 
from Kyoto to Paris, 2015) quan-
do propongono di indagare crisi 
ambientale e aumento delle disu-
guaglianze economiche. Il sug-
gerimento è quello di considera-
re oltre che le emissioni prodotte, 
quelle consumate. Quanto a dire, 
che ha poco senso valutare una 
nazione in base alla produzione 
di CO

2 
delle sue imprese se non 

si considera anche quanto incide 
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sull’ambiente il consumo e lo stile 
di vita dei suoi abitanti. Ad esem-
pio, i cinesi emettono oggi l’equi-
valente di 6 tonn. di CO

2 
l’anno 

per persona (in linea con la media 
mondiale) contro le 13 tonn. per 
gli europei e le oltre 22 tonn. per i 
nordamericani. Il problema è per-
ciò che gli occidentali continuano 
a riconoscere a se stessi un diritto 
individuale a inquinare due volte 
più alto della media mondiale. 

3.	L’ecostistema come  
bene comune globale	

La seconda tesi è che l’ecosi-
stema è un bene comune globa-
le (nn. 23 e 174). Dunque, né un 
bene privato, né un bene pubbli-
co. Ne deriva che né i tradizionali 
strumenti di mercato – dalla pri-
vatizzazione all’applicazione dei 
“permessi di emissione” (n. 171) 
associati al nome del premio No-
bel dell’economia R. Coase – né 
gli interventi di pubblicizzazio-
ne ad opera dei governi nazionali 
servono alla bisogna. Come si sa, 
i commons sono soggetti alle con-
seguenze devastanti tipiche delle 
situazioni note come “dilemma 
del prigioniero”: ciascuno aspetta 
di vedere le mosse dell’altro per 
trarne vantaggio, col risultato che 
nessuno muove per primo. Il fat-
to è che mentre non esiste ancora 
una governance globale dell’eco-
nomia ci troviamo a fare i conti 
con un unico sistema climatico, 
con un unico strato dell’ozono, e 
così via. Si tratta, appunto, di beni 
comuni globali: l’uso di questi da 
parte di un paese non diminuisce 
l’ammontare a disposizione di al-
tri paesi; d’altro canto, nessun pa-
ese può essere escluso dal servir-
sene. (Chiaramente, le emissioni 
di sostanze inquinanti rappresen-
tano “mali” comuni globali).

Ora, come la teoria economica 
conosce da tempo, i beni comu-
ni danno origine ad una fastidiosa 
conseguenza, quella tipica di tutte 
le situazioni note come “tragedia 
dei commons”. E se il bene comu-
ne è globale anche le conseguen-
ze nefaste saranno globali. Nel 
1990, l’Intergovernmental Panel 
on Climate Change aveva dimo-
strato che le emissioni di gas ser-
ra avrebbero condotto ad un au-
mento della temperatura media, 

con tutte le conseguenze che ben 
si conoscono. Eppure, pochissi-
mi paesi agirono, unilateralmen-
te, per ridurre le loro emissioni. 
Analogamente, l’Unione Euro-
pea propose di introdurre la car­
bon tax in Europa, ma dopo aver 
constatato che l’esempio non ve-
niva imitato da altri paesi (in spe-
cial modo dagli USA) provvide a 
mutare programmi. Sono proprio 
le caratteristiche del bene comune 
a rendere fallace l’unilateralismo 
come strategia di politica ambien-
tale.

Non solo, ma anche qualora si 
riuscisse a giungere, per via ne-
goziale, ad una qualche forma di 
accordo o trattato internaziona-
le, il problema che occorrereb-
be pur sempre risolvere è quello 
dell’esecutorietà. Si consideri il 
caso del Protocollo di Montreal 
per regolamentare l’uso di pro-
dotti chimici (i CFC) distrutto-
ri dell’ozono e il caso del già ri-
cordato Protocollo di Kyoto sul 
cambiamento climatico. Perché il 
primo ha funzionato e sta produ-
cendo gli effetti desiderati, men-
tre il secondo è sostanzialmente 
fallito, come si è detto sopra? La 
risposta è immediata. Il Protocol-
lo di Montreal contiene un mec-
canismo di incentivi che è tale da 
favorire la partecipazione e l’ade-
sione da parte di tutti i paesi sotto-
scrittori, un meccanismo cioè tale 
per cui è nell’interesse di ciascun 
paese stare alle regole pattuite. 
Non così, invece, col Protocollo 
di Kyoto i cui estensori non sono 
stati capaci di trovare un qualche 
meccanismo in grado di assicura-
re il self-enforcement dello stesso.

Ma qual è la natura specifica di 
un bene comune? Un modo prati-
co per rispondere è quello di por-
re a confronto un bene comune 
con un bene pubblico. Quest’ul-
timo è un bene che è né escludi-
bile, né rivale nel consumo; per-
ciò un bene l’accesso al quale è 
assicurato a tutti, ma la cui fruibi-
lità da parte del singolo è indipen-
dente da quella di altri. Si pensi 
– per fissare le idee – a quel che 
accade quando un individuo per-
corre una strada pubblica: il van-
taggio che questi trae dall’uso non 
è legato a quello di altri soggetti 
che pure percorrono la medesima 
strada. Comune, invece, è il bene 
che è rivale nel consumo ma non 

è escludibile; ed è tale che il van-
taggio che ciascuno trae dal suo 
uso non può essere separato dal 
vantaggio che altri pure traggono 
da esso. Come a dire che il bene-
ficio che il singolo ricava dal be-
ne comune si materializza assie­
me a quello di altri, non già contro 
(come accade col bene privato) e 
neppure a prescindere (come ac-
cade col bene pubblico).

Cosa allora contrasta il bene 
comune? Per un verso, il compor-
tamento da free rider, che è quello 
di chi vive sulle spalle altrui, ad 
esempio evadendo o eludendo di 
contribuire al suo finanziamento; 
per l’altro verso, l’atteggiamento 
da altruista estremo, che è quello 
di chi annulla o nega se stesso per 
avvantaggiare l’altro. Entrambi i 
comportamenti non valgono a ri-
solvere il problema dei beni co-
muni, sia pure per ragioni diver-
se. Al contrario, cosa favorisce il 
bene comune? Il comportamento 
reciprocante; quello cioè di chi 
accoglie il principio di reciproci-
tà: “ti do o faccio qualcosa affin-
ché tu possa a tua volta dare o fare 
qualcosa, in proporzione alle tue 
capacità, ad un terzo o, se del ca-
so, a me”. Invece, il principio del-
lo scambio di equivalenti recita: 
“ti do o faccio qualcosa a condi-
zione che tu mi restituisca l’equi-
valente di valore”. La reciprocità, 
dunque, è un dare senza perdere e 
un ricevere senza togliere.

Ora, mentre per quanto riguar-
da la sfera dei beni privati il ricor-
so al principio dello scambio di 
equivalenti è tutto quanto serve al-
lo scopo, e mentre per risolvere il 
problema dei beni pubblici si può 
pensare di applicare in una qualche 
forma il principio di redistribuzio-
ne, per via di comando, quando si 
arriva a fare i conti con i beni co-
muni diviene indispensabile met-
tere in gioco il principio di reci-
procità. È proprio questa la croce 
del problema: la cultura contem-
poranea si è talmente dimenticata 
della categoria di reciprocità che 
ad essa neppure viene il sospetto 
che una gestione efficace dei be-
ni comuni mai potrà essere di tipo 
privatistico e neppure di tipo pub-
blicistico, ma solo di tipo comuni-
tario – una gestione cioè fondata 
sul principio di reciprocità. 

Giunto all’apice del massimo 
distacco dalla comunità, l’uomo-
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individuo della modernità ha fini-
to col diventare la prima vittima 
di essa. Ossessivamente ripiegato 
sulla propria soggettività – anali-
ticamente rappresentata mediante 
una mappa di preferenze – l’uomo 
contemplato dalla teoria dominan-
te è proiettato verso un’autonomia 
e una separatezza del tutto inospi-
tali (Cacciari, 1997), dimentico di 
ogni relazione con l’altro che non 
sia funzionale al perseguimento 
della propria funzione obiettivo. 
La percezione acuta di questo iso-
lamento individualistico ha con-
tribuito ad accendere una forte 
nostalgia di reciprocità, come ci 
conferma una mole crescente di 
indagini empiriche e sperimen-
tali (cfr. Sacco, Vanin, Zamagni, 
2005). L’idea della società come 
sistema di bisogni da soddisfare 
quando viene sposata al raccon-
to di un individuo autorefernzia-
le, il cui fondamentale problema è 
quello di massimizzare una qual-
che funzione obiettivo sotto vin-
coli, produce esiti distruttivi. Si 
pensi alle varie trappole di pover-
tà sociale dovute ai ben noti feno-
meni di competizione posizionale 
o alla questione ecologica.

Solo se fa un passo indietro 
dall’individualismo possessivo 
– senza tuttavia ripudiarne le ac-
quisizioni, prima fra tutte quella 
della sottrazione del soggetto al 
dominio del comunitarismo – la 
scienza economica potrà aprirsi 
alla relazionalità e così facendo 
potrà accrescere la sua valenza sia 
esplicativa sia normativa. Si badi 
bene – a scanso di equivoci – che 
la relazionalità che invoco non è 
quella dello scambio, ma quella 
della reciprocità: la prima ha na-
tura strumentale – ogni volta che 
do inizio ad un rapporto di scam-
bio è ovvio che entro in relazio-
ne con qualcuno, ma questi è solo 
strumento per il mio fine –; la se-
conda è quella che guarda alla po-
tenza del “tra”, e che in economia 
è catturata dalla nozione di beni 
comuni. Nessuno, tra i pensatori 
contemporanei, ha visto meglio di 
H. Arendt tali distinzioni. Nel suo 
Vita activa si legge che pubblico 
indica “ciò che sta alla luce”, ciò 
che si vede e di cui si può parlare 
e discutere. “Ogni cosa che appare 
in pubblico può essere vista e udi-
ta da tutti”. Privato, al contrario, è 
ciò che viene sottratto alla vista. 

Comune, invece, “è il mondo stes-
so in quanto è comune a tutti e di-
stinto dallo spazio che ognuno di 
noi occupa privatamente” (p. 39).

Invero, cosa c’è al fondo della 
“tragedy of commons”? La tesi 
difesa di Hardin – come noto – è 
che se l’umanità non limita la li-
bertà individuale, rischia di fare la 
fine degli abitanti dell’isola di Pa-
squa, perché finisce col distrugge-
re quei beni comuni dai quali di-
pende la vita della specie umana. 
Invero, il perseguimento miopico 
ed esclusivamente autointeressato 
dei singoli porta costoro – senza 
che questi lo vogliano esplicita-
mente – a segarsi il ramo su cui 
sono assisi. L’esempio di Hardin 
del pascolo comune e libero dove 
ciascun allevatore porta a pascola-
re il proprio bestiame rende bene 
l’idea. La scelta razionale – quella 
che massimizza l’interesse indivi-
duale – è di aumentare progressi-
vamente di una unità il bestiame 
al pascolo perché, così facendo, il 
vantaggio individuale è accresciu-
to, poniamo di x, mentre la con-
seguente diminuzione dell’erba è 
solamente una frazione di x, dal 
momento che il danno si ripartisce 
su tutti gli (n-1) allevatori che si 
avvalgono del pascolo.

In buona sostanza, è come se 
gli utilizzatori del pascolo non 
considerassero, nel momento di 
agire, la riduzione del bene comu-
ne (erba del pascolo) che la loro 
scelta comporta. Non si considera 
la criticità del bene comune per-
ché ognuno vede soltanto l’inte-
resse individuale; perché, in altri 
termini, ognuno è un idiotés, cioè 
letteralmente “uno che vede solo 
se stesso”. (Si ricorderà la celebre 
affermazione del grande statista 
greco del V secolo a.C., Pericle, 
riferita da Tucidide, secondo cui 
la democrazia non può ben fun-
zionare se la più parte di coloro 
che compongono la polis si com-
portano da idiotés). È evidente 
che con soggetti del genere, prima 
o poi, si arriva a superare la soglia 
critica e questo innesca la perce-
zione individuale della imminen-
za della tragedia, ma ciò si veri-
fica quando ormai è troppo tardi. 
Accade così che, paradossalmen-
te, aumenti ancora di più la corsa 
all’accaparramento della risorsa 
proprio perché essa diviene sem-
pre più scarsa. 

4.	La biodiversità economica

La terza tesi riguarda la stre-
nua difesa di papa Francesco del-
la biodiversità economica. Una 
economia di mercato che voglia 
tendere all’ecologia integrale non 
può prescindere dalla plurali-
tà delle forme d’impresa, in spe-
cial modo non può fare a meno 
di lasciare spazio a quei soggetti 
che producono valore – e dunque 
ricchezza – ancorando il proprio 
comportamento a principi come 
quello di mutualità e di solidarietà 
intergenerazionale. Negare o im-
pedire questo significherebbe ri-
nunciare, irresponsabilmente, allo 
sviluppo umano integrale che, mai 
lo si dimentichi, comprende tre di-
mensioni (materiale cioè la cresci-
ta; socio-relazionale; spirituale) 
tra loro in rapporto moltiplicativo 
e non già additivo – come invece 
il mainstream economico va pre-
dicando.

Come suggerisce A. Sen, v’è 
una grave confusione di pensiero 
tra “omissioni del mercato” (ciò 
che il mercato non fa, ma che po-
trebbe fare) e “malfunzionamenti 
del mercato” (ciò che il mercato 
fa, ma fa male). È da tale confu-
sione che ha tratto origine una 
prassi politica che anziché favo-
rire interventi “market including” 
(quelli che mirano a includere 
tendenzialmente tutti nel proces-
so produttivo), realizza interven-
ti “market-excluding”, quelli che 
non permettono l’inclusione dei 
“surplus people”, delle persone 
espulse perché irrilevanti e delle 
quali ci si occupa solamente con 
provvedimenti di tipo assisten-
zialistico. È scrutando con devo-
ta attenzione l’attuale scenario 
che papa Francesco suggerisce di 
adottare uno sguardo ecologico 
capace di porsi in relazione con 
tutte le dimensioni di valore e per-
ciò capace di vedere il rischio di 
finire schiacciati da quel circuito 
mortale che combina l’aumento 
dell’efficienza (la potenza) dovu-
to alla tecnoscienza con l’espan-
sione illimitata della soggettività 
(la volontà di potenza). Ecco per-
ché occorre recuperare l’idea di 
limite ed ecco perché la ragione 
tecnica non è più una guida sicura 
per un modello di sviluppo uma-
no integrale. Si tenga presente, in-
fatti, che è l’unione di potenza e 
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di volontà di potenza a generare 
la hybris che conduce al collasso.

Allora, che fare? Vi è una varie-
tà di modi di affrontare le attua-
li sfide. Vi è la via che potremmo 
chiamare del “fondamentalismo 
del laissez-faire” che sostiene un 
piano di trasformazione tecnolo-
gica guidato da sistemi autorego-
lati, con l’abdicazione della poli-
tica e, soprattutto, con la perdita 
della possibilità di azione colletti-
va. Non è difficile vedere i rischi 
di autoritarismo, derivante dal de­
ficit democratico, che sono insiti 
in tale approccio.

Una seconda via è l’approccio 
neo-statalista che postula una for-
te domanda di regolamentazio-
ne a livello di governo naziona-
le. L’idea è di far rivivere, seppur 
parzialmente rinnovate e raziona-
lizzate, le aree di intervento pub-
blico nell’economia e nelle sfere 
sociali. Ma è chiaro che ciò non 
solo produrrebbe effetti indeside-
rati, ma potrebbe anche portare 
a conseguenze disastrose nel ca-
so dei Paesi in transizione. Infat-
ti, l’attuazione di nuove politiche 
di libero mercato potrebbe, nelle 
condizioni attuali, danneggiare i 
già bassi livelli di prosperità nei 
Paesi in via di sviluppo.

La strategia favorita dalla Dot-
trina sociale della Chiesa poggia 
su cinque pilastri. 

a) Il calcolo economico è com-
patibile con la diversità di compor-
tamenti e di tipologie istituzionali. 
È pertanto necessario difendere le 
tipologie imprenditoriali più debo-
li, per ricavarne un insegnamento 
per il futuro. Ciò significa che il 
filtro di selezione deve certamente 
essere presente, ma non dovrebbe 
essere troppo sottile, proprio per 
consentire a qualsiasi soluzione 
che superi una certa soglia di effi-
cienza di sopravvivere. Il mercato 
globale deve quindi diventare un 
luogo in cui le varietà locali pos-
sano essere migliorate, il che si-
gnifica dover rifiutare la visione 
determinista, secondo cui vi è un 
solo modo di operare sul mercato 
globale .

Non va dimenticato che la glo-
balizzazione livella inevitabilmen-
te verso il basso tutte le varietà 
istituzionali che esistono in ogni 
Paese. Non c’è nulla di sorpren-
dente in questo, perché le rego-

le del libero scambio si scontrano 
con la varietà culturale e vedono le 
differenze istituzionali (per esem-
pio, i diversi modelli di welfare, 
di sistemi di istruzione, di visione 
della famiglia, l’importanza da da-
re alla giustizia distributiva, e così 
via…) come un serio ostacolo al-
la loro propagazione. Questo è il 
motivo per cui è essenziale vigi-
lare per assicurare che il mercato 
globale non costituisca una seria 
minaccia per la democrazia eco-
nomica.

b) L’applicazione del principio 
di sussidiarietà a livello transna-
zionale. Ciò richiede che le orga-
nizzazioni della società civile sia-
no riconosciute e non autorizzate 
dagli Stati. Queste organizzazio-
ni dovrebbero avere una funzione 
che sia più importante della mera 
advocacy o denuncia; esse dovreb-
bero svolgere un ruolo a pieno ti-
tolo nel monitoraggio delle attività 
delle imprese multinazionali e del-
le istituzioni internazionali. 

Che cosa significa questo in 
pratica? Le organizzazioni della 
società civile dovrebbero svolge-
re ruoli pubblici e funzioni pub-
bliche. In particolare, queste or-
ganizzazioni devono esercitare 
pressioni sui governi dei Paesi 
più importanti per arrivare a sot-
toscrivere un accordo che sia in 
grado di contenere drasticamente 
i vantaggi risultanti dall’improv-
viso ritiro di capitali dai Paesi in 
via di sviluppo.

c) Gli Stati nazionali, in parti-
colare quelli appartenenti al G8, 
devono trovare un accordo per 
modificare le Costituzioni e gli 
statuti delle organizzazioni finan-
ziarie internazionali, superando il 
Washington Consensus, che è sta-
to creato negli anni Ottanta do-
po l’esperienza latinoamericana. 
Questo, ultimamente, richiede la 
scrittura di regole che traduco-
no l’idea che l’efficienza non si 
genera solo dalla proprietà pri-
vata e dal libero commercio, ma 
anche da politiche quali la con-
correnza, la trasparenza, le poli-
tiche di trasferimento di tecno-
logia, e così via. L’applicazione 
del FMI e della Banca mondiale 
di questa visione parziale, distor-
ta e unilaterale delle cose ha co-
me sfortunate conseguenze il so-

vraindebitamento e la repressione 
finanziaria nazionale.

Va ricordato che in un’econo-
mia finanziariamente repressa, la 
pressione inflazionistica pone un 
cuneo tra depositi nazionali e tas-
si di interesse sui prestiti, con il 
risultato che le imprese nazionali 
sono artificialmente indotte a ri-
chiedere prestiti all’estero, men-
tre i risparmiatori domestici sono 
invitati a depositare i loro fondi 
all’estero.

d) Le istituzioni di Bretton Wo-
ods, l’ UNDP e le altre agenzie 
internazionali dovrebbero essere 
incoraggiate dalle organizzazio-
ni della società civile a includere 
tra i loro parametri di sviluppo gli 
indicatori di distribuzione della 
ricchezza umana, nonché gli in-
dicatori che quantificano il rispet-
to delle specificità locali. Questi 
indicatori devono essere presi in 
adeguata considerazione sia in se-
de di elaborazione di classifiche 
internazionali, sia quando si sti-
lano piani di intervento e di assi-
stenza. 

La pressione deve essere eser-
citata al fine di ottenere l’accet-
tazione dell’idea che lo sviluppo 
deve essere equo, democratico e 
sostenibile. 

È la mancanza di istituzioni 
(non di burocrazie!) a livello glo-
bale che rende tanti problemi del 
nostro tempo difficili da risolvere, 
in particolare il problema ambien-
tale. Mentre i mercati diventano 
più globalizzati, il quadro istitu-
zionale transnazionale è ancora 
quello del mondo post-bellico. Si 
obietterà: non ci sono forse abba-
stanza trattati internazionali, o ab-
bastanza contratti a livello nazio-
nale per regolare i rapporti tra gli 
individui? L’analogia è pericolo-
samente fuorviante, perché i con-
tratti stipulati all’interno di un Pa-
ese possono essere applicati dallo 
Stato di quel Paese; ma non esiste 
un’autorità transnazionale in gra-
do di far rispettare i trattati tra gli 
Stati. 

e) Infine, un ricco tessuto di 
esperienze non-utilitaristiche de-
ve essere creato al fine di basare 
su di esso modelli di consumo e, 
in termini più generali, stili di vi-
ta che siano in grado di consenti-
re il radicamento di una cultura di 

DH88ita.indd   77 19/12/16   14:37



78 dolentium hominum n. 88-2015

reciprocità. Per poter essere cre-
dibili, i valori devono essere pra-
ticati e non solo espressi. Ciò ren-
de di fondamentale importanza il 
fatto che coloro che accettano di 
intraprendere il cammino verso 
una società civile transnazionale 
debbano impegnarsi a creare or-
ganizzazioni il cui modus operan­
di ruoti attorno al principio di re-
ciprocità.

5.	Dal “factum” al “faciendum”

Il capitolo V della Laudato si’ è 
volto a suggerire “Alcune linee di 
orientamento e di azione”. Si trat-
ta di una novità di non poco con-
to. Il fatto è che papa Francesco 
non si limita al factum (ciò che 
l’uomo fa), ma vuole spingersi fi-
no al faciendum (quello che l’uo-
mo è in grado di fare). Nel Gene­
si si legge che l’uomo è chiamato 
“a coltivare e a custodire il crea-
to” (Gen 2,15). Coltivare significa 
che è l’uomo a dover prendere l’i-
niziativa; non può restare in atteg-
giamento passivo rispetto ai ritmi 
naturali. D’altro canto, custodire 
significa curare, non sfruttare; si-
gnifica cioè accogliere. La strate-
gia accolta dal papa è quella della 
trasformazione delle strutture di 
potere oggi esistenti. Dunque, né 
la via della “rivoluzione” né quel-
la del mero riformismo paiono 
al papa strategie all’altezza delle 
sfide in atto, anche se per motivi 
diversi. Lo spazio che ho a dispo-
sizione mi consente tre sole sug-
gestioni sulla linea che papa Fran-
cesco dimostra di privilegiare.

La prima concerne l’urgenza 
di dare vita ad una Organizza-
zione Mondiale dell’Ambiente 
(OMA) sulla falsariga di quan-
to è già avvenuto, alcuni anni fa, 
con la costituzione dell’Organiz-
zazione Mondiale del Commercio 
(OMC). Invero, è il deficit di isti-
tuzioni a livello globale a rendere 
irresolvibili i problemi di questa 
nostra epoca, primo fra tutti quel-
lo ambientale. Mentre i mercati 
si vanno globalizzando, l’asset-
to istituzionale transnazionale è, 
oggi, ancora quello del secondo 
dopoguerra; ma i negoziatori di 
Bretton Woods nel 1944 neppure 
potevano immaginare quella che 
sarebbe poi divenuta la questione 
ecologica. Si dirà: non sono for-

se sufficienti i trattati internazio-
nali, così come sono sufficienti i 
contratti all’interno di un paese 
per regolare i rapporti tra sogget-
ti? L’analogia è pericolosamente 
fuorviante, perché i contratti sti-
pulati all’interno di un paese pos-
sono essere resi esecutivi dallo 
Stato di quel paese; ma non v’è 
alcuna autorità transnazionale in 
grado di rendere esecutivi i tratta-
ti fra Stati. In altri termini, gli ac-
cordi internazionali sull’ambiente 
non sono vincolanti.

Ecco perché è necessaria una 
OMA: non si può continuare an-
cora a lungo in una situazione nel-
la quale mentre il mercato, nelle 
sue plurime articolazioni, è di-
ventato globale, l’assetto di go-
vernance è rimasto basicamente 
nazionale e, al più, internaziona-
le. Vi sono oggi circa 200 “multi-
lateral environmental agreement” 
(MEA) nel mondo. Esempi note-
voli sono il già richiamato pro-
tocollo di Montreal; la Conven-
zione sulla diversità biologica; 
la Convenzione sul Commercio 
Internazionale delle specie in via 
d’estinzione; la Convenzione di 
Basilea sui movimenti internazio-
nali dei rifiuti tossici; il protocollo 
di Kyoto e così via. Ebbene, non 
v’è chi non veda come in assen-
za di una OMA questi accordi non 
riusciranno mai a divenire esecu-
tivi: basta che un paese non ratifi-
chi l’accordo siglato per svuotar-
lo della sua funzione regolatoria. 
Non solo, ma quel che è peggio è 
che nelle condizioni attuali i sin-
goli stati nazionali hanno interes-
se a dare vita a “paradisi di inqui-
namento” (pollution havens) per 
acquisire posizioni di vantaggio 
competitivo nel commercio inter-
nazionale.

Tre i compiti prioritari che una 
tale organizzazione dovrebbe as-
solvere. Primo, interagendo con 
la OMC, questa agenzia deve cer-
care, da un lato, di rendere tra lo-
ro compatibili le regole del libe-
ro scambio e quelle preposte alla 
protezione ambientale, e dall’al-
tro di farle rispettare da tutte le 
parti in causa. Secondo, una OMA 
deve intervenire, con ruoli di sup-
plenza, in tutti i casi in cui – oggi 
sempre più frequenti – i segnali di 
prezzo non riescono ad anticipare 
le perdite ambientali irreversibili. 
Come sappiamo, esistono soglie 

di degrado ambientale tali che, 
fino ad un certo punto, l’attività 
economica non blocca le funzioni 
rigenerative dell’ambiente, ma ol-
trepassato quel punto si possono 
determinare mutamenti irreversi-
bili dovuti al fatto che il livello di 
attività economica sopravanza la 
capacità assimilativa dell’ecosi-
stema. In situazioni del genere, i 
meccanismi di mercato si incep-
pano: di qui la necessità di una lo-
ro surrogazione ad opera di una 
agenzia ad hoc. 

 Infine, una OMA non può non 
affrontare di petto la questione de-
gli ecoprofughi, cioè del riscalda-
mento globale come fattore gene-
ratore di nuovi flussi migratori. 
Secondo l’UNHCR, nel 2050 il 
mondo potrebbe ritrovarsi a gesti-
re una migrazione forzata di 200-
250 milioni di persone che lascia-
no terre inaridite o completamente 
sott’acqua, oppure devastate da 
deforestazioni e surriscaldamento. 
Tra 1997 e 2020, nella sola Africa 
sub-sahariana le stime parlano di 
60 milioni circa di migranti forza-
ti, di persone cioè che pur volendo 
non sono in grado di restare dove 
sono. È questa una tragica conse-
guenza del land grabbing (acca-
parramento delle terre). Eppure, 
né la Convenzione sul cambia-
mento climatico, né il protocollo 
di Kyoto contemplano misure per 
l’assistenza e/o protezione di co-
loro che sempre in maggior nume-
ro saranno colpiti dagli effetti dei 
mutamenti nel clima. Ancor’oggi, 
i migranti per ragioni ambienta-
li non rientrano in nessuna delle 
categorie contemplate dal quadro 
giuridico internazionale. Se dun-
que non si vuol continuare con 
l’attuale politica miope della mi-
litarizzazione dei confini – negli 
USA il budget per il controllo dei 
confini è passato da 200 milioni di 
dollari all’anno nel 1993 agli at-
tuali 1,8 miliardi; eppure, i clan-
destini sono raddoppiati, passando 
da 5/6 a 12 milioni – è indispen-
sabile dare vita ad una OMA con 
poteri e risorse adeguate.

La seconda suggestione cui so-
pra facevo riferimento è quella ri-
volta alla trasformazione della fi-
nanza. La finanza è uno strumento 
con potenzialità formidabili per il 
corretto funzionamento dei siste-
mi economici. La buona finanza 
consente di aggregare risparmi 
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per utilizzarli in modo efficiente e 
destinarli agli impieghi più reddi-
tizi; trasferisce nello spazio e nel 
tempo il valore delle attività; rea-
lizza meccanismi assicurativi che 
riducono l’esposizione ai rischi; 
consente l’incontro tra chi ha di-
sponibilità economiche ma non 
idee produttive e chi, viceversa, 
ha idee produttive ma non dispo-
nibilità economiche. Senza que-
sto incontro la creazione di valore 
economico di una comunità reste-
rebbe allo stato potenziale.

Purtroppo la finanza con cui og-
gi abbiamo a che fare è largamen-
te sfuggita al nostro controllo. Gli 
intermediari finanziari spesso fi-
nanziano soltanto chi i soldi già 
li ha (disponendo di garanzie re-
ali uguali o superiori alla somma 
di prestito richiesta). La stragran-
de maggioranza degli strumenti di 
derivati costruiti potenzialmente 
per realizzare benefici assicurati-
vi sono invece comprati e venduti 
a brevissimo termine per moventi 
speculativi con il risultato opposto 
e paradossale di mettere a rischio 
la sopravvivenza delle istituzioni 
che li hanno in portafoglio. I siste-
mi di incentivo asimmetrici di ma­
nagers e traders (partecipazione ai 
profitti con bonus e stock options e 
non penalizzazione in caso di per-
dite) sono costruiti in modo tale da 
spingere gli stessi ad assumere ri-
schi eccessivi che rendono struttu-
ralmente fragili e a rischio di fal-
limento le organizzazioni in cui 
lavorano. Un ulteriore elemento di 
pericolosa instabilità è dato dall’o-
rientamento di queste organizza-
zioni alla massimizzazione del 
profitto (il che è qualcosa di diver-
so dal perseguimento di un lecito 
e ragionevole profitto) perché so-
praordina gerarchicamente il be-
nessere degli azionisti a quello di 
tutti gli altri portatori d’interesse. 
Banche massimizzatrici di profit-
to in presenza di incentivi distor-
ti troveranno sempre più redditizio 
incanalare le risorse verso l’attivi-
tà di trading speculativo o verso 
quelle con margini di rendimento 
maggiori di quella creditizia.

Mai come nel caso dell’evolu-
zione della finanza negli ultimi 
decenni è stato così chiaro che i 
mercati, soprattutto laddove i ren-
dimenti di scala sono crescenti, 
non tendono affatto spontanea-
mente alla concorrenza ma all’o-

ligopolio. Invero, il graduale al-
lentamento di regole e forme di 
controllo (come quella della sepa-
razione tra banca d’affari e ban-
ca commerciale) hanno progressi-
vamente condotto alla creazione 
di un oligopolio di intermediari 
bancari troppo grandi per fallire e 
troppo complessi per essere rego-
lati. Il sonno dei regolatori ha dun-
que prodotto un serio problema di 
equilibrio di poteri per la stessa 
democrazia. Il rapporto 2014 di 
Corporate Europe1 evidenzia lo 
squilibrio dei rapporti di forza tra 
le lobby finanziarie e quelle del-
la società civile e delle NGO: la 
finanza spende in attività di lob-
by 30 volte di più di qualunque 
altro gruppo di pressione indu-
striale (secondo stime prudenzia-
li 123 milioni di euro l’anno con 
circa 1700 lobbisti presso l’UE). 
I rapporti tra rappresentanza delle 
lobby finanziarie e rappresentan-
za delle NGOs o dei sindacati in 
gruppi di consultazione sono 95 
a 0 nello stakeholder group del-
la BCE e 62 a 0 nel De Larosière 
Group on financial supervision in 
the European Union.

Questa posizione dominante 
della finanza in termini non solo 
di potere di pressione ma anche 
di facilità di accesso alle informa-
zioni, alle conoscenze e alle tec-
nologie ha consentito ai manager 
dei grandi oligopoli finanziari di 
appropriarsi di enormi rendite a 
scapito di tutti gli altri portatori 
d’interesse. A conferma di come 
tutto questo produca una distor-
sione nell’utilizzo delle risorse sta 
il recente abbandono di progetti di 
infrastrutture che consentirebbero 
una migliore mobilità di mezzi e 
persone e la recente realizzazione 
di un tunnel tra New York e Chi-
cago costato centinaia di milioni 
di dollari per ridurre di 3 millise-
condi i tempi di trading di alcuni 
operatori che, attraverso la posa 
del cavo, realizzano un vantaggio 
informativo a danno di altri. I di-
sastri prodotti da questa finanza 
sono sotto gli occhi di tutti. 

Gli effetti destabilizzanti del 
capitalismo finanziario – che a 
partire dagli anni Ottanta del se-
colo scorso ha sostituito il capi-
talismo industriale – sono facil-
mente desumibili dai seguenti 
dati. Nel 1980 gli attivi finanziari 
di tutte le banche del mondo era-

no pari al PIL (Prodotto Interno 
Lordo) mondiale: 27 trilioni cir-
ca di dollari USA. Nel 2007 – alla 
vigilia della grande crisi finanzia-
ria – gli attivi finanziari erano di-
venuti pari a quattro volte il PIL 
mondiale (240 trilioni contro 60 
trilioni). Oggi, questo rapporto è 
salito a cinque volte. Nello stesso 
arco di tempo, nei 51 paesi presi 
in considerazione, i redditi da la-
voro sul PIL sono scesi di 9 pun-
ti in media in Europa e USA; di 
10 punti in Asia e di 13 punti in 
America Latina. I punti persi dal 
lavoro sono andati alle rendite fi-
nanziarie. Alla luce di questi e al-
tri dati del genere non si fatica a 
comprendere dove collocare l’ori-
gine del degradante fenomeno dei 
“surplus people”, di quelle che 
papa Francesco chiama “persone 
di scarto”. Come suggerisce l’e-
conomista francese Gaël Giraud 
(La transizione ecologica, EMI, 
2015) sarebbe oggi tecnicamente 
possibile mettere la finanza al ser-
vizio di una transizione ecologica. 
Bisogna però volerlo! Il che non 
accade perché le banche rifiutano 
di creare liquidità per investimen-
ti ecologici, non perché non pos-
sono, ma perché tali investimenti 
non sono remunerativi nel breve 
periodo. D’altro canto, le Banche 
Centrali non intervengono, co-
me potrebbero, perché hanno al-
tre priorità macroeconomiche. In 
condizioni del genere, non deve 
fare meraviglia la fine della ci-
viltà dell’isola di Pasqua, stupen-
damente descritta dall’antropolo-
go Jared Diamond. Gli abitanti di 
quell’isola tagliarono tutti gli al-
beri che erano l’unica risorsa rin-
novabile, per ottenere vantaggi 
nel breve termine.

6.	La responsabilità civile  
di imprese e consumatori

Di un terzo importante suggeri-
mento per l’azione desidero dire. 
Esso chiama in causa le nozioni 
di responsabilità sia dei cittadi-
ni consumatori sia delle imprese. 
Comincio dalla prima.

Viviamo nell’epoca presente la 
transizione dalla società dei pro-
duttori (vale a dire la società dei 
consumi) alla società dei consu-
matori. La prima è una società 
nella quale il consumo è mezzo 
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per un fine, quale l’accumulazione 
del capitale, il profitto, la potenza 
o altro ancora; quella dei consu-
matori, invece, è la società in cui 
è il consumo a divenire il fine e 
la produzione il mezzo. La società 
industriale, che abbiamo lasciato 
alle spalle da pochi decenni, è una 
società dei produttori, nella quale 
è la produzione a guidare la dan-
za. A metà Ottocento, il grande 
economista e filosofo inglese J.S. 
Mill conia l’espressione “sovrani-
tà del consumatore” per indicare 
che un giorno, non troppo lontano 
nel tempo, l’economia di mercato 
sarebbe giunta al punto in cui le 
scelte libere e informate dei con-
sumatori avrebbero indicato – e 
di fatto, imposto – ai produttori 
non solo i modi di produzione ma 
anche le tipologie di beni da pri-
vilegiare. Tuttavia bisogna atten-
dere l’agosto 1962 per registrare 
un vero punto di svolta. Parlando 
al Congresso americano, l’allo-
ra presidente USA J.F. Kennedy 
lancia, in modo ufficiale, il movi-
mento consumerista: il consuma-
tore non va pensato come cliente 
passivo, ma come cittadino, cioè 
come soggetto che impiega il pro-
prio potere d’acquisto per inviare 
“messaggi” sia alla politica sia al-
le imprese – messaggi che sono il 
precipitato di giudizi di valore e 
di specifiche matrici culturali che 
caratterizzano una comunità.

Oggi, ci troviamo a dover sce-
gliere tra due versioni del modello 
della società dei consumatori, la 
quale ha ormai rimpiazzato quel-
lo della società dei consumi. La 
prima è quella efficacemente resa 
dall’aforisma “consumare di più, 
pagare di meno”, tipico della so-
cietà low cost. Il filosofo francese 
Gilles Lipovetsky ha coniato l’e-
spressione “turbo consumatore” 
per caratterizzare questa versio-
ne: la società low cost si adope-
ra per abbassare i costi di produ-
zione al fine di diminuire i prezzi 
di vendita e quindi per accresce-
re l’intensità di consumo (volume 
di consumo rapportato all’unità di 
tempo). Non è difficile cogliere la 
deriva schizoide di tale modello 
di consumo, perché per abbassare 
i costi occorre agire sui livelli sa-
lariali e sui servizi di welfare. Di 
qui la contraddizione pragmatica, 
all’origine oggi di preoccupan-
ti situazioni di devianza sociale, 

perché ciascuno di noi è, al tempo 
stesso, lavoratore e consumato-
re. In quanto lavoratore, abbiamo 
interesse ad ottenere incrementi 
reddituali; in quanto consumatori 
miriamo a pagare sempre meno i 
beni di cui facciamo domanda. E 
le due cose non possono stare as-
sieme.

L’altra versione della società 
dei consumatori ha per slogan:  
“Consumare meglio, e essere fe-
lici”. Sappiamo, infatti, che l’at-
tività di consumo è connotata da 
due dimensioni: acquisitiva l’una 
e espressiva l’altra. La prima – 
che l’essere umano condivide con 
l’animale – è quella che ci spinge 
a soddisfare i bisogni fondamen-
tali. Con la dimensione espressiva 
del consumo, invece, la persona 
tende a realizzare e ad esprime-
re all’esterno la propria identità: 
di genere, culturale, religiosa. È 
il bisogno di riconoscimento che 
ci spinge in tale direzione, un bi-
sogno che in determinate circo-
stanze può essere ancora più forte 
del bisogno biologico. Primo Le-
vi, nel suo celebre Se questo è un 
uomo, ha scritto pagine indimen-
ticabili proprio su questo punto. 
Perché – ci si potrebbe chiedere 
– abbiamo bisogno di essere rico-
nosciuti? Per essere felici – questa 
la risposta che già Aristotele ebbe 
per primo l’acume di dare. La fe-
licità, intesa come fioritura uma-
na, esige che si sia riconosciuti 
e, al tempo stesso, di riconoscere 
altri. Ebbene, l’attività di consu-
mo è una delle più importanti for-
me attraverso le quali il ricono-
scimento si attua. Ecco perché il 
voto col portafoglio, le campagne 
di protesta civile, il boicottaggio 
razionale ecc. sono iniziative che 
vanno sostenute e incoraggiate: 
perché costituiscono la premessa 
indispensabile per l’affermazione 
di una nuova società dei consu-
matori, ben diversa da quella neo-
consumista.

Si osservi: ancor’oggi nell’in-
segnamento oltre che nella pras-
si del cosiddetto marketing strate-
gico è prevalente l’orientamento 
alla dimensione acquisitiva del 
consumo. È agevole intuire le ra-
gioni. Di una, in particolare, de-
sidero dire: la carenza cultura-
le. Sono dell’opinione che la più 
parte dei nostri concittadini non 
conoscono questi argomenti. Il 

problema non è tanto di informa-
zione, ma di educazione. Non di-
sponiamo ancora, salvo rare ecce-
zioni, di progetti educativi volti al 
consumo civilmente responsabile. 
Qualcosa però si sta muovendo. 
Se oggi si comincia a parlare di 
societing al posto dell’ormai ob-
soleto marketing e soprattutto se 
oggi si va diffondendo la nozione 
di personalisation, per denotare 
un approccio in cui i consumato-
ri sono co-producers (co-produt-
tori) dei beni e servizi che uti-
lizzano, tutto ciò accade perché 
nell’ultimo ventennio si sono an-
date rafforzando le tante forme di 
cittadinanza attiva.

Va da sé che il mutamento de-
gli stili di vita, cui papa Francesco 
fa parecchie volte riferimento nel-
la sua enciclica, postula per il suo 
avveramento che anche il mon-
do dell’impresa comprenda che 
è giunto il tempo di andare oltre 
la responsabilità sociale dell’im-
presa. Una schiera di ricerche te-
oriche e empiriche ci informa che 
la società attuale non considera 
più sufficiente – pur continuando 
a considerarlo necessario – che 
l’impresa si limiti a fare profitti 
comunque per conseguire la pro-
pria legittimazione sociale. Salvo 
rare eccezioni, nessuno pare più 
disposto a credere alla ben nota 
affermazione di Milton Friedman, 
secondo cui l’unica responsabilità 
sociale dell’impresa sarebbe quel-
la di massimizzare i profitti nel ri-
spetto dei familiari vincoli di leg-
ge. Sappiamo, infatti, che catena 
del valore economico e catena del 
valore sociale non sempre proce-
dono di pari passo e quando ciò 
accade è sempre la prima a preva-
lere sulla seconda.

L’espressione CSR (Corporate 
Social Responsibility) nasce ne-
gli USA, all’interno dello stes-
so mondo imprenditoriale, con 
l’obiettivo di assicurare la soste-
nibilità della struttura portante 
dell’economia di mercato che è 
l’impresa. In un saggio del 1953, 
dal titolo Social Responsability 
of Businessmen, Howard B. Bo-
wen scrive che “la responsabilità 
sociale degli uomini d’affari con-
siste nell’obbligo di perseguire 
quelle politiche e di adottare quel-
le linee di azione che sono desi-
derabili rispetto agli obiettivi e ai 
valori della nostra società”. Quel-
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la di Bowen (e altri) è una conce-
zione di CSR ancora senza fonda-
mento etico. Occorrerà attendere 
un quarto di secolo prima che la 
dimensione etica, nella forma del-
la business ethics, riesca ad entra-
re nel discorso sulla CSR.

Cosa ha favorito il progressi-
vo abbandono della tesi – da tan-
ti considerata una sorta di dogma 
di fede – secondo cui good ethics 
is good business, come a dire che 
ciò che è bene per l’impresa è be-
ne per l’etica? La presa d’atto che 
in non poche situazioni – di cui 
le cronache dell’ultimo decennio 
ci hanno dato ampiamente conto 
– la mano invisibile di smithia-
na memoria finisce con l’accusa-
re crampi che le impediscono di 
svolgere appieno la propria fun-
zione. Come ha scritto K. Basu 
nel suo Oltre la mano invisibile 
(2013), tale celebrato principio, 
al pari di una medaglia, possie-
de due lati. L’uno, teorizzato da 
Smith, è il lato buono; l’altro, ma-
gistralmente evocato da F. Kaf-
ka ne Il Processo, è il lato catti-
vo che produce effetti perversi. 
L’allegoria kafkiana è una lucida 
descrizione di come l’individuali-
smo possessivo, in assenza di un 
appropriato assetto istituzionale, 
cioè di specifiche regole del gio-
co economico, possa condurre ad 
esiti nefasti. In situazioni del ge-
nere è la mano invisibile kafkia-
na a prendere il sopravvento su 
quella smithiana. (Ricordo che, 
contrariamente a quanto si tende 
a pensare, lo stesso Adam Smith 
ebbe ben chiaro tale punto).

Quando questo accade – e la 
crisi del 2007-08 è solamente 
il più grave dei tanti episodi di 
“fallimento del mercato” – è for-
se sufficiente insistere sul livello 
di eticità personale, sul principio 
cioè secondo cui se tutti coloro 
che operano nell’impresa, a co-
minciare dagli amministratori e 
dai dirigenti, “si comportano be-
ne” i risultati saranno buoni? La 
risposta è decisamente negativa, 
perché l’impresa stessa, e non so-
lo i suoi stakeholders, in quanto 
istituzione economica, è un sog-
getto morale che ha una sua pro-
pria responsabilità. L’impresa 
socialmente responsabile ha cer-
tamente conseguito traguardi im-
portanti sul fronte della crescita e 
del progresso. Ma questi non ba-

stano più. Già oggi, e sempre più 
nel prossimo futuro, all’impresa 
si chiederà non solo di produrre 
ricchezza in modo socialmente 
accettabile, ma anche di concorre-
re, assieme allo Stato e ai soggetti 
della società civile organizzata, a 
ridisegnare l’assetto economico-
istituzionale ereditato dal recente 
passato. Non si tratta più, infat-
ti, di accontentarsi del rispetto da 
parte dell’impresa di regole del 
gioco “date” da altri. Si pensi alle 
regole del mercato del lavoro, del 
sistema bancario, alla struttura del 
sistema fiscale, alle caratteristiche 
del modello di welfare, e così via. 
Quel che in più si richiede è che 
l’impresa, proprio in quanto gio-
catore e membro influente del 
club del mercato, accetti di con-
tribuire a riscrivere tutte quelle re-
gole che fossero diventate obsole-
te oppure non capaci di sostenere 
uno sviluppo umano integrale. È 
questo il cuore della nozione di 
impresa civilmente responsabile.

D. Acemoglu e J. Robinson 
(2012) opportunamente hanno di-
stinto tra istituzioni economiche 
estrattive e inclusive. Le prime 
sono quelle regole del gioco che 
favoriscono la trasformazione del 
valore aggiunto creato dall’attivi-
tà produttiva in rendita parassita-
ria e che permettono le moltepli-
ci forme di elusione fiscale e di 
prassi corruttive. Le seconde, al 
contrario, sono quelle istituzioni 
che tendono a facilitare l’inclu-
sione nel processo produttivo di 
tutte le risorse, soprattutto di la-
voro, assicurando il rispetto dei 
diritti umani fondamentali e la 
riduzione delle disuguaglianze 
sociali. Ebbene, l’impresa civil-
mente responsabile è quella che si 
adopera, con le risorse a sua di-
sposizione, per accelerare il pas-
saggio da un assetto istituzionale 
estrattivo ad uno di tipo inclusivo. 
Ciò significa che non è più suffi-
ciente, come invece è il caso con 
la nozione di responsabilità so-
ciale, che l’impresa sia disposta 
a vincolare il raggiungimento del 
suo obiettivo al soddisfacimento 
di condizioni quali il tener con-
to delle esigenze e della identità 
di tutte le classi di stakeholder. 
Quel che la nozione di responsa-
bilità civile in più implica è che 
l’impresa è divenuta ormai, nella 
stagione della globalizzazione in 

cui il contesto nazionale della go-
vernance si va erodendo, un attore 
“politico”, partecipando al dise-
gno di una nuova lex mercatoria. 
(Si badi che l’antica lex mercato­
ria, del XV secolo, venne redatta 
col concorso determinante degli 
stessi mercanti – gli imprenditori 
di allora).

Siamo alla vigilia di una nuo-
va stagione imprenditoriale che 
si caratterizza sia per il rifiuto di 
un modello fondato sullo sfrutta-
mento (della natura e dell’uomo) 
in favore di un modello centra-
to sulla logica della reciprocità, 
sia per lo sforzo di dare un sen-
so all’attività di impresa, la quale 
non può ridursi a pensare se stessa 
come mera “macchina da soldi”. 
(Ha scritto D. Hevesi – non papa 
Francesco! – sul New York Times 
del 5/9/2008: Sono triste e offeso 
per l’idea che le imprese esistono 
per arricchire i loro proprietari… 
Questo è il meno importante dei 
compiti che esse assolvono; es-
se sono assai più onorevoli e più 
importanti di ciò”). Invero, sem-
pre più diffuso tra gli imprendi-
tori illuminati è il pensiero secon-
do cui il profitto non può essere 
l’unico obiettivo dell’impresa e 
soprattutto che non può esserci 
trade-off tra profitto e impegno 
civile. (È recentissima la creazio-
ne in Italia della figura giuridica 
della “società benefit” introdotta, 
nel dicembre 2015 nella nostra 
legislazione, sul modello della 
“benefit corporation” america-
na). Perché il “come” si genera 
profitto è altrettanto importante 
del “quanto” se ne produce. Non 
v’è chi non veda come l’idea di 
valore condiviso (shared value), 
da tutti ormai accettata almeno a 
parole, postuli necessariamente 
imprese civilmente responsabili, 
che superino la visione strumen-
talista della CSR. 

Si tratta perciò di ripensa-
re, in chiave generativa, il ruolo 
dell’imprenditore nel nuovo con-
testo economico che si è venuto 
a configurare al seguito dei feno-
meni della globalizzazione e del-
la quarta rivoluzione industriale. 
È ormai acquisito che l’azione 
economica, oggi, non può essere 
riduttivamente concepita nei ter-
mini di tutto ciò che vale ad au-
mentare il prodotto sperando che 
ciò possa bastare ad assicurare la 
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convivenza sociale; piuttosto, es-
sa deve mirare alla vita in comu-
ne. Come Aristotele aveva ben 
compreso, la vita in comune è co-
sa ben diversa dalla mera comu-
nanza, la quale riguarda anche gli 
animali al pascolo. In questo, in-
fatti, ciascun animale mangia per 
proprio conto e cerca, se gli riesce, 
di sottrarre cibo gli altri. Nella so-
cietà degli umani, invece, il bene 
di ciascuno può essere raggiunto 
solo con l’opera di tutti. E soprat-
tutto, il bene di ciascuno non può 
essere fruito se non lo è anche da-
gli altri. È questa la grande sfida 
di civiltà che l’humanistic mana­
gement deve saper raccogliere do-
tandosi di una dose massiccia di 
coraggio e di intelligenza.

7.	Per concludere

Lo storico Lynn White osser-
vava già cinquant’anni fa che le 
nostre attitudini nei riguardi del-
la natura consciamente o incon-
sciamente sono state condizionate 
dalle visioni religiose del mondo: 
“Cosa le persone fanno a propo­
sito della loro ecologia dipende 
da cosa pensano di se stesse in re­
lazione a ciò che le circonda. L’e­
cologia umana è profondamente 
condizionata dalle credenze su 
noi stessi e sul nostro destino – 
cioè dalla religione”.

White terminava il suo sag-
gio con queste parole: “Forse do-
vremmo meditare sulla più gran-
de figura del Cristianesimo dopo 
quella di Cristo: san Francesco 
d’Assisi. La chiave per compren-
dere Francesco è la sua fede nel-
la virtù dell’umiltà, non la sempli-
ce umiltà individuale, ma l’umiltà 
dell’uomo come specie. France-
sco tentò di spodestare l’uomo dal 
suo ruolo di monarca del creato e 
di instaurare la democrazia di tut-
te le creature di Dio. Il sentimento 
profondamente religioso, ma ere-
tico, dell’autonomia spirituale di 
tutte le creature espresso dai pri-
mi francescani, può indicarci una 

direzione” (Science, 1967). A di-
stanza di secoli, un altro Francesco 
ha raccolto questo testimone. Ri-
prendendo Teilhard de Chardin, la 
Laudato si’ afferma che il traguar-
do del cammino dell’universo è la 
pienezza di Dio: tutte le creature 
avanzano, insieme a noi e attraver-
so noi, verso questa meta comune. 

Le tradizioni religiose hanno 
sempre abbracciato un ampio rag-
gio di posizioni interpretative. 
Rabbini, teologi cristiani e imam 
in Occidente e Medioriente; mae-
stri indù, monaci buddisti e stu-
diosi confuciani in Oriente: tutti 
si sono impegnati nell’interpreta-
zione delle loro rispettive tradi-
zioni nel corso del tempo. Il pro-
getto di un’alleanza tra religione 
ed ecologia riguarda direttamente 
l’attuale processo di discernimen-
to ed esegesi, e punta a una fase 
costruttiva in cui gli studiosi di 
varie religioni possano indicare 
quali siano le fonti, attuali o po-
tenziali, di consapevolezza e di 
azione ecologica del contesto del-
le diverse tradizioni. I valori co-
muni che la maggior parte delle 
religioni del mondo sostengono in 
relazione al mondo naturale pos-
sono essere riassunti con venera-
zione, rispetto, moderazione, redi-
stribuzione, responsabilità e 
rinnovabilità. Sebbene rispetto a 
questi principi vi siano variazioni 
interpretative sia all’interno di 
ogni religione sia tra le diverse re-
ligioni, si può dire che tutte stiano 
muovendo verso una comprensio-
ne sempre più allargata dei propri 
orientamenti cosmologici e dei 
propri impegni etici, per un’ecolo-
gia che ricomprenda nella sua in-
tegralità tutti gli aspetti della que-
stione. Sebbene questi siano stati 
in precedenza intesi prima di tutto 
in rapporto agli altri esseri umani, 
oggi si tende a estenderli al mon-
do della natura per garantire il ri-
spetto per le miriadi di specie del 
pianeta, per un’etica estesa a ogni 
forma di vita, di una limitazione 
nell’uso delle risorse naturali 
combinata col sostegno a efficaci 

tecnologie alternative e a un’equa 
distribuzione della ricchezza. Le 
religioni possono portare a un più 
ampio riconoscimento della re-
sponsabilità umana nella continui-
tà della vita sul nostro pianeta e 
contribuire a rinnovare le energie 
della speranza per far sì che que-
sto lavoro di trasformazione sia 
portato a compimento.

Il messaggio di speranza che 
promana dalla Laudato si’ è che le 
certezze che ci offre il progresso 
tecnico-scientifico non ci bastano. 
Questo, infatti, ha accresciuto e 
continuerà ad accrescere la nostra 
capacità di trovare i mezzi atti a 
raggiungere scopi di ogni gene-
re. Ma se il problema dei mezzi 
si presenta oggi ben più favore-
volmente di un tempo, non è detto 
che lo stesso avvenga anche per il 
problema dei fini. Problema che 
può formularsi così: “che cosa è 
bene che voglia?” e non già: “co-
sa devo fare per ottenere ciò che 
voglio?”. L’uomo di oggi è afflitto 
dalla necessità di scegliersi i fini e 
non soltanto i mezzi. Di qui l’esi-
genza di una nuova speranza: di 
fronte al potenziarsi della catena 
dei mezzi, l’uomo contempora-
neo non sembra trovare altra via 
che lasciarsene asservire o ribel-
larsi. Non era così quando la cate-
na dei mezzi era meno potente. È 
comprensibile che la speranza di 
chi non ha sia diretta sull’avere: è 
questa la vecchia speranza. Conti-
nuare a crederlo oggi sarebbe un 
errore. Se è vero che lasciar ca-
dere la ricerca dei mezzi sarebbe 
stolto, ancor più vero è sapere che 
la nuova speranza va diretta sui fi-
ni. Avere speranze, oggi, significa 
precisamente questo: non consi-
derarsi né come il mero risultato 
di processi che cadono fuori dal 
nostro controllo, né come una re-
altà autosufficiente senza bisogno 
di rapporti con l’altro. 

Nota

1 http://corporateeurope.org/sites/default/
files/attachments/financial_lobby_report.pdf.
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Il contributo diplomatico della Santa Sede  
nel negoziato sull’ambiente

S.E. Mons. Paul Richard 
Gallagher
Segretario per i Rapporti 
con gli Stati,
Santa Sede

Tra pochi giorni comincerà a 
Parigi la XXI sessione della 

Conferenza delle Parti alla Con-
venzione-Quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici, 
meglio nota come COP-21. Il suo 
obiettivo principale è di adottare 
un Accordo, che coinvolga tutti i 
Paesi, con lo scopo di ristabilire 
un equilibrio tra le emissioni glo-
bali di gas effetto serra e la capa-
cità della Terra di assorbirle.

Il fine principale di questo pro-
cesso non è, infatti, quello di risol-
vere il problema del cambiamen-
to climatico, bensì attenuarne gli 
effetti. Gran parte della comunità 
scientifica concorda che la tempe-
ratura media globale è aumentata 
rispetto ai livelli pre-industriali a 
causa delle maggiori emissioni di 
gas serra generate da attività an-
tropiche; la temperatura crescerà 
ulteriormente indipendentemente 
da quanto verrà deciso alla COP-
21. L’auspicio è che le decisioni 
che verranno prese a Parigi limiti-
no tale aumento. 

Va ricordato che l’attuazione 
della Convenzione ONU sul cli-
ma riguarda un processo di lun-
go periodo, che si può dire essere 
iniziato nel 1992 con l’adozione 
del suddetto testo giuridico; in ta-
le prospettiva, Parigi non è né un 
momento di arrivo di tale proces-
so, né un punto di partenza per 
una nuova fase di sviluppo. 

La COP-21 rappresenta, infat-
ti, un’importante tappa, in cui da-
re un segnale significativo, che 
orienti gli investimenti dei pros-
simi anni verso il rafforzamento 
delle tecnologie e delle capacità 
in grado di rispondere adeguata-
mente alle sfide dell’adattamento 
ai – e della mitigazione dei – cam-
biamenti climatici. Non mancano 

divergenze tra gli Stati su come 
rendere chiaro ed efficace questo 
segnale. Tra le principali questio-
ni su cui vertono siffatte diver-
genze, possiamo ricordare: il li-
vello di ambizione degli impegni 
assunti dagli Stati, le modalità e 
periodicità dei controlli dell’a-
dempimento di tali impegni, i 
criteri da adottare per una diffe-
renziazione tra gli stessi Stati, il 
finanziamento e il trasferimen-
to di tecnologie. Si tratta, ovvia-
mente, di elementi essenziali per 
un’attuazione efficace del nuovo 
auspicato Accordo.

Tuttavia, è bene ricordare che 
il fenomeno del cambiamento cli-
matico chiama in causa aspetti non 
solo scientifici, ambientali o so-
cio-economici, ma anche e soprat-
tutto etico-morali. L’attuazione di 
elementi normativi o strutturali e 
le sole forze di mercato, specie se 
prive di un adeguato orientamento 
etico, non sono sufficienti a risol-
vere le crisi interdipendenti con-
cernenti il riscaldamento globale 
e la povertà. Il problema fonda-
mentale del riscaldamento globa-
le è indissolubilmente legato alla 
ricerca non solo di uno sviluppo a 
basso contenuto di carbonio, ma 
anche e forse soprattutto di un au-
tentico sviluppo umano integrale. 
In questo senso, il cambiamento 
climatico diventa una questione 
di giustizia, di rispetto, di digni-
tà; e richiede di consolidare quella 
profonda e lungimirante reimpo-
stazione dei modelli di sviluppo e 
degli stili di vita, per correggerne 
le numerose disfunzioni e distor-
sioni, auspicata dalla Caritas in 
veritate (n. 32).

In siffatta prospettiva, da tempo 
la Santa Sede è impegnata a offri-
re il proprio apporto a tale proces-
so, che avviene in due direzioni: 

1. Da una parte, attraverso il 
contributo diretto al negoziato in 
corso da parte della Delegazio-
ne della Santa Sede durante i va-
ri incontri del Gruppo di lavoro 
della Convenzione incaricato di 

negoziare l’Accordo da adottare 
a Parigi.

2. Dall’altra parte, sia con varie 
e differenziate attività di riflessio-
ne e approfondimento della Santa 
Sede in tale ambito, sia attraver-
so l’incoraggiamento della Santa 
Sede agli Organismi della Chiesa 
cattolica ad apportare il loro con-
tributo nel campo in oggetto. Un 
interessante esempio in quest’am-
bito è l’Appello alle Parti nego-
ziali della COP-21, firmato dal-
le Riunioni internazionali delle 
Conferenze episcopali il 26 otto-
bre scorso.

Oggi, mi vorrei soffermare sul 
primo aspetto, il contributo diplo-
matico della Santa Sede nel ne-
goziato della COP-21; esso può 
essere sintetizzato in tre punti: 1) 
ancorare l’Accordo a un chiaro 
orientamento etico; 2) promuove-
re il conseguimento di tre obiet-
tivi tra di loro concatenati: atte-
nuare l’impatto dei cambiamenti 
climatici, contrastare la povertà 
e far fiorire la dignità dell’essere 
umano; 3) mantenere lo sguardo 
verso il futuro. 

È chiaro che la Laudato si’ (LS) 
ha offerto numerosi spunti di ri-
ferimento e di riflessione per de-
clinare in maniera adeguata questi 
tre punti durante i lavori prepara-
tori alla COP-21.

Cominciamo con il primo pun-
to: ancorare l’Accordo a un chia-
ro orientamento etico. Entriamo 
qui nell’ambito delle finalità e dei 
principi etici che devono orien-
tare tale accordo, dei “perché” 
quest’ultimo è tanto importante. 
Vi è la consapevolezza che, come 
ha detto il Santo Padre nel Suo 
Messaggio alla COP-20 di Li-
ma, che ha preceduto nel dicem-
bre 2014 la COP-21, il processo 
in oggetto “incide su tutta l’uma-
nità, in particolare sui più poveri 
e sulle generazioni future. Ancor 
più, si tratta di una grave respon-
sabilità etica e morale […]. Le 
conseguenze dei cambiamenti cli-
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matici, che già si sentono in modo 
drammatico in molti Stati, soprat-
tutto quelli insulari del Pacifico, ci 
ricordano la gravità dell’incuria e 
dell’inazione. Il tempo per trova-
re soluzioni globali si sta esauren-
do [e] possiamo trovare soluzioni 
adeguate soltanto se agiremo in-
sieme e concordi”. Durante i la-
vori preparatori della COP-21, la 
Santa Sede è impegnata affinché 
vengano riconosciuti e condivi-
si alcuni concetti base che han-
no raccolto un certo consenso: 
l’imperativo etico ad agire in un 
contesto di solidarietà globale; la 
responsabilità collettiva ma dif-
ferenziata di fronte all’urgenza 
di una situazione che richiede la 
più ampia collaborazione possibi-
le per un piano comune (LS 164); 
il richiamo a un’attenzione parti-
colare verso le generazioni future 
(LS 159-161) e i gruppi più vul-
nerabili della generazione attuale.

Quest’ultimo aspetto ci per-
mette di passare al secondo pun-
to: promuovere il conseguimento 
di tre obiettivi tra di loro concate-
nati: attenuare l’impatto dei cam-
biamenti climatici, ma nello stes-
so tempo contrastare la povertà 
e far fiorire la dignità dell’esse-
re umano (LS 172). Sono oramai 
evidenti i forti legami esistenti tra 
la lotta al cambiamento climati-
co e quella alla povertà estrema; 
tali legami mettono in evidenza 
anche che la minaccia del cam-
biamento climatico e la risposta 
ad essa può realmente diventare 
un’interessante opportunità, l’op-
portunità di avviare un nuovo mo-
dello di sviluppo, di migliorare la 
salute, il trasporto, la sicurezza 
energetica e a creare nuove pos-
sibilità di lavoro. D’altronde: 1) 
sebbene le tecnologie imperniate 
sui combustibili fossili siano an-
cora centrali nel sistema energe-
tico attuale, va riconosciuto che si 
sta sviluppando sempre più la tec-
nologia necessaria per perseguire 
un’economia a basso uso di car-
bonio e il costo per il suo acces-
so sta gradualmente decrescendo; 
2) si assiste a una dinamica mol-
to interessante di nuove politiche 
a livello nazionale e regionale in 
tale contesto; 3) vi è una crescen-
te consapevolezza delle numero-
se e diverse opportunità che offre 
tale processo a livello economico 
e imprenditoriale, così come di 

autorità locali, soprattutto in am-
bito urbano, e nazionali. Questi 
aspetti mettono in evidenza come 
sembri oramai inevitabile la tran-
sizione verso un’economia a bas-
so contenuto di carbonio; di ciò 
sono consapevoli anche le indu-
strie più “inquinanti” che stanno 
implementando strategie per una 
loro ristrutturazione. La dinami-
ca di questa transizione dipenderà 
anche da quanto gli Stati si impe-
gneranno per rafforzare il quadro 
di investimento a favore di questa 
stessa transizione, e la COP-21 
potrà dare, come detto, un con-
tributo significativo a ciò. In tale 
prospettiva, la Santa Sede, pren-
dendo spunto anche dalla Lauda­
to si’, ha più volte sostenuto l’im-
portanza di favorire la suddetta 
transizione attraverso attività che 
promuovano le energie rinnovabi-
li (LS 26 e 164), l’efficienza ener-
getica (LS 26, 164 e 180), la de-
materializzazione (LS 26 e 180), 
una gestione adeguata del traspor-
to (LS 26 e 180), dei rifiuti e del-
le foreste (LS 164), un modello 
circolare dell’economia (LS 22); 
attraverso programmi capaci di 
affrontare seriamente il grave pro-
blema dello spreco del cibo e di 
garantire una sicurezza alimentare 
sufficiente, sana, accessibile e nu-
triente con sistemi di agricoltura 
appropriati, sostenibili e diversifi-
cati (LS 164 e 180); attraverso il 
rafforzamento delle risorse finan-
ziarie da impiegare in tali ambiti e 
lo sviluppo di strumenti finanziari 
alternativi, con particolare atten-
zione all’individuazione di incen-
tivi, all’eliminazione di sussidi e 
a evitare speculazioni (LS 171). È 
qui che deve adoperarsi quell’in-
gegno umano capace di far fiorire 
la dignità umana. Certo, il nuovo 
Accordo non può entrare nel det-
taglio dei suddetti programmi e 
attività, ma dovrebbe essere for-
mulato in modo tale da ispirare la 
loro corretta ed efficace attuazio-
ne. In tale ambito, e questo rap-
presenta una delle parti centrali 
dell’implementazione del futuro 
Accordo, i Paesi sviluppati do-
vrebbero “dare il buon esempio” 
e prendere l’iniziativa (LS 172) 
nel limitare in modo importante il 
consumo di energia non rinnova-
bile e soprattutto nel promuovere 
una collaborazione a favore del-
lo sviluppo e del trasferimento di 

tecnologie appropriate per l’adat-
tamento e la mitigazione, soprat-
tutto per i gruppi più vulnerabili. 
È anche questo un modo per con-
tribuire a risolvere quel “debito 
ecologico” denunciato dalla Lau­
dato si’, “soprattutto tra il Nord 
e il Sud [e] connesso a squilibri 
commerciali con conseguenze 
in ambito ecologico, come pure 
all’uso sproporzionato delle risor-
se naturali compiuto storicamente 
da alcuni Paesi” (LS 52). 

Chiamando in causa la collabo-
razione tra i Paesi è bene ricordare 
che essa dovrebbe essere ancora-
ta ad una prospettiva lungimirante 
di lungo periodo, capace di man-
tenere lo sguardo verso il futuro. 
Ed eccoci arrivati al terzo punto. 
Un Accordo con un’ampia pro-
spettiva temporale come quella 
in oggetto dovrebbe da una parte 
prevedere dei processi di revisio-
ne degli impegni e di “follow-up” 
trasparenti, efficaci e dinamici, 
in grado di aumentare progres-
sivamente il livello di ambizio-
ne, nonché garantire un adeguato 
controllo (LS 167). Dall’altra par-
te, dovrebbe essere compreso e 
“adottato” dalle popolazioni loca-
li; ciò richiederebbe che fosse ga-
rantita la partecipazione nei pro-
cessi decisionali delle popolazioni 
locali, comprese quelle indigene 
(LS 143-146). In tale prospettiva, 
è bene ribadire anche che una mo-
difica dei modelli di produzione e 
di consumo (LS 180) non può es-
sere sufficiente se non è accompa-
gnata anche dal cambiamento de-
gli stili di vita. In questa direzione, 
entra in campo un altro elemento 
importante: l’educazione a stili di 
vita sostenibili (LS 164 e 206) e a 
una consapevolezza responsabi-
le (LS 202 e 231). Ciò vuol dire 
cogliere l’opportunità del proble-
ma dei cambiamenti climatici per 
intensificare i nostri sforzi forma-
tivi ed educativi, soprattutto a fa-
vore dei giovani, verso l’assun-
zione del senso di responsabilità 
nei confronti del creato e di un au-
tentico sviluppo umano integrale 
per tutti i popoli, presenti e futu-
ri. L’attuale stile di vita, con la sua 
cultura dello scarto, è insostenibi-
le e non deve avere spazio nei no-
stri modelli di sviluppo. La Santa 
Sede continua a richiamare questi 
aspetti nel processo verso la COP-
21 e a offrire importanti contributi 
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a questo riguardo. In tutto il mon-
do, numerose istituzioni educative 
cattoliche sono impegnate a pro-
muovere questa educazione alla 
responsabilità ambientale, che do-
vrebbe essere sempre più ancora-

ta nel rispetto di quella “ecologia 
integrale”, ampiamente analizzata 
da Papa Francesco nella sua ulti-
ma Lettera enciclica.

Questa, come ci avverte la Lau­
dato si’, “è una sfida culturale, 

spirituale e educativa che impli-
cherà lunghi processi di rigenera-
zione” (LS 202); una sfida che va 
molto al di là della COP-21 e che 
si pone di fronte a ciò che accadrà 
dopo la COP-21 di Parigi. 

Il dialogo delle religioni con le scienze  
in materia ambientale.  
L’Enciclica di Bergoglio sull’ambiente: 
“Conversione ecologica universale”

Prof. Enrico Mairov
Presidente della Mediterranean 
Solidarity Association,
Israele 

“Noi non siamo Dio. La ter-
ra ci precede e ci è sta-

ta data”. Nella sua Enciclica del 
giugno di quest’anno, Papa Fran-
cesco parla della “crisi” attua-
le e chiede “a tutte le persone di 
buona volontà” una “conversione 
ecologica” e una “nuova solida-
rietà universale”.

In centonovantadue pagine e 
duecentonovantasei paragrafi, il 
Papa parla di ecologia come stu-
dio dell’oikos, in greco la “casa” 
di tutti. Della responsabilità per il 
“bene comune” contro il rischio 
concreto di auto annientamento. 
L’uomo è un essere “personale”, 
ma non è il padrone della natura. 
E la natura non è materia bruta a 
nostra disposizione, gli esseri vi-
venti non sono “meri oggetti” di 
sfruttamento e profitto, ma “han-
no valore proprio di fronte a 
Dio”. Del resto l’ecologia è sem-
pre anche “ecologia umana”, nel 
mondo tutto è collegato: la fra-
gilità della terra e dei poveri, gli 
squilibri ambientali e sociali, la 
speculazione finanziaria, le armi 
e le guerre.

Bergoglio elenca i guasti della 
“crisi ecologica”: riscaldamen-
to globale, cambiamento clima-

tico, inquinamento, innalzamen-
to dei mari, impoverimento della 
biodiversità, distribuzione iniqua 
del cibo, carenza e diritto di tut-
ti all’acqua. Denuncia “l’iniqui-
tà” planetaria: “il debito estero 
dei paesi poveri si è trasformato 
in uno strumento di controllo”, 
ma “non accade la stessa cosa” 
per lo sfruttamento delle risor-
se e quello che è “un vero debi-
to ecologico, soprattutto tra nord 
e sud del mondo”. Punta il dito 
contro la “debolezza” della poli-
tica internazionale: “è indispen-
sabile creare un sistema normati-
vo che includa limiti inviolabili e 
assicuri la protezione degli ecosi-
stemi, prima che le nuove forme 
di potere derivate dal paradigma 
tecno-economico finiscano per 
distruggere non solo la politica, 
ma anche la libertà e la giustizia”. 
Così denuncia la “globalizzazio-
ne del paradigma tecnocratico” 
che si riflette nel “consumismo 
ossessivo” e “tende a esercitare 
un dominio anche su economia e 
politica”.

“I poteri economici continua-
no a giustificare l’attuale sistema 
mondiale, in cui prevalgono una 
speculazione e una ricerca della 
rendita finanziaria che tengono a 
ignorare ogni contesto e gli effet-
ti sulla dignità e sull’ambiente”. 
E ancora “è prevedibile che di 
fronte all’esaurimento di alcune 
risorse, si vada creando uno sce-

nario favorevole per nuove guer-
re”. Tutti devono avere il corag-
gio di impostare progetti a lungo 
termine anziché cercare il potere. 
Ne va della nostra sopravvivenza, 
dell’armonia del creato.

La Bibbia narra che il mondo fu 
creato in sette giorni. Secondo il 
Libro della Genesi, Dio preesiste-
va eternamente all’ordine creato. 
Tutta la creazione dalla luce delle 
stelle del cielo ai pesci del mare, 
alla compenetrazione tra polve-
re e soffio divino che ha dato vi-
ta all’umanità fu realizzata da Dio 
per rallegrarsi della bontà meravi-
gliosa della natura e dell’ambien-
te della terra. L’uomo e la donna 
furono creati per riflettere la po-
tenza di Dio, per amare e ben am-
ministrare le risorse del mondo e 
per offrire preghiere a Dio.

Unica in tutto l’ordine del cre-
ato, l’umanità, uomini e donne, è 
l’unica portatrice dell’immagine di 
Dio. L’immagine (dall’ebraico tse­
lem – come un bambino nell’im-
magine del genitore) di Dio tra le 
cose animate e inanimate del cre-
ato. In quanto portatori della sua 
immagine, gli esseri umani hanno 
il mandato di vivere in comunione 
con Dio e di prendersi cura l’uno 
dell’altro e del mondo.

L’uomo viene creato simile a 
Dio, come sua immagine e so-
miglianza sulla terra. Per sottoli-
neare l’importanza e la diversità 
dell’uomo rispetto alle altre opere 
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della creazione, vengono inseriti 
due particolari: il plurale nel so-
liloquio di Dio alla corte celeste 
e il riferimento a un dialogo con 
gli esseri appena creati, che met-
te Dio in una relazione unica e 
personale con l’uomo e la donna. 
Inoltre, il testo afferma che tutta 
l’opera della creazione è “buona”; 
invece, della creazione dell’uomo 
e della donna si dice che è “mol-
to buona”, affermando in questa 
maniera la supremazia dell’essere 
umano su tutto il resto della cre-
azione.

L’opera creatrice viene affidata 
all’uomo da curare e completare e 
con lo scopo di riprodurre.

Il testo dice implicitamente che 
Dio è eterno, cioè che esisteva 
prima di creare il resto delle cose 
e che esisterà anche dopo. Tutto il 
resto è temporaneo.

Vivere in armonia con la na-
tura significa a volte fermarsi. 
E, magari, riflettere. L’ebraismo 
con l’accettazione dello shabbat, 
la festa del riposo, ha fissato per 
legge una pausa biblica, un “fer-
mi tutti planetario” che nel tempo 
ha assunto valore simbolico che 
ha attraversato paesi, culture ed 
economia. Il concetto del riposo, 
punto fondamentale del rapporto 
tra ebraismo e natura, questo “fer-
mo biologico” e più in generale di 
una gestione oculata delle risorse 
del pianeta sono punti con cui la 
società moderna deve fare i conti, 
anche perché sempre più spesso 
non tornano.

Migliaia di anni fa, quando tut-
to su questo pianeta si poteva te-
mere, tranne l’esaurimento delle 
risorse, l’ebraismo “mise le mani 
avanti” e anticipò concetti che si 
ritrovano oggi al centro dell’at-
tenzione ecologista. Il problema 
dell’armonia tra uomo e natura 
non nacque sicuramente nell’an-
tichità perché esistevano preoc-
cupazioni per l’esaurimento del-
le risorse naturali, ma per il fatto 
che Dio concede l’uso della sua 
opera all’uomo, e che la proprie-
tà di quest’ultima resta nelle sue 
mani; come tale, deve essere tu-
telata nel migliore dei modi pos-
sibili. Il concetto chiave attorno 
al quale ruota tutto il pensiero 
“ecologista” ebraico è quello del-
lo shabbat. L’interruzione del ci-
clo settimanale lavorativo appare 
preordinata a radicare il principio 

che il tempo deve essere visto e 
vissuto come momento e oppor-
tunità di superamento della schia-
vitù materiale quotidiana, che ci 
tiene avvinti alle esigenze delle 
corporeità e come ingresso in una 
dimensione di tutt’altra natura. 
Se nel primo capitolo della Torah 
Dio ordina all’uomo: “riempite 
la terra e rendetela soggetta”, po-
chi versetti dopo precisa che “Dio 
pose l’uomo nel giardino (mondo 
intero) perché lo coltivasse e lo 
custodisse”. C’è dunque il diritto 
di utilizzare la natura per le pro-
prie necessità, ma allo stesso tem-
po c’è il dovere di salvaguardarla. 
Come possono coesistere questi 
due aspetti lo spiega un versetto 
del quinto Libro della Torah, che 
sarà anche datato, ma è efficace: 
“Quando in una guerra un’arma-
ta stringe d’assedio una città e 
si prepara a usare un albero co-
me ariete, non può usare a questo 
scopo un albero di frutto, ma solo 
un albero non fruttifero”.

Gli alberi e l’acqua e la terra 
sono alla base di tutti gli sforzi e 
pensieri del nuovo Stato d’Israe-
le, oltre naturalmente la vita uma-
na. Dal 1901, sono stati piantati 
in Israele più di trecento milioni 
di alberi. Nella zona del deser-
to del Negev, vicino a Yatir, do-
ve il primo albero venne pianta-
to nel 1964, una foresta di pini 
copre adesso trentamila dune su 
un’area di trenta chilometri qua-
drati. In quest’area, la tempera-
tura media annua è scesa di due 
gradi. Questi pini vivono con un 
bicchiere d’acqua l’anno, grazie 
al sistema d’irrigazione a goccia. 
In una terra dove i miracoli so-
no passati alla storia, adesso re-
sta una sapiente conoscenza del-
la natura, la capacità di sfruttare 
le sue risorse, ma anche forse so-
prattutto di difenderle. Israele è 
un paese che ha una sola fonte 
di risorse idriche naturali: il lago 
di Tiberiade – il mare Kineret. Si 
contano oggi sul territorio israe-
liano duecentoventi bacini idrici 
che raccolgono l’acqua piovana 
che cade a gennaio e febbraio e 
che viene poi distribuita nel re-
sto dell’anno. Non si deve spre-
care niente e non si deve buttare 
via niente: il novantacinque per 
cento delle acque reflue viene fil-
trato, reso quasi potabile e riusa-
to per l’agricoltura. E poi si cer-

ca, si prova, si impara. Bisogna 
confrontarsi in continuazione con 
altri popoli, bisogna imparare da 
loro e anche insegnare. Vivere in 
armonia con la natura, sfruttare le 
sue risorse, ma anche difenderle 
e farle proliferare. Dio lo dice da 
sempre. Sono gli uomini che fati-
cano a capirlo.

Esaminando i testi sacri, forse 
l’ebraismo è la religione che più 
delle altre ha sviluppato l’argo-
mento ecologico, declinandolo in 
casi pratici con indicazioni moder-
nissime e sorprendenti. Tuttavia, 
se dobbiamo invece parlare di at-
tuazione pratica dei precetti, è l’i-
slam ad avere una maggiore inci-
sività sui comportamenti “green” 
dei fedeli, anche perché nel mondo 
islamico spesso i precetti religiosi 
coincidono con le leggi dello stato.

Il comando biblico di bal tashchit 
vietava di tagliare gli alberi, devia-
re i fiumi, sprecare l’acqua. Anche 
l’alimentazione kasher, osservata 
sia dagli ebrei sia dai musulmani, 
ha origine nel rispetto degli ani-
mali, che andavano macellati in un 
modo che ne limitasse al minimo 
le sofferenze. Anche dal cristiane-
simo arriva il messaggio a coltiva-
re e a custodire il creato. Personag-
gi simbolo, come San Francesco, 
hanno sempre evidenziato l’impor-
tanza del rispetto di animali e natu-
ra. Senza alcun dubbio, l’Enciclica 
di Papa Francesco è un documento 
forte e importante per costruire e 
stabilizzare un sistema etico e ra-
zionale nella difesa della natura e 
della vita stessa.

Il Creatore ha creato il tutto. 
Durante la prima settimana della 
creazione. Prima di terminare la 
settimana, ha creato l’uomo (l’u-
manità) e lo ha immerso nell’e-
quilibrio perfetto dell’Eden.

L’uomo ha fatto una scelta di-
versa da quello che gli fu ordinata. 
Da allora, uscendo dall’Eden, de-
ve sopravvivere nell’ambito della 
natura e delle cose create prima di 
lui. L’uomo deve ricordare che può 
scegliere tra il bene e il male e, in 
generale, può fare scelte da cui di-
pendono la sua vita e l’equilibrio 
della natura. L’uomo poggia la sua 
vita su tre rapporti fondamentali: il 
rapporto uomo - Creatore, il rap-
porto uomo - altri esseri umani e 
il rapporto uomo - luogo e natura 
che lo circonda. L’uomo deve ri-
cordare questi equilibri. Quando li 
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dimentica, si allontana dall’Eden e 
si avventura su strade sconosciute 
e pericolose. Deve ricordarsi per 
sempre che è destinato a studiare 
e lavorare duramente per ottene-
re una vita decente e costruire un 
ambiente sicuro, che può essergli 

leale al momento del bisogno. Gli 
esseri umani si assomigliano tutti. 
Possono e devono avere gli stes-
si obblighi e gli stessi diritti. Solo 
ricordando questo e l’importanza 
della creazione, i buoni rappor-
ti con il prossimo e l’osservanza 

dell’equilibrio naturale delle cose 
e utilizzando in modo etico il sa-
pere scientifico e le scoperte dovu-
te alla ricerca, può sperare di avere 
una vita migliore e magari la pos-
sibilità di ritrovare la via per l’E-
den. 

Progetti e iniziative innovative in favore  
di un “mondo sano”

Dott.ssa Ligia Noronha
Direttore della Divisione  
di Tecnologia, Industria ed
Economia del Programma  
delle Nazioni Unite per 
l’ambiente - UNEP,
Kenya

I progressi raggiunti in campo 
economico, nella scienza e nel-

la tecnologia, nella ricerca e nello 
sviluppo, hanno portato molti be-
nefici per la salute delle persone. 
L’aspettativa di vita media globa-
le nel 2013 era di 71,5 anni1. Il ca-
lo del numero dei decessi di bam-
bini sotto i cinque anni a partire 
dal 2000 ha salvato la vita a 48 
milioni di bambini2. È migliorata 
la scolarizzazione e l’alfabetizza-
zione degli adulti, è stata ridotta 
la povertà assoluta in alcune re-
gioni del mondo3, sono state sra-
dicate malattie come il vaiolo e, 
a livello globale, il Protocollo di 
Montreal e le altre azioni intrapre-
se per eliminare gradualmente le 
sostanze lesive dell’ozono hanno 
come obiettivo quello di evitare 2 
milioni di casi di cancro della pel-
le ogni anno entro il 2030, contri-
buendo nel contempo agli obiet-
tivi internazionali di riduzione 
delle emissioni di gas serra4. 

Nonostante i progressi realizza-
ti fino ad oggi, esiste un insieme 
sostanziale e crescente di elemen-
ti che mostra come le attuali incli-
nazioni al deterioramento ambien-
tale possano rallentare o inibire 
ulteriormente i miglioramenti al 
benessere, portando addirittura ad 
un’inversione di marcia e ad un 

aumento delle disparità per quan-
to riguarda la salute delle perso-
ne, fino a farle ricadere nella po-
vertà. Già oggi si stima che circa 
un quarto di tutte le malattie e dei 
decessi siano dovuti a pericoli de-
rivanti da ambienti e luoghi di la-
voro malsani. Secondo l’OMS, il 
“gap sanitario” tra ricchi e poveri 
è causato da un numero ristretto 
di malattie, molte delle quali so-
no legate a condizioni ambientali 
e sono aggravate dal contesto so-
ciale e dall’indigenza. Più di un 
miliardo di persone che vivono 
nei Paesi a basso e medio reddito 
non hanno accesso a fonti d’acqua 
potabile, e più di 2 miliardi man-
cano di servizi igienici adeguati5. 

Non soltanto esiste un divario 
nel campo della salute tra Paesi 
ricchi e Paesi poveri, ma questo 
divario è ancor più preoccupan-
te in quelli che sono i più poveri 
di tutti. Inoltre, i rischi alla salu-
te derivanti dalla contaminazione 
del terreno e dell’acqua prodotta 
dalle industrie è uno dei motivi di 
protesta più comuni a livello loca-
le, con un potenziale che potrebbe 
provocare un conflitto. 

Oltre a questi rischi a livello na-
zionale e locale, esistono anche 
dei rischi ambientali transnaziona-
li, come le malattie trasmissibili, i 
cambiamenti climatici, i potenzia-
li conflitti legati alla scarsità d’ac-
qua, e quelli connessi alle guerre 
e al terrorismo che si alimentano 
sulla povertà e sui vincoli ambien-
tali. Come ha affermato il Comi-
tato per le minacce ad alto rischio 
delle Nazioni Unite (UN High Le-
vel Panel on Threats, Challenge 

and Change – UNEP), tali rischi 
e minacce “non conoscono confini 
nazionali, sono collegati, e devo­
no essere affrontati a livello glo­
bale e regionale, nonché a livello 
nazionale”6. Anche la responsabi-
lità di affrontare i rischi ambienta-
li è inter-generazionale. 

In un articolo pubblicato di re-
cente sui percorsi da scoprire per 
un’economia verde inclusiva7, l’U-
NEP ha dichiarato che: “Il manca-
to riconoscimento dei seri condi-
zionamenti ambientali costituisce 
un fallimento, in quanto non ci si 
rende conto dell’importanza della 
salute della nostra casa comune, 
dei bisogni e dei diritti delle gene-
razioni future, o in alcuni casi an-
che delle generazioni attuali. Una 
volta raggiunto il limite, le regole 
del gioco cambiano e la sopravvi-
venza stessa può diventare una sfi-
da, a prescindere dalla compensa-
zione del capitale finanziario o di 
quello umano. La comprensione 
di quello che costituisce il ‘capita-
le naturale critico’ sta cambiando 
rapidamente, mentre ci avvicinia-
mo ai limiti ecologici e ai vincoli 
dovuti agli impatti cumulativi” 8.

Pertanto, una riduzione dello 
stress ambientale e l’investimen-
to nella resilienza dell’ecosiste-
ma riduce i rischi alla salute e al 
benessere, e migliora la resilienza 
delle persone, specialmente delle 
donne e dei bambini, che potreb-
bero essere più vulnerabili a cau-
sa della loro debole situazione di 
partenza, dei limitati diritti di cui 
beneficiano e della mancanza di 
una rete di supporto. Approfondi-
re i legami tra ambiente e benes-
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sere non richiede solo un’azione 
nazionale e globale, ma anche di 
prevenzione, e non soltanto a po-
steriori, per garantire effetti pro-
gressivi e nel tempo. 

Questa conferenza si tiene in 
un momento importante, in cui 
il mondo ha adottato 17 obiettivi 
globali per lo sviluppo sostenibi-
le, per raggiungere dei traguardi 
importanti entro il 2030, poco pri-
ma della storica COP-21 di Parigi 
sui cambiamenti climatici, e sullo 
sfondo di altri dibattiti sui vinco-
li ecologici globali e locali emer-
genti e i “punti di non ritorno”, 
con un potenziale di dislocazione 
e/o di conflitto indesiderato. 

Questa mia relazione consta di 
due parti: nella prima mi soffer-
merò su due punti chiave delle 
risorse ambientali e naturali che 
influenzano il benessere, cioè il 
clima e gli inquinanti atmosferici 
e l’uso delle risorse naturali; quin-
di mi focalizzerò più da vicino sui 
progetti, sulle iniziative e sui pro-
grammi per far fronte a queste sfi-
de, a sostegno di un mondo più 
sano, con una chiara istanza alla 
loro rappresentatività in termini di 
portata e di copertura. Ho eviden-
ziato come esista una distinzione 
artificiale tra benefici nazionali e 
globali di interventi per miglio-
rare l’ambiente, così come molte 
iniziative che cercano di affronta-
re i rischi nazionali ottengano dei 
benefici a livello interno. Vorrem-
mo collocare il nostro contribu-
to nello spazio dei vari migliora-
menti ambientali e delle iniziative 
intraprese. La seconda parte del 
mio intervento va oltre i progetti 
e le iniziative, ed è rivolta ai cam-
biamenti che sono indispensabili 
per quanto riguarda i segnali eco-
nomici, la conoscenza del creato e 
la governance delle risorse. 

1. Puntare a molteplici 
vantaggi

Clima, salute e vantaggi 
(risultati) ingiusti

Il terzo rapporto dell’IPCC TAR 
(Intergovernmental Panel on Cli-
mate Change - Third Assessment 
Report) afferma che “gli impatti 
dei cambiamenti climatici rica­
dranno in modo sproporzionato 
sui Paesi in via di sviluppo e sulle 

persone povere di tutte le Nazio­
ni, aggravando i divari esistenti 
in campo sanitario e nell’accesso 
a cibo adeguato, all’acqua pota­
bile e ad altre risorse”9. 

Questo tema è stato ripetuto 
nei successivi rapporti dell’IPCC. 
Nella sua enciclica Laudato si’ 
sulla cura della casa comune, Pa-
pa Francesco afferma che “il cli­
ma è un bene comune, di tutti e 
per tutti”. “[I cambiamenti cli­
matici] costituiscono una delle 
principali sfide attuali per l’uma­
nità. Gli impatti più pesanti pro­
babilmente ricadranno nei pros­
simi decenni sui Paesi in via di 
sviluppo. Molti poveri vivono in 
luoghi particolarmente colpiti da 
fenomeni connessi al riscalda­
mento, e i loro mezzi di sostenta­
mento dipendono fortemente dal­
le riserve naturali e dai cosiddetti 
servizi dell’ecosistema, come l’a­
gricoltura, la pesca e le risorse 
forestali”.

In un suo recente rapporto sul 
cambiamento climatico e la pover-
tà, la Banca Mondiale ha dichia-
rato che oltre all’impatto sull’a-
gricoltura, i fattori più gravi della 
povertà legata al clima sono gli ef-
fetti sulla salute, come una mag-
giore incidenza di malaria, diarrea 
e arresto della crescita, oltre ad una 
minore produttività lavorativa do-
vuta all’estremo calore. Se non si 
intraprenderà nessuna azione, con 
un livello di riscaldamento globale 
di 2-3 gradi Celtius, ci si aspetta 
un aumento del 5% della malaria 
nella popolazione a rischio e del 
10% della diarrea entro il 203010. 

Le persone povere sono quelle 
che subiscono perdite maggiori 
quando sono colpite da catastro-
fi naturali perché possono con-
tare su una rete di sicurezza non 
sempre efficiente. Lo studio ci di-
ce che il cambiamento climatico 
potrà avere come conseguenza un 
aumento di 100 milioni di poveri 
entro il 2030. Sembra che ci siano 
pochi dubbi che il cambiamento 
climatico sarà la sfida più diffi-
cile per lo sviluppo sostenibile 
internazionale, che riguarderà il 
Nord e il Sud del mondo, i Pae
si industrializzati, le economie 
emergenti e quelle in via di svi-
luppo11. Potrebbe avere un impat-
to rapido, notevole e inaspettato a 
livello locale, regionale e globa-
le. Diverse vulnerabilità e capaci-

tà di adattamento potrebbero far 
emergere problemi di “equità” e 
di “giustizia”12.  

Inquinamento atmosferico

L’inquinamento atmosferico è il 
rischio maggiore per la salute am-
bientale nel mondo. Sono circa 4,3 
milioni le persone che ogni anno 
muoiono prematuramente in se-
guito a malattie provocate dall’in-
quinamento atmosferico domesti-
co, causato dall’uso inefficiente 
dei combustibili solidi. Oltre la 
metà dei decessi per infezioni acu-
te delle basse vie respiratorie tra i 
bambini con meno di 5 anni è im-
putabile all’inquinamento atmo-
sferico causato dai combustibili 
solidi domestici. Inoltre 3,7 milio-
ni di decessi possono essere attri-
buiti all’inquinamento atmosferi-
co esterno, le cui cause principali 
sono il trasporto, la produzione di 
energia e l’industria. 

Il fatto che i poveri sono i più 
vulnerabili dovrebbe essere evi-
dente, vista la loro maggiore espo-
sizione alle fonti di inquinamento, 
ma anche alla mancanza di alter-
native per quanto riguarda un tra-
sferimento nelle regioni con aria 
più pulita. La valutazione dell’U-
NEP/WMO del 2011 indicava che 
ridurre le emissioni di fuliggine, 
metano e poi di ozono troposferi-
co, potrebbe portare ad evitare 2,4 
milioni di morti premature ogni 
anno entro il 2030 e 52 milioni di 
tonnellate di perdita annuale di re-
sa delle colture di mais, frumen-
to, riso e soia entro il 2030. Oltre 
ai benefici per la salute e per l’a-
gricoltura legati alla riduzione di 
emissioni dei cosiddetti SLCPs 
(Short-Lived Climate Pollutants: 
fuliggine, ozono e metano), la va-
lutazione dell’UNEP/WMO ha 
altresì indicato che una riduzio-
ne delle emissioni di fuliggine e 
di metano potrebbe contribuire ad 
evitare un aumento futuro del ri-
scaldamento globale con una me-
dia di circa 0,5C° entro il 2050. 

L’UNEP è impegnato in una se-
rie di programmi e iniziative per 
l’attenuazione e la riduzione degli 
inquinanti atmosferici e climatici. 

Iniziative con molteplici vantaggi 

Nel febbraio 2012 – ad esem-
pio – sei governi e l’UNEP han-
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no avviato la Coalizione sul Cli-
ma e l’Aria Pulita per sollecitare 
una significativa riduzione degli 
inquinanti SLCPs, focalizzando-
si inizialmente sulla fuliggine, 
sul metano, sull’ozono troposfe-
rico e su alcuni idrofluorocarburi 
(HFCs). Costituisce un’iniziativa 
unica di partners statali e non, con 
un segretariato presso l’UNEP 
(che attualmente comprende più 
di 45 Stati partner e 50 non sta-
tali), e contribuisce a raggiunge-
re molteplici vantaggi. Un’azione 
rapida per ridurre i SLCPs può es-
sere avviata utilizzando le tecno-
logie esistenti, e potrebbe impe-
dire una percentuale significativa 
dei circa 6 milioni di decessi l’an-
no per malattie legate all’inquina-
mento, evitando anche la perdita 
di oltre 30 milioni di tonnellate/
anno di raccolti entro il 2030, ol-
tre a rallentare il riscaldamento 
previsto entro il 2050 di 0,5°C e 
fino a 0,7°C nella regione artica 
entro il 2040, e apportare notevo-
li benefici climatici nelle regioni. 

L’UNEP, oltre al segretariato 
della CCAC, è attivamente impe-
gnato nelle iniziative che riguar-
dano la salute urbana; in materia 
di veicoli diesel; industria petro-
lifera e gas; HFC, rifiuti solidi; 
economia, agricoltura e pianifica-
zione. 

Illuminazione: L’iniziativa “Il-
luminazione” (Enlighten)13 è stata 
avviata nel 2009 per dare un’acce-
lerazione alla trasformazione del 
mercato globale, sviluppare stra-
tegie per eliminare gradualmen-
te le lampade ad incandescenza 
inefficienti, ridurre le emissioni 
di CO

2
 e il rilascio del mercurio 

dai combustibili solidi. Una tran-
sizione globale verso soluzioni di 
illuminazione stradale efficiente 
– Light Emitting Diodes, LEDs – 
permetterebbe di risparmiare oltre 
130 TWh nel consumo annuale di 
elettricità, pari a 40 grandi cen-
trali elettriche (da 500 MW), e 66 
milioni di tonnellate di emissioni 
di CO

2
, il che equivarrebbe a to-

gliere dalle strade 37 milioni di 
autovetture. L’illuminazione stra-
dale utilizza tra il 20 e il 40% del 
bilancio di una città, ed è fonda-
mentale per una maggiore sicu-
rezza dei cittadini e per promuo-
vere lo sviluppo economico. 

L’UNEP sostiene trasporti più 
puliti per ridurre l’inquinamento 

dell’aria. Le emissioni dei veico-
li sono il primo inquinante atmo-
sferico urbano, specialmente con 
le polveri sottili. L’UNEP gui-
da l’impegno globale per ridurre 
le emissioni dei veicoli: autobus, 
automobili e veicoli a 2 e 3 ruote. 
L’iniziativa pubblica-privata Par-
tenariato per carburanti e vei-
coli puliti (Partnership for Clean 
Fuels and Vehicles - PCFV), riu-
nisce 72 organizzazioni in rappre-
sentanza dei Paesi industrializzati 
e in via di sviluppo, delle indu-
strie che producono carburanti e 
di quelle automobilistiche, della 
società civile, e i maggiori esperti 
mondiali nel settore dei carburan-
ti e dei veicoli meno inquinanti. 
L’obiettivo è quello di avere un’a-
ria più pulita attraverso l’uso di 
tecnologie migliori nell’industria 
dei carburanti e sui veicoli attual-
mente posti sul mercato automo-
bilistico mondiale. 

Consentire un più ampio  
accesso alle risorse naturali 
attraverso il consumo e  
la produzione sostenibili

Le disuguaglianze nel reddito e 
nei consumi, il problema del “la-
te starter” nello sviluppo, quando 
le risorse naturali fondamentali e 
le reti ecologiche iniziano a scar-
seggiare, richiedono urgentemen-
te di: (1) conservare e condivide-
re risorse e spazio ecologico, (2) 
condividere i benefici derivanti 
dallo sviluppo delle risorse na-
turali, (3) ridurre le pretese e (4) 
affrontare la mancanza di fiducia 
tra i gruppi, le società e le nazio-
ni con redditi, capacità, opportu-
nità, informazioni e ambienti di 
vita diversi14. Per dare spazio e 
migliorare la vita dei poveri è ne-
cessario che i ricchi rinuncino al 
consumo eccessivo. Come ha det-
to il Mahatma Gandhi: “I ricchi 
devono vivere più semplicemente 
affinché i poveri possano sempli-
cemente vivere”. 

Viste le aspirazioni allo svilup-
po globale, il mondo ha bisogno 
che la produzione economica si 
“svincoli” dall’uso delle risorse e 
dal degrado ambientale, per passa-
re a modelli sostenibili di consu-
mo e di produzione (SCP). Ciò è 
fondamentale per il bilanciamen-
to delle attività umane con il fun-
zionamento a lungo termine degli 

ecosistemi. L’UNEP ritiene che, 
grazie all’integrazione dei sistemi 
di SCP nelle politiche nazionali e 
settoriali, la revisione del consu-
mismo sfrenato e un bilanciamen-
to del consumo possano consenti-
re alle persone che ne sono prive 
o che ne possono fruire in modo 
parziale di accedere alle risorse 
fondamentali che sono fornite in 
modo limitato, mantenendo nel 
contempo l’armonia con il siste-
ma di supporto vitale della terra. 
Riconoscendo l’importanza di una 
crescita svincolata dall’uso delle 
risorse e dall’impatto ambientale 
per il futuro delle nostre società 
e delle nostre comunità, gli Stati 
membri presenti a Rio +20 hanno 
adottato un quadro programmati-
co globale per promuovere con-
sumo e produzione sostenibili, il 
cosiddetto 10-year framework of 
programmes on sustainable con­
sumption and production pat­
terns (10YFP), che attualmente 
costituisce un obiettivo del SDG 
12. Il Programma, che è soste-
nuto dall’UNEP, vuole migliora-
re la cooperazione internazionale 
per accelerare il passaggio verso 
il consumo e la produzione soste-
nibili (sustainable consumption 
and production - SCP) nei Paesi 
industrializzati e in quelli in via di 
sviluppo. Si compone di sei pro-
grammi prioritari: appalti pubblici 
sostenibili, informazioni ai consu-
matori, stili di vita sostenibili, tu-
rismo sostenibile, sistemi alimen-
tari sostenibili e costruzione di 
edifici sostenibili15.

“Disintossicare” le nostre 
economie e le nostre società – 
sostituzione e design-out dei 
componenti nocivi dei prodotti

L’UNEP porta avanti una serie 
di attività per sostenere la messa 
in atto delle Convenzioni di Basi-
lea, Rotterdam e Stoccolma, com-
prese le tecnologie di distruzio-
ne dei POPs (Persistent Organic 
Pollutants), a supporto della re-
te per l’eliminazione dei policlo-
robifenili, dello sviluppo di una 
DDT Roadmap e per identifica-
re alternative in India, Africa ed 
Asia. La rete volontaria deno-
minata SAICM ha come obietti-
vo generale una corretta gestione 
delle sostanze chimiche durante 
tutto il loro ciclo vitale, di modo 
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che per il 2020 le sostanze chimi-
che vengano prodotte e utilizzate 
in modo da ridurre al minimo gli 
impatti nocivi sulla salute umana 
e sull’ambiente16. La Convenzio-
ne di Minamata sul mercurio è un 
trattato globale stilato a genna-
io 2013 per proteggere la salute 
umana e l’ambiente dagli effet-
ti negativi del mercurio. I pun-
ti principali della Convenzione 
comprendono il divieto a nuove 
miniere di mercurio, la graduale 
eliminazione di quelle esistenti, 
le misure di controllo sulle emis-
sioni nell’atmosfera e la regola-
mentazione internazionale per il 
settore delle piccole miniere au-
ree. La Convenzione richiama poi 
l’attenzione su questo metallo che 
si trova dappertutto e che, pur es-
sendo presente in natura, si trova 
anche in molti oggetti d’uso quo-
tidiano e viene rilasciato nell’at-
mosfera, nel suolo e nell’acqua da 
una varietà di fonti17.

2. Non solo progetti e iniziative

Affrontare il collegamento tra 
ambiente e salute richiede però 
più che semplici progetti e inizia-
tive che, seppure importanti, so-
no discontinui e spesso legati al 
tempo e alle risorse. Quel che è 
necessario è una trasformazione 
sostanziale, un cambiamento di 
paradigma che colloca l’ambiente 
e la sostenibilità al centro dei pro-
cessi di conoscenza e di decision 
making per tutti i gruppi: governi, 
imprese, consumatori, produttori. 
Ecco tre percorsi importanti per il 
cambiamento. 

Segnalare un diritto  
è importante per una scelta 
informata e libera 

L’importanza di sub-sistemi ben 
funzionanti – sociali ed ecologici 
– per il benessere dell’uomo non 
è stata sufficientemente ricono-
sciuta, neanche nei nostri model-
li economici tradizionali, che non 
tengono conto degli impatti che 
possono avere le attività economi-
che sull’ambiente, che attraverso 
la qualità dell’aria, del terreno o 
dell’acqua influenzano la vita del-
le persone; oppure quando l’atti-
vità economica fa venir meno la 
fiducia o il capitale sociale, il che 

a sua volta si ripercuote sul be-
nessere delle persone. Lo si nota 
spesso nelle attività di sviluppo 
minerario mal pianificate o irre-
sponsabili. Di conseguenza, il va-
lore aggiunto che deriva da tale 
attività indica un’aggiunta artifi-
ciale al PIL, in cui però gli impatti 
sulla salute e sulla vita della gen-
te non sono presi in considerazio-
ne o vengono ridimensionati. Ciò 
invia segnali sbagliati ai decision 
makers sul valore dell’attività e 
non li avverte di quanto sia neces-
saria una buona gestione del set-
tore. Riconoscere e interiorizzare 
i costi ambientali e sociali del-
le attività umane nella valutazio-
ne monetaria del prodotto inter-
no lordo è la chiave per ottenere 
segnali giusti nel processo deci-
sionale economico, in quanto so-
no fondamentali per le scelte che 
facciamo come persone normali 
riguardo i consumi. Un resocon-
to completo sulle ricchezze natu-
rali e sul degrado è la chiave per 
interiorizzare l’“invisibilità del-
la natura” in termini di risultati 
economici globali. Lo scopo della 
valutazione dei servizi dell’eco-
sistema non è finalizzata a priva-
tizzarli o a trasformarli in materie 
prime per il mercato. È piuttosto 
uno strumento fondamentale di 
gestione per capire e agire per la 
conservazione degli ecosistemi e 
per ridurre la pressione dello svi-
luppo su di loro. Fondamental-
mente, una valutazione del capi-
tale naturale e del degrado nella 
performance economica di una 
nazione consente di comprendere 
meglio l’andamento e la sosteni-
bilità a lungo termine del benes-
sere dei suoi cittadini. L’UNEP 
svolge un lavoro importante in 
questo settore attraverso il suo 
impegno nell’iniziativa TEEB18 e 
nella misurazione dell’indice del-
la ricchezza da cui deriva il be-
nessere delle persone compren-
dendo il capitale prodotto, quello 
umano e quello naturale. Misura 
così la capacità di una nazione di 
creare e di mantenere il benessere 
umano nel corso del tempo19.

Un modo diverso di conoscere  
le cose è la chiave per proteggere 
l’ambiente e il benessere 

Parte della ragione per cui i 
legami tra l’ambiente, i servizi 

dell’ecosistema e la salute umana 
non sono riconosciuti è che la for-
mazione della conoscenza è tutto-
ra ancorata a discipline e sub-di-
scipline. Ciò che si richiede è una 
nuova conoscenza, una ricerca 
diversa che colleghi i sistemi so-
ciali e quelli ecologici. Ad esem-
pio, mentre gli esperti nella sani-
tà pubblica e i diversi specialisti 
riconoscono una complessa “rete 
di causalità” per le malattie, essi 
si focalizzano più spesso sui mec-
canismi biologici ed ecologici di 
trasmissione delle malattie stesse. 
Raramente considerano i fattori 
sociali, culturali, politici, ambien-
tali ed economici che possono 
aiutare a spiegare l’insorgenza 
della malattia e lo stato di males-
sere in primo luogo, e/o guidare 
la programmazione e la messa in 
atto delle risposte di prevenzione 
e di controllo della trasmissione. 
Per comprendere le interazioni 
tra i sistemi sociali ed ecologici, è 
necessario avere una conoscenza 
trans-disciplinare che coinvol-
ga lo scambio tra le discipline, il 
sociale, la sanità e le scienze na-
turali. È necessario altresì un im-
pegno con attori che non appar-
tengano al mondo scientifico, in 
quanto essi forniscono l’accesso 
a diversi sistemi di conoscenza 
che possono contribuire ad intui-
zioni importanti per comprende-
re il problema della salute umana 
nell’Antropocene, e a vedere gli 
interventi sulla salute umana al di 
là di una semplice considerazione 
su agenti eziologici e l’ambiente, 
comprendendo le attività umane, 
la politica e la situazione dell’eco-
sistema nella pratica di un approc-
cio dell’ecosistema alla salute 
umana e al benessere dell’uomo20.

Proteggere l’ambiente per il 
benessere dell’uomo significa 
governare in modo diverso 

Affrontare i legami tra ambien-
te e salute ci esorta a governare in 
modo diverso, – e ciò significa at-
tenzione alle persone più vulnera-
bili, come bambini e anziani –, a 
considerare i principali fattori so-
ciali che influenzano la vulnerabi-
lità ai rischi per la salute connessi 
all’ambiente, a riflettere sulla po-
vertà, le ineguaglianze e le impli-
cazioni di genere. Significa con-
siderare il fatto che, a seconda di 
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dove vivono le persone, la vulne-
rabilità al degrado ambientale è 
diversa ed è necessario affrontarla 
diversamente. 

Governare in modo diverso si-
gnifica coinvolgere, fornire in-
centivi e responsabilizzare tutti i 
protagonisti della società per po-
ter affrontare le questioni che ri-
guardano l’ambiente e la salute. 
Ciò comporta per i cittadini poter 
accedere alle informazioni, per 
prendere decisioni ma anche per 
lavorare con il settore finanzia-
rio ed economico, per migliorare 
le pratiche di mercato attraverso 
l’integrazione dei rischi ESG, con 
incentivi e misure di esecuzione.  

Governare in modo diverso si-
gnifica supportare le innovazioni 
istituzionali sul comportamento 
sociale, alcune delle quali emer-
gono come risultato di un’ottimiz-
zazione delle istituzioni esistenti 
appoggiandosi alla tesi di Elinor 
Ostrom, secondo cui i piccoli cam-
biamenti nelle istituzioni spesso 
producono grandi risultati, e altre 
innovazioni producono nuove isti-
tuzioni; ad esempio il Pani Pan-
chayat di Salunke in Maharashtra 
(India) o le pratiche di gestione dei 
rifiuti nella città di Manila, in Ger-
mania e nei Paesi Bassi. 

Le aree chiave per una trasfor-
mazione dei quadri istituzionali e 
giuridici si trovano a tutti i livelli 
del processo decisionale collettivo, 
e in genere si muovono dal basso 
verso l’alto: dalla consapevolezza 
locale e dalla domanda crescente 
per ambienti di vita migliori e più 
sani, ad accordi più ampi in mate-
ria di interessi comuni, come l’ac-
cesso ad un’aria pulita o all’acqua; 
oppure alla gestione del flusso di 
materiali tossici che rischiano di 
creare degli oneri per il benesse-
re umano in un lontano futuro. È 
necessario impegnarsi più a livel-
lo locale che a livello generale, in 
quanto il maggior numero di solu-
zioni ai problemi ambientali si tro-
va più facilmente a livello locale. 
Individuare e affrontare le esigen-
ze delle donne e la loro promozio-
ne come responsabili del processo 
decisionale sono elementi fonda-
mentali, in quanto spesso offrono 
le competenze per trovare soluzio-
ni a livello locale. 

È necessario promuovere un 
modo di pensare e un approccio 

più integrato, oltre ad un interfac-
cia più forte tra ambiente e salute. 
Ciò significa progettare, pianifica-
re e trovare politiche di attuazione 
attraverso un coordinamento inter-
ministeriale e inter-settoriale, che 
porti all’integrazione dei problemi 
sanitari legati all’ambiente nelle 
politiche settoriali chiave, come 
nell’agricoltura, nell’edilizia o nei 
trasporti. È poi necessario raffor-
zare l’interfaccia scienza-politica 
per realizzare politiche integrate 
più efficaci. Ciò implica il con-
trollo dell’ambiente in cui le per-
sone vivono e lavorano, come ad 
esempio della qualità dell’aria o 
dell’acqua. 

Conclusione:  
l’agenda 2030 per lo sviluppo 
e l’UNEA 2 come opportunità 
per dare slancio allo sviluppo

Gli Obiettivi di Sviluppo Soste-
nibile (Sustainable Development 
Goals - SDGs), adottati di recen-
te, offrono l’opportunità di porta-
re i progetti e le iniziative esisten-
ti su scala più ampia, necessaria 
per esaminare in modo idoneo i 
rapporti che esistono tra ambien-
te e salute. I Paesi del mondo, 
adottando gli obiettivi di svilup-
po sostenibile, hanno fornito un 
percorso per il raggiungimento di 
politiche integrate su questi argo-
menti a livello globale, regionale 
e nazionale. Ciò sarà fondamen-
tale per garantire le trasforma-
zioni necessarie a dare slancio ad 
uno sviluppo sostenibile, e per un 
mondo più equo. Per questi Pae-
si, investire in un ambiente sano 
significa investire per il benesse-
re della generazione attuale e per 
quelle future. Gli Obiettivi di Svi-
luppo Sostenibile offrono l’op-
portunità di agire in modo coeso 
sui fattori determinanti a livello 
sociale, ambientale ed economi-
co, per una buona salute. 

Il secondo incontro dell’Assem-
blea delle Nazioni Unite (maggio 
2016), dedicherà la sessione mini-
steriale di alto livello al tema “am-
biente sano, persone sane”. Que-
sto incontro sarà un’occasione per 
le agenzie governative delle Na-
zioni Unite e le parti interessate di 
chiedere azioni concrete sul nesso 
esistente tra ambiente e salute.  
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L’accesso all’acqua potabile e pulita, un diritto 
umano essenziale, fondamentale e universale

Dott. Michel Roy
Segretario generale di
Caritas Internationalis,
Santa Sede  

Eccellenze, cari fratelli e sorel-
le, cari amici, buonasera!

Desidero ringraziare S.E. Mons. 
Zimowski e S.E. Mons. Manawa-
tu per aver invitato la Caritas In-
ternationalis a questa Conferenza 
internazionale. Come sapete, la 
rete Caritas agisce a livello mon-
diale in materia di sanità, e in mol-
ti altri ambiti, tra cui l’HIV/AIDS, 
l’ebola, le malattie non trasmis-
sibili, in situazioni di emergenza, 
nonché sullo sviluppo a lungo ter-
mine.

“Pāni opor nam Gibson!”, L’ac-
qua è vita! 

Molte volte ho sentito queste 
parole in Bangladesh. Sì, l’ac-
qua è vita ma può essere purtrop-
po anche morte! L’acqua potabile 
inquinata, infatti, è ancora causa 
della morte di numerosi bambini 
in tutto il mondo. E questo avvie-
ne anche in Bangladesh.

Anche le inondazioni portano 
un fardello di morte e tragedia. Lo 
scioglimento dei ghiacciai dell’Hi-
malaya, assieme alle piogge mon-
soniche, vanno ad aumentare l’ac-
qua del Gange e del Brahmaputra, 
i 2 fiumi principali che fertilizza-
no quel Paese, inondando regolar-
mente la pianura due volte l’anno. 
Da un terzo a due terzi del Paese 
scompaiono così sotto l’acqua. 
Aggiungiamo che nel Golfo del 
Bengala uno o due cicloni l’anno 
fanno innalzare il livello del ma-
re, invadendo le pianure del del-
ta. Questo Paese sovrappopolato 
(165 milioni di abitanti su una su-
perficie abitabile non superiore al 
Belgio) è benedetto dall’acqua che 
porta la vita, ma anche la morte.

Potrei estendere questa storia 
ad altre parti del mondo, dove 
l’acqua abbonda o è scarsa. Tutti 
voi conoscete questa realtà. 

Inizierò il mio intervento con 

due riferimenti al diritto all’acqua 
nel Magistero cattolico.

L’accesso all’acqua potabile è 
un diritto umano fondamentale. 
In un messaggio ai Vescovi del 
Brasile nel 2004, San Giovanni 
Paolo II scriveva, “come dono di 
Dio, l’acqua è un essenziale ele-
mento vitale per la sopravviven-
za, quindi tutti hanno diritto di 
averla” (Pontificio Consiglio per 
la Giustizia e la Pace, Acqua, un 
elemento essenziale per la vita).

Nell’Enciclica Laudato si’, §30, 
Papa Francesco ci dice che “l’ac-
cesso all’acqua potabile e sicura è 
un diritto umano essenziale, fon-
damentale e universale, perché 
determina la sopravvivenza delle 
persone, e per questo è condizio-
ne per l’esercizio degli altri dirit-
ti umani”, compreso il diritto alla 
salute, il diritto alla casa e il diritto 
al cibo adeguato.

Non c’è dubbio che, per la 
Chiesa, l’accesso all’acqua sicura 
e potabile è un diritto umano fon-
damentale. 

La situazione attuale

Guardiamo ora alla realtà del 
“diritto all’acqua” in quanto tale 
nel diritto internazionale.

Il 28 luglio 2010, con la Risolu-
zione 64/292, l’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite ha espli-
citamente considerato l’accesso 
all’acqua e ai servizi igienico-sa-
nitari nel novero dei diritti umani, 
riconoscendo altresì che l’acqua 
potabile e i servizi igienico-sani-
tari rappresentano un fattore im-
prescindibile per il pieno godi-
mento di tutti i diritti umani.

La risoluzione esorta gli Stati e 
le organizzazioni internazionali a 

– stanziare risorse finanziarie, 
– trasferire capacità e tecno-

logie al fine di aiutare i Paesi, in 
particolare quelli in via di svi-
luppo, con l’obiettivo di fornire a 
tutti acqua potabile e servizi igie-
nico-sanitari salubri, sicuri, ac-

cessibili ed economicamente alla 
portata di ogni individuo.

L’acqua è strettamente legata ai 
servizi igienici. Le Nazioni Unite 
parlano di WASH: acqua, servizi 
igienici, igiene (water, sanitation, 
hygiene). Ieri è stata la giornata 
mondiale dei servizi igienici!

Purtroppo, non tutti gli Sta-
ti hanno recepito nel loro ordina-
mento giuridico il diritto all’acqua.

Alcuni Stati tollerano o pongono 
in essere nel loro territorio azioni 
direttamente o indirettamente lesi-
ve del diritto delle comunità appar-
tenenti a Stati confinanti, o giun-
gono ad utilizzare l’acqua come 
strumento di pressione politica 
o economica (Pontificio Consiglio 
per la Giustizia e la Pace, Acqua, 
un elemento essenziale per la vi­
ta - Il contributo della Santa Sede 
al Sesto Forum Mondiale dell’Ac­
qua, 2012). 

La realtà della mancanza di 
accesso all’acqua potabile

Nel 2015, 663 milioni di perso-
ne non hanno ancora fonti di ac-
qua potabile migliorate. Otto su 
dieci vivono in zone rurali (530 
milioni).

Nel 2015, 2,4 miliardi di per-
sone non dispongono ancora di 
servizi igienici migliorati. Sette 
persone su dieci prive di servizi 
igienici migliorati, e nove su dieci 
che ancora praticano la defecazio-
ne all’aperto, vivono in zone ru-
rali (UN: Progress on Sanitation 
and Drinking Water - 2015 update 
and MDG assessment).

L’acqua contaminata e la scar-
sa igiene sono legate alla trasmis-
sione di malattie come il colera, la 
diarrea, la dissenteria, l’epatite A, 
il tifo e la poliomielite.

L’OMS considera che circa 
842.000 persone (di cui 361.000 
bambini al di sotto dei 5 anni) sia-
no destinati a morire ogni anno di 
diarrea a causa di acqua non pota-
bile, mancanza di servizi igienici 
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ed igiene delle mani (Drinking wa-
ter Key facts: http://www.who.int/
mediacentre/factsheets/fs391/en/).

Il posto dell’acqua  
nelle politiche di sviluppo 
internazionali

Nella sessione plenaria tenutasi 
dal 12 al 15 ottobre di quest’an-
no, qui a Roma, il Comitato Mon-
diale sulla Sicurezza Alimentare e 
la Nutrizione costituito dalla FAO 
ha ricordato che:

– l’acqua, la sicurezza alimen-
tare e la nutrizione sono intrinse-
camente legati;

– l’acqua è essenziale per la 
progressiva realizzazione sia del 
diritto ad un’alimentazione ade-
guata nell’ambito della sicurezza 
alimentare nazionale sia del dirit-
to all’acqua potabile e ai servizi 
igienico-sanitari.

Il Comitato ha redatto una serie 
di raccomandazioni:

1. Garantire la gestione sosteni-
bile e la conservazione degli eco-
sistemi per assicurare la disponi-
bilità, la qualità e la stabilità di 
acqua per la Sicurezza Alimenta-
re e la Nutrizione.

2. Migliorare un approccio in-
tegrato per identificare politiche, 
strategie e piani appropriati con-
nessi all’acqua.

3. Raggiungere la parità di ac-
cesso all’acqua per tutti, privile-
giando le popolazioni più vulne-
rabili ed emarginate, compresa 
l’integrazione delle donne e dei 
giovani

4. Evitare di utilizzare l’acqua 
come strumento di pressione poli-
tica o economica.

5. Promuovere l’attuazione pie-
na e significativa degli obblighi e 
degli strumenti internazionali in 
materia di diritti umani nella go-
vernance dell’acqua per la sicu-
rezza alimentare e la nutrizione. 

Tutto questo è molto tecnico 
nel linguaggio delle Nazioni Uni-
te, ma rispecchia la priorità data 
all’accesso all’acqua potabile si-
cura in ambito internazionale.

Ciò si riflette negli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (Sustaina­
ble Development Goals - SDG), 
tra cui troviamo quello “relativo 
all’acqua pulita”. 

Obiettivi relativi all’acqua 
negli SDG 

Nei precedenti Obiettivi di Svi-
luppo del Millennio (Millennium 
Development Goals - MDG), l’O-
biettivo 7c era il seguente:

“Dimezzare entro il 2015, la 
percentuale di persone senza ac-
cesso all’acqua potabile e a servi-
zi igienici di base puliti e sicuri”.

– L’obiettivo globale MDG per 
l’acqua potabile è stato consegui-
to nel 2010, ma i Paesi meno svi-
luppati sono ancora esclusi dal 
raggiungimento di questo target. 
2,6 miliardi di persone in più han-
no avuto accesso a una fonte di 
acqua potabile migliore dal 1990.

– Quasi 700 milioni di per-
sone devono ancora raggiunge-
re l’obiettivo globale MDG per i 
servizi igienico-sanitari. Ma 2,1 
miliardi di persone hanno avuto 
accesso ad un impianto di servizi 
igienici migliore dal 1990. 

Si tratta di punti positivi da fe-
steggiare. Ma si doveva fare di più. 

Il nuovo SDG 6 dice: “Assicu-
rare la disponibilità e la gestione 
sostenibile di acqua e servizi igie-
nici per tutti”.

6.1 Entro il 2030, raggiunge-
re l’accesso universale ed equo 
all’acqua potabile sicura e alla 
portata di tutti.

6.2 Entro il 2030, raggiungere 
l’accesso ai servizi igienico-sani-
tari e di igiene adeguato ed equo 
per tutti, ponendo fine alla defe-
cazione all’aperto, con particola-
re attenzione alle esigenze delle 
donne e delle ragazze e quelli in 
situazioni vulnerabili.

Questo è lo scenario internazio-
nale. 

L’esperienza della Caritas 

Per noi, l’accesso ad acqua suf-
ficiente, sicura, accettabile, fisica-
mente ed economicamente acces-
sibile è un diritto alla vita, quindi 
è un obiettivo centrale delle tante 
iniziative Caritas in tutto il mon-
do. “Questo mondo ha un grave 
debito sociale verso i poveri che 
non hanno accesso all’acqua po­
tabile, perché ciò significa negare 
ad essi il diritto alla vita radica­
to nella loro inalienabile dignità” 
(Laudato si’, 30).

Infatti, l’acqua è una precondi­
zione necessaria per altre forme 
di sviluppo che aiutano le perso-
ne emarginate ad uscire dalla po-
vertà. Una volta soddisfatto que-
sto presupposto basilare, le azioni 
della Caritas consentono la rea-
lizzazione di tutti gli altri aspetti 
della vita: dall’igiene alla produ-
zione alimentare, alla responsa-
bilizzazione e alla partecipazione 
civica.

La Caritas aiuta gli attori locali 
a sviluppare i loro progetti non so-
lo per fornire acqua potabile, ma 
anche per ridurre l’incidenza del-
le malattie (e quindi la morte) a 
causa di una cattiva gestione delle 
risorse idriche e alla scarsa igiene. 
Così, le iniziative della Caritas 
cercano di coinvolgere la comuni-
tà in una prospettiva di sviluppo, 
partendo da una necessità di base 
come l’accesso all’acqua. Le atti-
vità spaziano dalla costruzione di 
infrastrutture, all’organizzazione 
e alla formazione delle comuni-
tà nella gestione dei sistemi idrici 
per migliorare le condizioni igie-
niche. La comunità è supportata 
in modo tale da coinvolgere tutti 
gli attori sociali, in particolare nel 
settore pubblico.

Vorrei ora darvi due esempi. 

Caritas Burkina Faso

Dal 1° gennaio 2012 al 31 di-
cembre 2014 Caritas Burkina-
OCADES ha guidato il progetto 
Acqua potabile, servizi igienico-
sanitari e promozione dell’educa­
zione ambientale (progetto WSS/
PE) in 8 comunità rurali delle 4 
diocesi di Kaya, Koupela, Manga 
e Ouagadougou (la popolazione 
dell’area di intervento del proget-
to è stimata in 3 milioni di abi-
tanti). L’obiettivo è stato quello 
di contribuire a migliorare lo sta-
to di salute e le condizioni di vi-
ta delle popolazioni attraverso un 
migliore accesso all’acqua pota-
bile e all’igiene. 

In questi tre anni, grazie al pro-
getto sono state compiute alcune 
preziose realizzazioni:

– 40 nuovi fori per 12.000 be-
neficiari in villaggi senza acqua 
potabile;

– 110 vecchi pozzi riparati per 
aiutare 33.000 beneficiari non in 
grado di aggiustarne la pompa; 

– 202 associazioni per l’acqua 
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create e addestrate a gestire le 
pompe;

– 8 distretti rurali hanno creato 
un sistema di manutenzione co-
munale dei punti d’acqua.

Caritas Brasile

Nelle aree caratterizzate da 
scarsità idrica, le attività agricole 
possono essere così limitate che 
la popolazione non riesce a go-
dere delle condizioni minime di 
sussistenza. Pertanto, partendo 
dalla necessità di assicurare l’ac-
cesso all’acqua – e sempre con lo 
scopo di raggiungere un autentico 
sviluppo – la Caritas ha intrapreso 
ulteriori iniziative per la realizza-
zione di altri diritti umani, come 
il diritto a 

– alimentazione adeguata, 
– salute, 
– partecipazione civica 
e advocacy nell’adozione di po-

litiche pubbliche. 

La regione semi-arida del Bra-
sile copre nove stati nel nord-est e 
sud-est del paese (per una superfi-
cie di circa 980.000 km2). Si tratta 
di una regione dove la temperatu-
ra è alta e il regime delle piogge 
irregolare, a volte con lunghi pe-
riodi di siccità e piogge occasio-
nali concentrate in pochi mesi. 
Senza acqua, è estremamente dif-
ficile per le comunità rurali colti-
vare la terra e far crescere il cibo.

Dagli anni ’50 Caritas Brasile 
è stata membro attivo di “Articu-
lação do semi-arido (ASA)”, una 
rete di organizzazioni non stata-
li nata dall’iniziativa di residenti 
locali, che eseguono interventi, 
advocacy e collaborazione in co-
ordinamento con i governi loca-
li nella regione. Prima che l’A-
SA iniziasse ad operare, la gente 
dipendeva dagli aiuti alimentari 
e dalla distribuzione di acqua da 
parte delle autorità pubbliche.

L’intervento della Caritas è sta-
to prima di tutto quello di garanti-
re l’approvvigionamento idrico a 
lungo termine con l’installazione 
di serbatoi in ogni comunità per 
raccogliere l’acqua piovana, pu-
lirla e conservarla, sia per uso per-
sonale che per l’irrigazione. Oltre 
a installare serbatoi, la Caritas ac-
compagna le comunità mediante 
corsi di formazione nella gestio-
ne dell’acqua, per educare la po-

polazione locale ad utilizzarla in 
modo corretto evitando sprechi. 
La Caritas continua questo ac-
compagnamento attraverso visite 
di monitoraggio e mantenendo il 
contatto con le comunità.

I serbatoi hanno sensibilmen-
te migliorato la vita degli abitanti 
della zona:

– Alla fine la disponibilità idrica 
ha permesso loro di coltivare (pa-
tate, ortaggi, alberi da frutta) e di 
allevare bestiame senza dipendere 
dalla distribuzione dell’acqua.

– I contadini – che si sono or-
ganizzati in associazione per es-
sere in grado di partecipare ai 
programmi governativi – hanno 
raggiunto un tale livello di pro-
duttività da essere in grado anche 
di vendere le loro eccedenze sul 
mercato locale.

– La loro produzione auto-ge-
stita di alimenti biologici ha por-
tato un sensibile beneficio alla lo-
ro salute (mentre l’ampio uso di 
agro-tossici è un grosso problema 
in Brasile), alla loro economia fa-
miliare e ad una maggiore solida-
rietà tra e all’interno delle fami-
glie.

– Questo ha contribuito alla ri-
costituzione delle falde acquifere 
sotterranee che forniscono acqua 
potabile.

Per riunire le ricche esperien-
ze messe in atto in tutto il mondo, 
qualche anno fa Secours Catholi­
que/Caritas Francia ha sviluppa-
to quella che è stata definita una 
“wikiwater”. Si tratta di una gui-
da online destinata a chiunque sia 
interessato alla questione idrica e 
dei servizi igienico-sanitari, cre-
ata con l’idea di condividere di-
verse esperienze e pratiche che 
abbiamo visto usare con il mag-
gior numero possibile di persone 
in tutto il mondo e, in particolare, 
con coloro che hanno maggior-
mente bisogno di queste informa-
zioni.

Essa include:
1) Facilitare l’accesso all’ac-

qua: cercare, captare, immagazzi-
nare, trattare, analizzare, distribu-
ire, preservare

2) Sanare e preservare
3) Ridurre il costo dell’acqua
4) Sensibilizzare all’igiene e al-

la salute
5) Organizzare e gestire l’acqua
Si visiti www.wikiwater.fr

Le sfide future

Nella Laudato si’, Papa France-
sco richiama la nostra attenzione 
su vari importanti fattori:

(Laudato si’, 27): Altri indica-
tori della situazione attuale sono 
legati all’esaurimento delle ri­
sorse naturali. Conosciamo bene 
l’impossibilità di sostenere l’at-
tuale livello di consumo dei Pae-
si più sviluppati e dei settori più 
ricchi delle società, dove l’abitu-
dine di sprecare e buttare via rag-
giunge livelli inauditi. Già si so­
no superati certi limiti massimi 
di sfruttamento del pianeta, senza 
che sia stato risolto il problema 
della povertà.

(28): (…) Le fonti di acqua dol-
ce riforniscono i settori sanitari, 
agropastorali e industriali. La di-
sponibilità di acqua è rimasta re-
lativamente costante per lungo 
tempo, ma ora in molti luoghi la 
domanda supera l’offerta sosteni­
bile, con gravi conseguenze a bre-
ve e lungo termine. 

(29): Un problema particolar-
mente serio è quello della qualità 
dell’acqua disponibile per i pove­
ri, che provoca molte morti ogni 
giorno. Fra i poveri sono frequen-
ti le malattie legate all’acqua, in-
cluse quelle causate da microor-
ganismi e da sostanze chimiche. 
La dissenteria e il colera  (…). 

(30): Mentre la qualità dell’ac-
qua disponibile peggiora costan-
temente, in alcuni luoghi avanza 
la tendenza a privatizzare que­
sta risorsa scarsa, trasformata in 
merce soggetta alle leggi del mer-
cato. In realtà, l’accesso all’ac­
qua potabile e sicura è un diritto 
umano essenziale, fondamenta­
le e universale, perché determi­
na la sopravvivenza delle perso­
ne, e per questo è condizione per 
l’esercizio degli altri diritti uma­
ni. Questo mondo ha un grave de-
bito sociale verso i poveri che non 
hanno accesso all’acqua potabile, 
perché ciò significa negare ad es­
si il diritto alla vita radicato nella 
loro inalienabile dignità. 

(31): (…) Alcuni studi hanno 
segnalato il rischio di subire un’a­
cuta scarsità di acqua entro po-
chi decenni se non si agisce con 
urgenza. Gli impatti ambienta-
li potrebbero colpire miliardi di 
persone, e d’altra parte è prevedi-
bile che il controllo dell’acqua da 
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parte di grandi imprese mondiali 
si trasformi in una delle principali 
fonti di conflitto di questo secolo.

L’acqua è stata fonte di conflitti 
ed è stata usata come arma di guer-
ra lungo tutta la storia. Se non c’è 
governance e rispetto da parte de-
gli esseri umani per l’acqua, assi-
steremo ad un aumento dei conflitti 
per l’acqua nei prossimi anni: l’E-
gitto e le dighe sul Nilo Azzurro in 
Etiopia e Sudan; Israele e i territori 
occupati; India e Bangladesh. Solo 
nel 2014, sulla questione dell’ac-
cesso all’acqua sono sorti 16 ten-
sioni o conflitti (http://www2.
worldwater.org/conflict/list/).

Questi elementi, e le analisi for-
nite da Papa Francesco, possono 
sembrare spaventosi! Ma sono la 
realtà su cui dobbiamo impegnarci 
e costruire la speranza per il futuro.

Pertanto,
– Cosa ci insegna l’esperienza? 
– Quali sono i modi migliori 

per garantire il diritto all’acqua 
per tutti?

– Cosa dovrebbero aiutarci ad 
ottenere le politiche di sviluppo 
future? 

Quelle che seguono sono 4 li-
nee di orientamento per il lavoro 
da svolgere:

1. Accrescere la consapevolez­
za del diritto all’acqua e ai servi­
zi igienici. Nelle comunità esiste 
un’assenza generale di consape-
volezza tra le persone riguardo al 
loro diritto all’acqua sicura e pota-
bile, e ai servizi igienico-sanitari.

L’attuazione, la sostenibilità, la 
gestione e la manutenzione effet-
tive degli impianti idrici, e dei 
progetti igienico-sanitari possono 
essere realizzate solo se il popolo 
viene responsabilizzato con una 
conoscenza adeguata dei suoi di-
ritti ed ha accesso all’acqua, ai 
servizi igienico-sanitari e a pro-
getti in materia di igiene. 

2. L’accesso all’acqua richiede 
volontà politica e impegno con­
diviso tra le parti. Coinvolgere 
le principali parti interessate (ad 
esempio i membri della comunità, 
i dipartimenti governativi per l’ac-
qua, la società civile e il settore 
privato) rimane indispensabile per 
il successo dei programmi idrici. 
http://www.wikiwater.fr/c5-les-di-
verses-formes-juridiques.html

3. Creare legami tra le questioni 
relative all’acqua e ai servizi igie­
nici nella politica dell’acqua. La 

Caritas ritiene che questi problemi 
debbano essere affrontati in modo 
olistico in quanto essi sono inter-
connessi nella visione di garantire 
la gestione e l’utilizzo sostenibili 
delle risorse idriche.

4. Creare e formare comitati di 
gestione comunitaria delle acque

Creare comitati di questo tipo 
è di fondamentale importanza per 
la sostenibilità delle infrastrutture 
idriche. Tuttavia, ciò non è suffi-
ciente. È importante altresì fornire 
loro le competenze per mantenere 
e gestire l’infrastruttura idrica.

L’acqua e i servizi igienici da 
soli non determinano automatica­
mente un miglioramento della sa-
lute. È l’uso corretto e sostenibile 
dei servizi che alla fine porta alla 
riduzione delle malattie e ad una 
popolazione sana.

Dobbiamo chiaramente andare 
avanti in tal senso per migliorare 
la realtà e far sì che l’acqua pota-
bile diventi una realtà per tutti.

Con tali misure, quanti vivono 
in Bangladesh come altrove sa-
ranno in grado, si spera, di gestire 
meglio il dono dell’acqua che Dio 
ha dato loro. 

Grazie! 
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TAVOLA ROTONDA
Educazione e spiritualita ecologica:  
un altro stile di vita

1. Educare all’alleanza tra l’umanità  
e l’ambiente nello spirito di solidarietà  
e nella cura basata sulla compassione. 
La richiesta del suicidio assistito  
alla luce dell’enciclica Laudato si’

Prof. Arndt Büssing
Professore di Qualità di vita, 
Spiritualità e Coping,
istituto di Medicina Integrativa, 
Università di Witten/Herdecke, 
Germania

Nel poema filosofico “Così par-
lò Zarathustra”, il filosofo te-

desco Friedrich Nietzsche (1844-
1900) scrisse quanto segue sulla 
libera morte1: 

“Muori a tempo opportuno; co-
sì insegna Zarathustra.

In verità chi mai non vive a 
tempo opportuno, come potrebbe 
a tempo opportuno morire? Me-
glio sarebbe non fosse mai nato! – 
Questo io consiglio agl’inutili (...).

Chi ha soddisfatto il suo compi-
to muore la sua morte vittorioso, 
circondato da coloro che promet-
tono e sperano (...).

Io lodo qui la mia morte, la li-
bera morte che mi viene perché io 
la voglio”.

Secondo il personaggio imma-
ginario di Zarathustra, i determi-
nanti della libertà sono i principi 
della sovranità e dell‘autodeter-
minazione. La libera morte, quin-
di, è un atto radicale del libero ar-
bitrio. Per Nietzsche il suicidio è 
il “trionfo della razionalità” quan-
do non c’è più nulla da aspettarsi 
e per cui vivere. 

Oggi si discute se i medici de-

vono essere autorizzati ad assi-
stere il suicidio nei casi di malat-
tie mortali quando il paziente lo 
chiede. Naturalmente, ci sono in-
finite riflessioni sulla questione, 
approfondite con decise argomen-
tazioni, sia a favore sia contro il 
suicidio assistito. Una delle argo-
mentazioni è che, come atto di li-
bera scelta, le persone dovrebbero 
avere il diritto di decidere quando 
e come morire. 

Pro e contro il suicidio assistito

Nel 2014 l’istituto demoscopi-
co Forsa ha rilevato che, in caso di 
una loro malattia mortale, il 70% 
dei tedeschi vorrebbe poter chie-
dere il suicidio assistito, mentre 
solo il 22% lo rifiuterebbe2. Sem-
pre nel 2014, l’Istituto Allensbach 
ha riferito che il 67% dei tedeschi 
sarebbe a favore del suicidio as-
sistito, e il 19% contrario, mentre 
nel 2008 lo stesso istituto aveva ri-
levato che sarebbe stato d’accordo 
su questo argomento il 58% degli 
intervistati3. Inoltre, per il 60% 
degli intervistati dovrebbe essere 
consentito ad organizzazioni pri-
vate di offrire sostegno in caso di 
suicidio ai malati terminali, il 20% 
è contrario e il 20% indeciso. Co-
me vediamo, la percentuale di per-
sone che sostengono il suicidio as-
sistito sembra essere in aumento. 

Tuttavia, nel 2005 la German 
Hospice Foundation ha commis-
sionato all’istituto demoscopico 
Emnid un’indagine con doman-
de differenti. L’Emnid ha rileva-
to che solo il 35% sarebbe favo-
revole al suicidio medicalmente 
assistito, mentre il 56% invece 
preferirebbe la medicina palliati-
va e cure terminali4. Qui, gli in-
tervistati avevano un’opzione al-
ternativa di risposta, cioè le cure 
palliative, mentre i sondaggi For-
sa non ne offrivano alcuna, e si 
trattava solo di decidere a favore 
o contro il suicidio assistito. Inol-
tre, la società di oggi è più con-
sapevole del lavoro di hospice e 
della medicina palliativa, e sa che 
è possibile controllare il dolore ed 
evitare la solitudine e l’isolamen-
to. È interessante notare che nel 
sondaggio dell’Emnid la percen-
tuale dei sostenitori della medici-
na palliativa è passata dal 35% del 
1997 al 57% nel 2000 e al 56% 
nel 2005, mentre la percentuale 
dei sostenitori del suicidio assisti-
to è diminuita dal 41% al 36% e 
al 35%5.

Nel 2012, il Forsa ha rilevato 
che il 77% degli intervistati sareb-
be d’accordo sul fatto che i me-
dici dovrebbero essere autorizzati 
ad assistere il suicidio in caso di 
malattia mortale; il 19% sarebbe 
contrario6. Qui sarebbero d’accor-
do per lo più le persone di 45-59 
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anni di età (85%), mentre i giova-
ni adulti (il 70% da 18 a 29 anni) 
e gli anziani (il 72% di quelli > 
60 anni) erano più riluttanti. An-
che un maggior numero di catto-
lici hanno espresso obiezioni con-
trarie (25%) rispetto al 20% dei 
protestanti e al 12% di quelli non 
appartenenti ad alcuna confessio-
ne religiosa. Anche nei Paesi Bas-
si, dove la percentuale di pazienti 
con sclerosi laterale amiotrofica 
(SLA), che sceglierebbero l’op-
zione del suicidio assistito è abba-
stanza alta (cioè il 20% nel 1994-
1998 e il 17% nel 2000-2005), 
questa decisione era legata ad un 
atteggiamento a-religioso, ad un 
livello di istruzione superiore, e al 
voler morire in casa, ma non alla 
qualità delle cure o ai sintomi de-
pressivi7.

Katharina Schuler ha critica-
mente osservato che nessuno dei 
sondaggi prevedeva la domanda 
più critica, e cioè come prende-
re una decisione quando anche la 
migliore medicina palliativa del 
dolore e la migliore cura pasto-
rale non possono fornire un’alta 
qualità di vita, come fa l’hospice8. 
L’autonomia di scegliere di por-
re termine alla propria vita è con-
siderata importante, e la maggior 
parte della gente è d’accordo sul 
fatto che l’angoscia cagionata dal-
la paura di una sofferenza infinita 
e di essere lasciati soli e indifesi è 
la spinta che induce a questa scel-
ta. In realtà, in molti casi la situa-
zione delle persone che chiedono 
aiuto per morire è, senza dubbio, 
devastante. Quando si è empatici 
e compassionevoli si deve affron-
tare questa orribile realtà per tro-
vare una risposta adeguata. 

È sicuramente giusto che“(…) 
Niente e nessuno può autorizzare 
l’uccisione di un essere umano in­
nocente, feto o embrione, che sia, 
bambino o adulto, vecchio, am­
malato incurabile o agonizzan­
te. Nessuno, inoltre, può richie­
dere questo gesto omicida per se 
stesso o per un altro affidato alla 
sua responsabilità, né può accon­
sentirvi esplicitamente o impli­
citamente. Nessuna autorità può 
legittimamente imporlo né per­
metterlo”9.

Tuttavia, che succede quando 
una persona sofferente sostiene 
che la sua vita non ha più alcun si-
gnificato a causa della solitudine 

depressiva? Che succede quando 
la persona sofferente dice: “Non 
sopporto più questa sofferenza; è 
troppo per me. Ti prego dammi 
una mano”. Cosa abbiamo da of-
frire a queste persone che chiedo-
no aiuto per diversi motivi? 

Uno studio qualitativo svizze-
ro ha mostrato che i pazienti de-
ceduti in seguito a suicidio assi-
stito non ritenevano che i motivi 
principali per chiederlo fossero il 
dolore e i sintomi depressivi, ma 
“la paura del futuro e di perdere 
la dignità, come pure la mancan-
za di indipendenza nelle attività 
quotidiane e nelle funzioni corpo-
ree”10. È interessante notare che 
per la maggior parte si trattava di 
decisioni precedenti la malattia. 
Forse è la paura di restare delu-
si dalle alternative di trattamento 
del sistema medico e dalle capa-
cità di sostegno da parte di amici 
e parenti. Se è così, cosa significa 
quando la paura non permette alle 
persone di sperimentare che altri 
potrebbero preoccuparsi di loro e 
stare vicini anche in tempi bui?

Dobbiamo ricordare la com-
movente storia di Ronan Porat di 
Israele a cui fu diagnosticata la 
SLA all’età di trent’anni. Egli in-
contrò Tali, l’“amore della sua vi-
ta” quando pensava che il suo fu-
turo sarebbe stato soltanto giacere 
in un letto con la respirazione ar-
tificiale, essere nutrito attraverso 
tubi, immobile e incapace di par-
lare, e costretto ad aspettare l’ar-
rivo dell’“angelo della morte”. In 
realtà, egli incontrò il suo “angelo 
dell’amore”, che poi lo sposò�. 

Implicazioni dell’enciclica 
Laudato si’ sulla questione  
del suicidio assistito

Possiamo leggere alcune frasi 
dall’enciclica di Papa Francesco 
Laudato si’ alla luce di quanto 
è stato appena citato12: “Insiste­
re nel dire che l’essere umano è 
immagine di Dio non dovrebbe 
farci dimenticare che ogni crea­
tura ha una funzione e nessuna è 
superflua. Tutto l’universo mate­
riale è un linguaggio dell’amore 
di Dio, del suo affetto smisurato 
per noi” (LS 84).

Che dire delle persone che sof-
frono e che non possono sentire 
l’amore di Dio, che non sono in 

grado di sperimentare la nostra 
solidarietà e il nostro sostegno 
compassionevole, che non posso-
no vedere che la loro vita e anche 
la loro morte possono avere un si-
gnificato, che si sentono sole e in-
significanti, che stanno andando 
impotenti verso il nulla? Quando 
vediamo Cristo in ogni persona, 
come possiamo aiutarLo?

Papa Francesco ha chiaramen-
te affermato che “Non può essere 
autentico un sentimento di intima 
unione con gli altri esseri della 
natura, se nello stesso tempo nel 
cuore non c’è tenerezza, compas­
sione e preoccupazione per gli es­
seri umani” (LS 91). 

Infatti, quando Dio ci dà la vita, 
noi dobbiamo averne cura. Quan-
do ogni anno “migliaia di specie 
vegetali e animali” scompaiono, 
perché non ce ne preoccupiamo? 
Quando ogni giorno esseri umani 
con tutte le loro potenzialità, so-
gni e aspettative muoiono, che sia 
per fame, guerra, suicidio o isola-
mento sociale, perché non ce ne 
preoccupiamo? Almeno preghia-
mo per loro? Che dire della nostra 
responsabilità di prenderci cura 
del creato e di tutti i suoi abitanti? 
Non solo “migliaia di specie non 
daranno gloria a Dio con la loro 
esistenza né potranno comunicar­
ci il proprio messaggio” (LS 33), 
ma anche tanti esseri umani “non 
daranno gloria a Dio con la loro 
esistenza né potranno comunicar­
ci il proprio messaggio” (ibid.).

Forse la questione non è se il 
suicidio assistito deve essere con-
sentito o meno (credo che siamo 
abbastanza chiari a questo propo-
sito), ma come è successo che la 
società abbia fatto sì che gli esse-
ri umani debbano chiedere il sui-
cidio assistito, e cosa si può fare 
perché non ci sia alcuna necessità 
per richiederlo. 

Sostenitori della vita 

Abbiamo sicuramente bisogno 
di persone che difendano la vi-
ta e di educatori che convincano 
in maniera credibile le future ge-
nerazioni (e anche la nostra) che 
ognuno è degno, che ognuno è 
necessario e che ognuno fa la dif-
ferenza. “Poiché tutte le creature 
sono connesse tra loro, di ognuna 
dev’essere riconosciuto il valore 
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con affetto e ammirazione, e tutti 
noi esseri creati abbiamo bisogno 
gli uni degli altri” (LS 42), come 
asserisce l’enciclica Laudato si’. 

“Questa consapevolezza di ba­
se permetterebbe lo sviluppo di 
nuove convinzioni, nuovi atteg­
giamenti e stili di vita. Emerge 
così una grande sfida culturale, 
spirituale e educativa che impli­
cherà lunghi processi di rigene­
razione” (LS 202).

Papa Francesco esorta ad una 
“educazione ambientale”, e que-
sto implica che tutto sia connesso 
in Dio. Tuttavia sembra che ab-
biamo dimenticato questa verità 
fondamentale. Pertanto, “ci sono 
educatori capaci di reimpostare 
gli itinerari pedagogici di un’eti­
ca ecologica, in modo che aiuti­
no effettivamente a crescere nella 
solidarietà, nella responsabilità e 
nella cura basata sulla compas­
sione” (LS 210).

Anche per le persone che chie-
dono il suicidio assistito, possia-
mo riferirci ad una dichiarazione 
dei Vescovi cattolici del Giap-
pone, secondo cui “sentire ogni 
creatura cantare l’inno della sua 
esistenza vuol dire vivere con gio­
ia nell’amore e nella speranza di 
Dio”13. Dobbiamo chiederci an-
cora una volta perché per alcuni 
il canto della vita è diventato fio-
co o perché la speranza è svanita. 
Forse abbiamo semplicemente di-
menticato di ascoltare i loro inni 
silenziosi e di ricordare loro che 
la loro canzone ha un valore? 

Come possiamo cambiare men-
talità e riscoprire la nostra relazio-
ne con Dio e con tutti gli esseri 
viventi che hanno bisogno della 
nostra solidarietà e di cure com-
passionevoli?

L’enciclica afferma: “Questa 
contemplazione del creato ci per­
mette di scoprire attraverso ogni 
cosa qualche insegnamento che 
Dio ci vuole comunicare, perché 
«per il credente contemplare il 
creato è anche ascoltare un mes­
saggio, udire una voce parados­
sale e silenziosa»” (LS 85).

Questo significa che dobbiamo 
prima cambiare la nostra mentali-
tà e coltivare una consapevolezza 
spirituale. Quindi facendo questo 
possiamo impegnarci in una con-
creta cura compassionevole per 
gli altri che sono nel bisogno e 
scoprire l’amore e l’insegnamen-

to di Dio. Tuttavia, cambiare men-
talità è difficile. Richiede non so-
lo consapevolezza cognitiva, ma 
anche un incontro concreto con il 
mondo della sofferenza e succes-
sivamente una forte intenzione di 
impegnarsi. Vivere nel nostro pa-
radiso privato è comodo, ma quel-
lo che ci circonda è il mondo vero. 
Educazione ecologica e cura de-
gli altri vogliono dire vedere mille 
possibilità di aiutare, e il mandato 
per affrontare il mondo sofferente, 
il volto vero di Cristo. 

Nel Buddhismo Mahayana, 
Bodhisattva Avalokitesvara è un 
archetipo ideale di compassio-
ne14. I nomi della sua rappresen-
tazione cinese (Guanyin), coreana 
(Kwan Um) e giapponese (Kanze-
on) possono essere tradotti come 
“Colui che ascolta i lamenti del 
mondo”. La leggenda narra che il 
bodhisattva, in quanto essere illu-
minato, ha deciso di apparire ri-
petutamente nei regni del mondo 
del dolore e della sofferenza fino 
a quando tutti gli esseri senzien-
ti saranno redenti. Il bodhisattva 
torna a prendersi cura ripetuta-
mente e disinteressatamente dei 
sofferenti e dei morenti, e avrebbe 
bisogno di migliaia di mani, occhi 
e orecchie15, forse anche dei no-
stri. Questo ideale di compassione 
illimitata è esattamente l’opposto 
di ogni atteggiamento egocentri-
co, e ispira a prendersi cura per-
ché non siamo separati, voi ed io 
non siamo diversi.

Un ideale di altre tradizioni re-
ligiose è tikkun olam, concetto 
ebraico secondo il quale dobbia-
mo aiutare a riparare il mondo e 
creare il mondo futuro16. Per il 
rabbino Jill Jacobs questo concet-
to si riferisce non solo al mondo 
materiale, ma anche ad un cam-
biamento morale ed etico e ad una 
sensibilità spirituale17.

La lettera enciclica Laudato si’ 
abbraccia sia l’ideale bodhisattva 
sia il concetto tikkun olam e racco-
manda che tutti possiamo svilup-
pare e promuovere atteggiamenti 
specifici per guarire il mondo, “In 
primo luogo implica gratitudine e 
gratuità, vale a dire un riconosci­
mento del mondo come dono ri­
cevuto dall’amore del Padre, che 
provoca come conseguenza dispo­
sizioni gratuite di rinuncia e gesti 
generosi (…). Implica pure l’amo­
revole consapevolezza di non es­

sere separati dalle altre creature, 
ma di formare con gli altri esseri 
dell’universo una stupenda comu­
nione universale” (LS 220).

Prospettiva

Infine, siamo nuovamente chia-
mati ad aprire gli occhi, non so-
lo per “scoprire l’azione di Dio 
nell’anima, ma anche arrivare a 
incontrarlo in tutte le cose” (LS 
233). 

Con questo atteggiamento pos-
siamo affrontare il mondo e dob-
biamo trovare una risposta quan-
do una persona sofferente chiede 
il suicidio assistito. 

Con questo atteggiamento pos-
siamo anche considerare di sta-
bilire un legame tra gli operatori 
pastorali e una rete associata di in-
tercessori. Per coloro che sono so-
li e sofferenti, abbiamo bisogno di 
cure palliative e di pastorale com-
passionevole con strutture profes-
sionali ed esperti qualificati in me-
dicina e pastorale; abbiamo anche 
bisogno di iniziative di preghiera 
d’intercessione da parte di sacer-
doti e laici con un mandato speci-
fico da parte della Chiesa. Quando 
coloro che sono soli e sofferenti e 
che potrebbero chiedere il suici-
dio assistito sanno che esiste una 
rete di intercessori che si preoc-
cupano e pregano per loro, allora 
possono sentirsi riconosciuti, con-
fortati e non dimenticati. 

Qualunque cosa possiamo aspet-
tarci, è vero che “l’intercessione 
unisce i nostri cuori con le perso-
ne e i luoghi per cui preghiamo”18. 
Così, noi aiutiamo gli altri e anche 
il nostro cuore.

Questa sarebbe una vera “cultu-
ra della cura” da contrapporre ad 
una “cultura dello scarto”, come 
ci raccomanda S.E. Monsignor Zi-
mowski, Presidente del Pontificio 
Consiglio per gli Operatori Sani-
tari19. 

Note

1 Friedrich Nietzsche, Thus Spake 
Zarathustra. A Book for All and None (trans-
lated by Thomas Common). Chapter 21; 
http://www.gutenberg.org/files/1998/1998-
h/1998-h.htm.

2 http://www.dak.de/dak/download/For-
sa-Umfrage_zur_Sterbehilfe-1358250.pdf.

3 http://www.ifd-allensbach.de/uploads/
tx_reportsndocs/KB_2014_02.pdf.
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2. La gioia e la pace fondamenti  
di una spiritualità ecologica

Fra Michael A. Perry, OFM
Ministro Generale
dell’Ordine Francescano  
dei Frati Minori,
U.S.A.

Introduzione

“Laudato sie, mi’ Signore, cum 
tucte le tue creature, spetialmen-
te messor lo frate sole, lo qual è 
iorno, et allumini noi per lui. Et 
ellu è bellu e radiante cum grande 
splendore: de te, Altissimo, porta 
significatione”.

Molti di noi riconoscono que-
ste parole. Gli italiani qui presenti 
le hanno imparate a memoria alla 
scuola media o al liceo. Non pre-
occupatevi, non sono qui a verifi-
care quanto ricordate o la vostra 
interpretazione del Cantico delle 
creature, composto da san Fran-
cesco verso il 1225-26. Piuttosto, 
voglio partire da questi versetti di 
uno dei primi testi poetici della 
lingua italiana per condividere la 
visione mistico-spirituale del loro 
autore quale dono per voi, chia-
mati ad essere operatori della pa-
storale della salute. 

Mistica. Per molte persone che 
vivono nel contesto contempo-
raneo e globalizzato del mondo 
d’oggi questo termine può appa-
rire oscuro, irrilevante o addirittu-
ra minaccioso. Per san Francesco 
l’esperienza mistica era una real-
tà pratica, qualcosa che si mani-
festava nella quotidianità della vi-
ta e che apriva gli occhi del cuore 
e della mente, rendendoli capaci 
di cogliere la diversissima real-
tà davvero presente e in grado di 
esprimere una verità che non po-
teva e non può essere comunica-
ta attraverso strumenti e pratiche 
tecnologiche e sterilizzate. Per 
san Francesco l’esperienza mi-
stica era qualcosa di relazionale, 
che lo portava ad abbracciare tutti 
gli esclusi dalla società, gli emar-
ginati e tutto l’universo creato. Il 
misticismo di san Francesco era 
radicato nell’esperienza di rela-
zione che lui si sentiva chiamato 
a condividere con la terra, da lui 
chiamata Madre. Era infiammato 
dalla gioia e dalla pace che questa 
visione gli offriva; e ancora og-
gi san Francesco ci invita ad ac-
cogliere e far nostre questa gioia 
e questa pace. Anche Papa Fran-
cesco ha affermato in diverse oc-
casioni che la dimensione misti-

ca e contemplativa della vita apre 
in noi la strada che porta ad una 
maggiore capacità di accoglienza, 
di amore e cura gli uni verso gli 
altri e verso tutto il creato – cfr. 
Intervista con Papa Francesco, P. 
Antonio Spadaro, SJ. 

Per descrivere questa accoglien-
za, questo abbraccio di gioia e di 
pace, vorrei parlare di tre esperien-
ze o intuizioni che hanno trasfor-
mato la vita di Francesco di Assisi, 
nato in una famiglia che detene-
va un certo qual potere materiale 
e sociale e che apparteneva a una 
società lacerata da forze contrap-
poste – un’aristocrazia terriera, 
una classe commerciante sempre 
più competitiva e un’istituzione 
religiosa (la Chiesa) che si trova-
va invischiata tra le due e che a 
volte cercava potere per se stessa. 
La prima intuizione di Francesco 
d’Assisi è stata comprendere l’uni­
verso come ecologia di fraternità 
(e sororità). La seconda riguarda 
il ruolo privilegiato dell’umanità 
nell’economia dell’universo, che 
comporta anche un’enorme cari-
co di responsabilità. La terza intu-
izione di Francesco d’Assisi è sta-
ta la presa di coscienza del dono 
che questa visione può rappresen­
tare per tutta l’umanità, e special-
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mente per quanti sono chiamati a 
realizzare la vocazione di portare 
guarigione in un mondo ferito e 
malato. 

L’ecologia di fraternità/sororità

Fratello Sole, Sorella Luna; 
Frate Vento, Sorella Acqua; Sorel-
la Morte. Questo modo di espri-
mersi rientra nell’ambito linguag-
gio evocativo poetico. Ma, per 
quanto bello potesse e possa esse-
re, per san Francesco era semplice 
e senza fronzoli. Descriveva la re-
altà com’è veramente, come Dio 
l’ha vista fin dal primo istante in 
cui Egli l’ha chiamata ad esistere: 
esseri umani e materiali organici 
e inorganici sono tutti suoi figli 
amati, fratelli e sorelle tra di loro. 
Infatti nei primi nove versetti del 
Cantico delle creature san Fran-
cesco non parla di esseri umani 
ma si concentra esclusivamente 
sull’universo creato, ringraziando 
Dio per l’armonia che le creature 
esprimono, in una sorta di inno di 
lode al Creatore. 

San Francesco era un cristiano 
non solo convinto ma fermamen-
te convinto. Credeva nella dot-
trina della creazione con tutto se 
stesso. Gli permetteva di vedere 
per bene l’intero universo come 
qualcosa creato dall’amore tra-
scendente di Dio. Nell’amore Dio 
aveva chiamato tutto l’universo 
all’esistenza e nell’amore Dio lo 
chiama ad essere se stesso – a ren-
dere grazie per il dono della vita, 
in tutta la propria magnifica diver-
sità, vivendo il dono ricevuto, li-
beramente e senza pretese. Gerard 
Manley Hopkins, un gesuita mol-
to francescano, nella poesia “Co-
me il martin pescatore balena” ha 
descritto molto bene questa vi-
sione – così come lo stesso Papa 
Francesco, un altro gesuita fran-
cescano, ha fatto nella sua Enci-
clica Laudato si’: 

Come il martin pescatore bale-
na, la libellula traccia fiamme;

come, rotolate oltre l’orlo di 
pozzi rotondi, le pietre suonano; 

come ogni singola corda tocca-
ta risponde,

ogni arco dondolato di appesa 
campana 

trova una lingua per vibrare il 
suo nome lontano; 

ogni cosa mortale fa una e una 
medesima cosa:

conclama quell’essere interiore 
che in ognuno alberga;

si attua, corre le vie; io stesso 
parla e scandisce,

grida: ciò che faccio sono; per 
questo venni. 

Parafrasando: ciò che ciascu-
no di noi fa è; per questo Dio ha 
creato ognuno di noi: Fratello So-
le che fa sorgere il giorno; Sorella 
Luna che illumina la notte; Fratel-
lo Vento che fa danzare gli alberi; 
Sorella Acqua che ci rinfresca; e 
la cara Sorella Morte che ci ripor-
ta a casa. 

Il creato, nella mente di san 
Francesco, testimoniava l’armo-
nia delle relazioni, una vocazione 
al rispetto reciproco, che può ad-
dirittura arrivare a donare la pro-
pria vita per l’altro, affinché tutti 
possano vivere e compiere la mis-
sione di lodare Dio. 

E noi? Cosa possiamo dire di 
noi? Come questi nostri fratelli 
e sorelle glorificano Dio essendo 
quello che sono, e nella loro di-
versità di voci cantano per noi l’a-
more creatore di Dio, così faccia-
mo noi: confermiamo la dignità 
di questa ecologia di fraternità, le 
diamo spazio per esistere essendo 
ciò che siamo: immagini viventi 
del Dio che ama e portatori della 
responsabilità di prenderci cura 
di tutti gli esseri umani e di tutto 
il creato, così come Dio si pren-
de cura di noi. Questa è l’intuizio-
ne sanfrancescana dell’ecologia di 
fraternità, che ha preso forma con-
creta attraverso una globalizzazio-
ne della fraternitas: tutte le cose 
viventi, noi compresi, siamo chia-
mati a condividere l’unica e comu-
ne vocazione di aiutarci reciproca-
mente, per adempiere il mandato 
di dare lode a Dio, essendo quel-
lo per cui siamo stati creati, con 
gli altri e per gli altri. Papa Fran-
cesco parla di questa stessa real-
tà citando i Vescovi del Giappone: 
“Percepire ogni creatura che canta 
l’inno della sua esistenza è vivere 
con gioia nell’amore di Dio e nel-
la speranza” (Laudato si’, 85).

Parole della Parola

Da cristiano fermamente con-
vinto, san Francesco credeva anche 

con tutto se stesso che, nonostan-
te noi siamo gli ultimi nell’ordine 
della creazione, manteniamo co-
munque un ruolo privilegiato in es-
sa. Infatti Dio non ha detto né del 
sole né della luna: “Facciamo[li] 
a nostra immagine” (Gen 1,26). 
Ma di noi: “Dio creò l’uomo a sua 
immagine; a immagine di Dio lo 
creò; maschio e femmina li creò” 
(Gen 1,27). Di più, non è stato con 
un filo di vento o con una goccia 
d’acqua che Dio ha comunicato a 
noi, suoi figli, il desiderio di atti-
rarci vicino a Sé e condividere con 
noi la gloria della sua vita eterna. 
Anzi, quando è giunta la pienezza 
dei tempi, ha pronunciato la Parola 
che dona vita nel modo in cui ave-
va sempre desiderato darLe voce: 
nella carne e nel sangue della no-
stra umanità. “E noi vedemmo la 
sua gloria, gloria come di unigeni-
to dal Padre,  pieno di grazia e di 
verità” (Gv 1,14).

Alla luce di ciò, risulta chia-
ro che san Francesco non stava 
parlando con la testa tra le nuvo-
le, quando ci ammoniva a tenere 
bene in mente “in quale sublime 
condizione ti ha posto il Signore 
Dio, poiché ti ha creato e formato 
a immagine del suo Figlio diletto 
secondo il corpo e a similitudine 
(cfr. Gen 1,26) di lui secondo lo 
spirito” (San Francesco, Ammoni­
zione V, Fonti Francescane 153). 
San Francesco ha visto chiara-
mente, nella luce della fede cri-
stiana, che questo è quello che noi 
siamo realmente: immagini vi-
venti della Parola d’amore e crea-
trice di Dio. Noi condividiamo la 
vocazione con l’universo intero, 
come fratelli e sorelle amati, per 
rendere lode a Dio attraverso una 
vita da figli che si aprono ad ac-
cogliere l’ulteriore dono di poter 
prendere parte alla vita stessa di 
Dio. Così ci vede Dio. Questa è la 
vita a cui Dio non smette mai di 
chiamarci: essere noi stessi, vera-
mente e pienamente, seguendo le 
orme del suo Verbo d’amore fat-
tosi carne, Gesù Cristo. 

Questa visione dell’ecologia di 
fraternità ha posto le basi affinché 
san Francesco potesse abbraccia-
re tutti in un atto di misericordia 
e riconciliazione, che sono le due 
condizioni necessarie per poter 
fare davvero esperienza di gioia e 
pace e illimitate. Tutti voi qui pre-
senti avrete forse già gustato que-
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sta gioia e questa pace nell’eserci-
zio del vostro ministero per la cura 
medica e pastorale dei malati. È la 
gioia che deriva dal sapere chi sie-
te proprio mentre mettete i vostri 
talenti a servizio di Dio e del suo 
popolo; è la pace che scaturisce 
dalla libertà di vivere senza pre-
tese, in semplicità e umiltà, testi-
moniando la gloria di Dio che si 
manifesta vitalmente nel processo 
di guarigione, un processo colmo 
di misericordia e del potere della 
riconciliazione. In una parola, so-
no la gioia e la pace che nascono, 
come avvenne per san Francesco, 
dal vedere e constatare che quan-
do una persona è davanti a Dio, 
quello è e nulla più – e nulla meno 
(cfr. Ammonizione XX). Siamo fi-
gli di Dio. Siamo fratelli e sorelle 
di tutto il creato, come espressio-
ne di quanto il Catechismo della 
Chiesa Cattolica intende quando 
afferma: “L’interdipendenza delle 
creature è voluta da Dio […]. Es-
se esistono solo in dipendenza le 
une dalle altre, per completarsi vi-
cendevolmente, al servizio le une 
delle altre” (CCC 340). Siamo i 
custodi di questa ecologia di fra-
ternità. Siamo immagine vivente 
dell’amore di Dio, della sua mise-
ricordia, della sua presenza ricon-
ciliante nel mondo. Potremmo di-
re di essere “parole” della Parola 
in cui Dio riunisce tutto il mondo 
in sé per sempre. Qui possiamo 
constatare quale dono possa esse-
re questa visione per voi, operato-
ri di guarigione in un mondo feri-
to. Qui la misericordia, il perdono 
e la riconciliazione si incontrano e 
sbocciano per il bene del mondo. 
E vorrei dirvelo anche raccontan-
dovi una mia esperienza. 

Creare luoghi di integrità  
e di salute

Nella Repubblica Democratica 
del Congo, dove ho vissuto e lavo-
rato per dieci anni, ho avuto modo 
di sperimentare innumerevoli vol-
te e quasi quotidianamente l’eco-
logia di fraternità di Dio. Questo 
accadeva soprattutto quando mi 
recavo in uno degli ospedali e dei 
dispensari gestito da cristiani a vi-
sitare le sorelle e i fratelli della no-
stra comunità locale. E possiamo 
dire che la malattia di questi uo-
mini e donne era composita. Non 

solo questa malattia distruggeva il 
loro corpo, ma minacciava anche 
la mente e il cuore; essa provoca-
va in loro un senso opprimente di 
disordine generale, come se tutto 
il loro mondo fosse sconvolto, non 
più in armonia. Si sentivano ab-
bandonati dalla propria famiglia, 
dagli amici, dal loro villaggio, da-
gli antenati e dagli spiriti che ave-
vano dato vita al mondo naturale, 
e perfino si sentivano abbandonati 
da Dio. Queste forze spirituali non 
sono separate da Dio, ma sono 
espressione della presenza fedele 
di Dio, del suo amore e della sua 
cura. Quando le relazioni umane 
si interrompono, la gente non per-
cepisce più le forze spirituali co-
me qualcosa di positivo e gioioso, 
ma, al contrario, come qualcosa di 
minaccioso, che ruba la gioia. Per 
quanto poveri e miserabili potes-
sero essere questi ospedali, erano 
comunque luoghi di guarigione, di 
misericordia e di riconciliazione – 
luoghi in cui i medici, il personale 
infermieristico e tutto lo staff cre-
avano uno spazio dove i pazienti, 
i loro fratelli e sorelle malati, po-
tevano ristabilirsi. 

Cosa intendo dire? Seguitemi, 
entriamo insieme nella stanza. 
Cosa vedete? Medici, infermieri, 
ausiliari e tutti gli attrezzi del me-
stiere: monitor cardiaco, sacchetti 
da flebo, cartelle mediche – tutto 
quello che ci aspetteremmo di ve-
dere. Ma c’è dell’altro: croci, che 
anche i pazienti possono vedere; 
Bibbie, in diverse lingue, appog-
giate sui comodini; statuine dei 
loro cari antenati sotto il letto, ap-
poggiate sulla terra che chiamano 
“casa” e che si ricollega alle loro 
abitazioni, ai villaggi, alle comu­
nità alle quali desiderano ritorna-
re. E ancora: vediamo le famiglie 
e gli amici, i preti e i pastori, gli 
anziani del villaggio e i guaritori 
locali. Insomma, vediamo tutti i 
membri dell’ecologia di fraterni-
tà a cui questa gente appartiene, 
rappresentati con riverenza nelle 
stanze d’ospedale in modo che i 
malati lì ricoverati possano rista-
bilirsi – ossia ritrovare non solo 
la loro forma migliore ma anche 
ritrovarsi riconciliati nella gioia e 
nella pace che deriva dalla consa-
pevolezza di essere figli di Dio, il 
quale si è degnato di concedere la 
vita eterna a tutti i suoi figli nella 
carne e nel sangue del Suo Figlio. 

Certo, molte di quelle perso-
ne non sono uscite dall’ospeda-
le sulle loro gambe. Sì, ho visto 
molti fratelli e sorelle morire per 
la mancanza di esami, di ope-
razioni chirurgiche e di tratta-
menti e cure che noi daremmo 
per scontati. Ho visto alcune fa-
miglie incapaci di accogliere 
la morte di un loro caro perché, 
credo, non avevano potuto spe-
rimentare cosa significhi vivere 
in un’ecologia di fraternità, così 
come la troviamo narrata anche 
nel Vangelo. Pensiamo a quando 
Gesù, i suoi discepoli e i familia-
ri presenziano al miracolo della 
guarigione di un malato o della 
risurrezione di un morto (cfr. Mt 
12,22-24; Mc 10,46-52; Gv 5,2-
15; Lc 17,11-19), che anche san 
Francesco ha sperimentato nella 
sua vita. Allo stesso tempo, ho 
visto molta gente che ha accolto 
la morte come sorella con la stes-
sa dignità e proprio con la stes-
sa pace e con la gioia profonda 
con cui avevano accolto la vita. 
Perché? Perché sapevano di ap-
partenere a una fraternità, a una 
famiglia che fluiva dal cuore di 
Dio, dal suo amore e dalla sua 
misericordia. Vivevano anche la 
morte come rendimento di lo-
de al solo che dona la vita e da 
cui proviene ogni bene. E questo 
grazie anche al “mondo” ricreato 
per loro dalle sorelle e dai fratelli 
che chiamavano mio dottore, mio 
infermiere, mio badante. Anche 
le creature che noi consumiamo 
per alimentarci e vivere offrono 
la propria lode a Dio, offrendo la 
loro vita affinché altri, in questo 
caso noi, esseri umani, possiamo 
vivere e compiere la nostra voca-
zione, alla quale insieme con tut-
to il creato siamo stati chiamati. 

Credo che solo quando permet-
teremo a Dio di far partire in noi 
un cammino di conversione, che 
essenzialmente comprende acco-
gliere un’ecologia di fraternità, 
scopriremo gli strumenti, le chiavi 
per sbloccare il potere che la gioia 
e la pace di Dio hanno sulla nostra 
vita. Questa conversione ci por-
terà necessariamente a una sem-
plificazione del nostro stile di vi-
ta, “senza essere ossessionati dal 
consumo” (Laudato si’, 222). San 
Francesco d’Assisi parla di “si­
ne proprio”, senza niente di pro-
prio, ossia di non appropriarsi di 
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nulla per sé, perché tutto è dono, 
tutto appartiene a Dio e ci viene 
donato affinché possiamo cresce-
re nell’umanità, nella capacità di 
prenderci cura gli uni degli altri e 
del pianeta. Potremmo parafrasare 
così le parole di Papa Francesco: 
“Possiamo aver bisogno di poco e 
vivere molto, soprattutto quando 
siamo capaci di dare spazio ad al-
tri piaceri e troviamo soddisfazio-
ne negli incontri fraterni, nell’e­
cologia di fraternità, nel servizio, 
nel mettere a frutto i nostri cari-
smi” (cfr. Laudato si’, 223). 

Conclusione

Quale dono ci consegna l’in-
terpretazione che san Francesco 
ci offre dell’esperienza mistica? 
E la sua comprensione dell’uni-
verso come creazione libera di un 

Dio amante? O il suo credere che 
il sole, la luna, il vento, l’acqua e 
perfino la morte sono nostri fratel-
li e sorelle? O ancora, il suo cre-
dere che Gesù Cristo è l’unico che 
ci mostra veramente e pienamen-
te come essere immagini viventi 
dell’amore di Dio nel e per tutto 
il creato? 

Credo che il dono sia questo: 
constatare che quanto l’Altissimo, 
onnipotente, bon Signore vi ha 
chiamato a compiere come pro-
fessionisti nell’assistenza sanita-
ria è qualcosa che fate al meglio 
essendo voi stessi nei confronti di 
ogni singola persona che Dio affi-
da alla vostra cura. Con tutto voi 
stessi siate loro fratelli e sorelle. 
Fate in modo che essi vedano in 
voi la gioia e la pace che appar-
tengono loro in quanto figli amati 
di Dio. Collaborate a creare uno 
spazio dove possano accogliere 

tutto ciò come dono che Dio met-
te a loro disposizione per il loro 
pellegrinaggio umano. “Stiamo 
parlando di un atteggiamento del 
cuore, che vive tutto con serena 
attenzione, che sa rimanere pie-
namente presente davanti a qual-
cuno senza stare a pensare a ciò 
che viene dopo, che si consegna 
ad ogni momento come dono di-
vino da vivere in pienezza”, scri-
ve Papa Francesco (Laudato si’, 
226). Così farete la vostra parte 
nel portare un po’ di guarigione 
nel nostro mondo ferito. Così, tut-
ti noi parteciperemo alla guarigio-
ne e alla riconciliazione di tutte le 
cose in Dio, il quale ci chiama a 
vivere un’ecologia di fraternità, 
perfetta espressione della gioia e 
della pace, che sono dono di Dio 
senza limiti né distinzioni per tut-
to il creato. 

Laudato sii, o mi’ Signore! 

3. Per una Pastorale ecologica, fondata  
sulla riconciliazione dell’uomo con se stesso,  
con il creato e con Dio

S.E. Mons. Gregor Maria 
Hanke, O.S.B.
Vescovo di Eichstätt,
Germania

La presa di coscienza della crisi 
dell’ambiente, causata dall’a-

zione dell’uomo e dalla fede in 
una crescita economica illimi-
tata, è un fatto relativamente re-
cente. I primi critici della cresci-
ta economica illimitata del Club 
di Roma circa 50 anni fa erano 
ancora convinti che la consape-
volezza, trasmissibile agli uomi-
ni, dell’imminenza di un collasso 
ambientale dovuto alla volontà di 
sopravvivenza dell’uomo, avreb-
be portato a un ripensamento, 
provocando un cambiamento del-
lo stile di vita. Questa previsione 

non si è realizzata. Quando si trat-
ta di questioni attinenti alla tute-
la dell’ambiente, troppo spesso 
le persone si muovono entro due 
sistemi di riferimento etici che si 
contraddicono a vicenda. Ad alti 
ideali, norme rigorose e requisiti 
obbligatori, soprattutto se imposti 
agli altri, si contrappongono talo-
ra atteggiamenti orientati in senso 
oltremodo materialista nella pro-
pria vita. 

Papa Francesco nella sua enci-
clica Laudato si’ ha recentemente 
posto in rilievo la reciprocità tra 
distruzione e utilizzazione sen-
za scrupoli della natura e sfrut-
tamento irresponsabile dell’uo-
mo. Esiste un nesso intrinseco tra 
le due cose. Invece, la Bibbia e 
la tradizione cristiana interpreta-
no il creato come casa della vita, 

in cui Dio ha assegnato un posto 
all’uomo insieme alle altre crea-
ture. All’uomo, creato a sembian-
za di Dio, spetta una responsabili-
tà particolare: egli deve servire. In 
questo senso gli è stato imposto il 
processo di vera umanizzazione.

Siccome è l’uomo a proiettare 
la propria bramosia incontrollata 
e le proprie asimmetrie interio-
ri nel consesso umano e nell’am-
biente, una Pastorale ecologica 
deve partire dall’uomo e dalla 
sua interdipendenza. Essa deve 
indicare vie concrete per la pace 
dell’uomo con se stesso e per la 
pace tra gli uomini nonché favori-
re la loro concordia con il creato. 
Il presupposto per questo è la pa-
ce dell’uomo con Dio. L’esigenza 
principale riguarda, quindi, una 
Pastorale ecologica e, solo in se-
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guito, una Pastorale dell’ecologia 
con modelli d’azione concreti in 
quanto espressione del lavoro del-
la Chiesa a favore dell’ambiente.

L’uomo come punto  
di partenza della Pastorale 
ecologica

Una Pastorale ecologica terrà 
conto delle esperienze del passa-
to nell’ambito della lotta socio-
politica tesa a un cambiamento 
delle coscienze. Gli appelli, gli 
ammonimenti o la trasmissione 
di nozioni riguardanti la dramma-
ticità della crisi ambientale hanno 
avuto effetti ancora insufficien-
ti. La Pastorale ecologica volge 
lo sguardo all’uomo e intende 
esplorare la ricchezza spirituale 
della Chiesa e la sua lunga storia 
di spiritualità.

L’invito a seguire uno stile di 
vita conforme al Vangelo nel-
le diverse tradizioni ascetiche ha 
sempre mirato alla conversione 
dell’uomo, a una sua svolta e tra-
sformazione. Tuttavia, la tradizio-
ne spirituale non voleva che tale 
processo di trasformazione con 
tutte le sue concretezze asceti-
che attive dovesse essere guidato 
dalla paura. Si trattava di favorire 
l’affermazione della forza d’attra-
zione della vita veramente buona 
secondo il comando divino, “fin-
ché giungiamo a un uomo per-
fetto, alla misura della pienezza 
della statura di Cristo”, come di-
ce la lettera agli Efesini (Ef 4,13). 
Quella bontà che discende da Dio 
è ciò che intende mettere al centro 
dell’attenzione una Pastorale eco-
logica. Il Creatore ha posto nel 
creato ciò che ha indotto i tradut-
tori di lingua greca della prima re-
lazione della creazione della Ge-
nesi a tradurre la parola “buono” 
con “bello”: “E Dio vide che tutto 
ciò che aveva fatto, ed ecco, era 
molto bello”1. Infatti, il buono di 
Dio è anche il bello.

Una Pastorale ecologica intende 
introdurre la ricchezza della tradi-
zione spirituale, ma soprattutto an-
che della tradizione ascetica, nelle 
odierne esperienze limite dell’uo-
mo in questa casa della vita. Io 
propendo per partire dalle espe-
rienze limite che l’uomo fa con la 
propria prima casa, con il proprio 
corpo e/o con la propria costitu-

zione psicosomatica, ma soprat-
tuttto con la crisi della salute, con 
la malattia. Lo sconquasso di que-
sta prima casa l’uomo l’avverte in 
senso esistenziale. La crisi di una 
malattia è colta come una grande 
sfida, accompagnata dalla ricerca 
di un superamento positivo e spes-
so con una domanda sul senso. Si 
mettono in discussione molte co-
se consuete. Comunque, di rego-
la la malattia, diversamente dalle 
crisi nella casa grande, nella casa 
della vita del creato, non è causa-
ta direttamente dall’uomo. Tutta-
via, simili esperienze fondamentali 
dell’uomo offrono a una Pastora-
le ecologica degli spunti per una 
migliore comprensibilità. Questo 
ponte tra la prima casa dell’uomo 
e il creato in quanto casa della vi-
ta per il Pontificio Consiglio per 
gli Operatori Sanitari è un luogo 
buono per riferire su una Pastorale 
ecologica.

Una comprensione più 
approfondita della salute

Attraverso i propri modi di par-
lare della salute molte persone 
esprimono il fatto che la inten-
dono come un benessere caratte-
rizzato da uno stato di assenza di 
dolore e conflittualità, o comun-
que per lo meno dalla possibilità 
di minimizzare le menomazioni 
di qualsiasi tipo. Questo concetto 
di salute deriva dalla moderna ri-
cerca della felicità, basata sull’as-
senza di dolore e sofferenza nel-
la vita. Secondo questa visione, la 
salute diventa un articolo da con-
sumo, una mercanzia che deve es-
sere offerta dalla medicina.

Da una parte, il desiderio di sa-
lute comporta molte cure in base a 
un marcato culto del corpo e della 
forma fisica, alla stregua di quanto 
si osserva nella nostra società an-
che riguardo ad altri beni di lusso. 
D’altra parte, questo atteggiamen-
to favorisce un pensiero rivendica-
tivo nei confronti della medicina, 
dei medici e del trattamento me-
dico. Con l’atteggiamento riven-
dicativo, l’uomo rinuncia a una 
parte notevole della propria auto-
responsabilità per la salute, trasfe-
rendo la questione ampiamente al-
la responsabilità della medicina, 
dei medici ecc., che sono posti sot-
to pressione di successo.

Nonostante ciò, il culto della sa-
lute orientato alla fitness, all’aspet-
to giovanile e alla medicina, non 
riesce a togliere all’uomo la paura 
della malattia. Siccome le aspetta-
tive eccessive non possono essere 
soddisfatte, nella difficile situa-
zione esistenziale dell’infermità 
si presenta tanto più minacciosa la 
sensazione dell’insensatezza con 
le sue diverse sfumature.

Una visione della salute che 
discenda dall’immagine cristia-
na dell’uomo, parte da una base 
più profonda. La salute è la forza 
dell’essere uomini, che consen-
te di adattarsi ai cambiamenti di 
condizioni e ambienti di vita (alle 
diverse fasi dell’età, alla debolez-
za e alla forza, alla gioia e al do-
lore) e di gestirli. All’uomo è così 
attribuita una forza che, malgra-
do la riduzione o la perdita di ciò 
che in genere è considerato come 
qualità della vita, gli consente di 
trovare un atteggiamento positivo 
verso la vita, per cui riesce ad ac-
cettare con gioia anche il “meno”. 
Il carattere di dono della vita di-
venta vivibile e non è sacrificato a 
un pensiero rivendicativo.

Con la forza alimentata dal 
senso della vita nel suo interno, 
l’uomo diventa capace di adattar-
si ad ambienti diversi, attraverso i 
quali è condotto dal proprio per-
corso vitale. Della visione di ba-
se cristiana della salute fa parte la 
ricerca di questa sorgente interio-
re di forza, che in ultima analisi 
scaturisce dal rapporto con Dio. 
La forza dell’essere uomini ri-
chiede un orizzonte di senso più 
ampio. È da qui che occorre ten-
dere l’arco verso l’ecologia e/o 
verso la Pastorale ecologica. Essa 
deve destare la forza dell’essere 
uomini nell’intimo degli uomini, 
in modo che l’uomo comprenda 
la vita come dono di Dio e come 
bellezza, che sfugga alla trappo-
la che consiste nel collegamento 
esistente tra progresso tecnico-
economico e l’“avere” sempre di 
più, con la promessa della felici-
tà. Il sé svuotato – di cui parla-
no gli esperti di etica sociale – si 
sposta verso l’esterno e cerca la 
propria identità per mezzo di beni 
materiali, inventa se stesso attra-
verso di essi e ricava la speranza 
da questo tipo di auto-realizza-
zione. La forza dell’essere uomi-
ni deve consentire un’utilizza-
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zione responsabile e duratura del 
creato di Dio. Essa è la forza che 
permette di rinunciare e condivi-
dere, riuscendo a riconoscere i li-
miti, pur concependo la vita co-
me bene prezioso. Le semplici 
istruzioni per l’uso dell’ecologia, 
in forma di appelli, leggi, ordini 
e divieti, per quanto necessarie 
possano essere, necessitano di un 
controllo, per cui di per sé non so-
no di natura sostenibile.

Tuttavia, da dove scaturisce la 
forza dell’essere uomini? 

La fratellanza con il creato  
è radicata nel rapporto  
con Cristo

Una Pastorale ecologica de-
ve fare della cristologia la pro-
pria base ermeneutica, che riveli 
all’uomo che l’incontro e il rap-
porto con Cristo è la base della 
fratellanza tra uomo e creato. Con 
l’avvento di Cristo fattosi carne, 
Dio ha rivelato che il creato ha 
una finalità. Esso è ordinato mi-
rando a Cristo. L’autore dell’in-
no ai Colossesi medita sul miste-
ro di Cristo nel creato: “Perché 
piacque a Dio di fare abitare in 
lui ogni pienezza, e per mezzo di 
lui riconciliare a sé tutte le cose, 
avendo rappacificato con il san­
gue sulla croce le cose che stan­
no sulla terra e quelle nei cieli”. 
(Col 1,19seg.). Il creato non è una 
congerie di materia, non è una ca-
va per le esigenze degli uomini. Il 
creato appartiene a Cristo, anche 
se deve offrire all’uomo una base 
per assicurare la sua esistenza.

Noi, che siamo battezzati nel 
nome di Gesù Cristo, siamo fra-
telli e sorelle di colui al quale tut-
to si riconduce in cielo come in 
terra. Dal nostro rapporto con Cri-
sto discende una fratellanza con il 
creato. Ciò distingue noi cristia-
ni, al riguardo del nostro impegno 
per il creato, da quegli approcci 
ecologisti che, per paura del futu-
ro, lanciano appelli per il rispar-
mio di risorse, volendo prescri-
vere agli uomini comportamenti 
che hanno come fine principale la 
conservazione del patrimonio na-
turale. La fede in Cristo cambia la 
visione della vita. Infatti, in Lui ci 
esperiamo come beneficiari di un 
dono, come amati da Dio e con ciò 
capaci di vivere il rapporto stesso. 

La bramosia di possesso è l’oppo-
sto del rapporto. Il nostro orien-
tamento verso Cristo, in quanto 
centro del creato, intende liberar-
ci da tutti i vincoli del dover ave-
re. Cristo, in quanto accadimento 
di incontro, guarisce il nostro in-
timo, nel quale crescono i pensie-
ri che – tramutati in atto – scon-
volgono con violenza l’equilibrio 
del creato. Perciò è la comunan-
za con Cristo che ci chiama alla 
fratellanza, alla sintonia tra uomo 
e creato, poiché ci apre la via al-
la liberazione dal nostro falso io. 
La cura del creato e il suo giusto 
uso diventano un’espressione del-
la fratellanza.

Un rapporto con Cristo  
come quello di Francesco

Se Cristo è il centro del crea-
to e tutto è stato creato in vista di 
lui, allora l’uomo, proprio in virtù 
del suo rapporto con Cristo, giun-
ge al rispetto e all’apprezzamento 
del creato. Il rapporto con Cristo 
serve allo sviluppo dell’essere uo-
mo e persona per il bene della casa 
della vita del creato. Tuttavia oc-
corre avere spazi e luoghi con per-
sone convincenti, modelli vissuti, 
in base ai quali sia possibile espe-
rire questo rapporto con Cristo e il 
suo frutto: la fratellanza con il cre-
ato. Nel rapporto con Cristo l’uo-
mo può esperirsi come beneficia-
rio di un dono e come amato da 
Dio. L’uomo apprende che questo 
amore supera il suo io poiché uni-
sce, tanto più che è rivolto anche 
al prossimo – l’intero creato vi è 
protetto. San Francesco d’Assisi 
ha vissuto in modo esemplare una 
fratellanza con l’uomo e la natu-
ra, scaturita dal rapporto con Cri-
sto. La sua unione con il Signore 
era visibile addirittura fisicamente 
con le stimmate. Da questa unio-
ne vissuta con Cristo, per il quale 
è stato creato il mondo, diventaro-
no sue sorelle e suoi fratelli il sole, 
la luna, l’acqua, tutte le creature e 
persino la morte. Il suo canto al so-
le è testimonianza del suo rappor-
to d’amore con Cristo, per cui l’in-
tero creato gli diventò famiglia. 
Quale sofferente nel fisico, in que-
sto inno ci lasciò una testimonian-
za meravigliosa della fratellanza 
con l’intero creato. Ne discende 
anche l’ecologia umana, per usare 

un termine moderno per il rispetto 
della dignità di ogni essere umano, 
nato o prossimo alla nascita, effi-
ciente o vecchio e debole.

L’idea della fratellanza tra uo-
mo e creato è, quindi, qualcosa di 
assolutamente cristiano. Tuttavia 
essa può solo nascere dall’unione 
con Cristo, altrimenti nel nostro 
affetto per l’ambiente scadremmo 
o nello spiritismo e nello sciama-
nesimo o in un naturalismo che si-
gnifica: tutto è natura, oltre a essa 
non c’è null’altro. Se siamo di-
ventati fratelli e sorelle di Cristo, 
possiamo vedere il mondo creato 
come la casa di Dio, finalizzato a 
Cristo.

Un’ecologia del cuore

La forza dell’essere uomi-
ni si avverte laddove si pratica 
l’“ecologia del cuore”. Siccome 
l’uomo proietta il proprio disordi-
ne psichico nel creato, la via per-
sonale verso una vita sostenibile 
inizia nell’interiorità dell’uomo, 
per così dire con l’ecologia del 
cuore. Per la stessa ragione, per il 
vecchio monachesimo la tradizio-
ne biblica, i dintorni del conven-
to e il monastero stesso erano lo 
spazio della presenza di Dio. La 
ricerca di Dio da parte dell’uomo 
equivale al riconoscimento che 
Dio mi cerca e mi ama da sem-
pre. La Pastorale ecologica, per-
ciò, deve trovare delle vie affin-
ché l’uomo con lo sguardo rivolto 
fiduciosamente a Dio contempli 
le sue debolezze, la sua colpevo-
lezza e soprattutto la sua bramo-
sia. Una possibilità idonea a ciò è 
certamente costituita dall’accom-
pagnamento spirituale personale.

Il singolo deve percepire le pro-
prie idee, le proprie false bramosie 
e i propri falsi sentimenti, la pro-
pria colpa e farli guarire alla luce 
di Dio. Il ritmo, la struttura, os-
sia un ordine di vita in questo ca-
so possono essere di aiuto. Un’e-
sperienza del monachesimo è che 
l’ordine interiore porta all’ordine 
esteriore. Il processo interiore de-
ve contemporaneamente concre-
tizzarsi nella vita pratica di tutti 
i giorni, nel comportamento re-
ciproco, nella gestione del bene 
che ci è stato affidato, nel rispetto 
del creato. Una Pastorale ecolo-
gica consentirà, quindi, all’uomo 
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di rendergli accessibile la dimen-
sione sociale della sua condotta e 
della sua colpa. Quanto sia impor-
tante questo aspetto, lo dimostra 
l’aporia nella quale ci siamo im-
pantanati attraverso una crescita 
economica e un benessere sempre 
maggiori. Se si pone il nostro be-
nessere europeo a base del teno-
re di vita del mondo intero, l’eco-
nomia mondiale dovrebbe essere 
quindici volte maggiore di quanto 
non sia attualmente.

La vita cristiana è stata im-
prontata fin dagli inizi a uno stile 
di vita morigerato e modesto. La 
sequela di Gesù non si manifesta 
soltanto nel cambiamento interio-
re del battezzato, ma anche nel-
la condotta di vita e nello stile di 
vita. Le lettere del Nuovo Testa-
mento offrono un ricco repertorio 
di ammonimenti ed esortazioni a 
vivere in modestia, senza ricerca-
re il superfluo, la ricchezza e l’i-
persaturazione, e a essere dispo-
sti a condividere e aiutare. I Padri 
della Chiesa dischiudono questa 
dimensione sociale della fede. 
Con il loro stile di vita voluta-

mente semplice, i cristiani hanno 
da sempre mostrato che non vole-
vano né potevano essere i posses-
sori dei beni questa terra, ma solo 
i loro amministratori. Quindi, og-
gi dovremmo per lo meno porre 
dei piccoli segnali significativi di 
questa fede, per ricordarcene, ad 
esempio durante la Quaresima, 
rinunciando al cibo e mediante il 
rinnovo della nostra disponibilità 
alla condivisione.

Mediante l’esercizio di un at-
teggiamento di attenzione e gra-
titudine si sviluppa la capacità di 
gestire responsabilmente anche il 
cibo e di vivere con moderazione. 
Proprio al riguardo di un simile 
atteggiamento attento di base e di 
morigeratezza volontaria è oppor-
tuno rammentare che i bambini e 
i giovani imparano proprio dagli 
esempi, siano essi buoni o catti-
vi, il comportamento e l’atteggia-
mento verso la vita. Noi possiamo 
fare da esempio per altri uomini, 
invitandoli a seguire il nostro mo-
dello che incita a imitare il nostro 
atteggiamento e un buono “stile 
nuovo di vita”.

La parola di Dio nel creato

Siccome il creato è nato dal-
la Parola, esso è permeato dalla 
parola di Dio. La realtà reca in 
sé un messaggio. Per riconoscere 
questa struttura del mondo, dob-
biamo di nuovo tornare a essere 
capaci di ascoltare. Il flusso onni-
presente e incessante di informa-
zioni e immagini superficiali ci ha 
resi incapaci di percepire la parola 
di Dio nel creato. Una Pastorale 
ecologica deve ridare agli uomini 
sommersi da stimoli la capacità di 
ascoltare. La capacità di ascolto 
spirituale, di ascoltare la volontà 
di Dio, è il presupposto per senti-
re la parola di Dio. L’ascolto spi-
rituale è la base dell’obbedienza 
spirituale, ma anche di qualsiasi 
vero incontro umano. L’ascolto 
porta al rispetto nei confronti del 
prossimo e del creato. 

Nota

1 kaì eùden |o jeèov tèa péanta, $ osa  
\epoé ihsen, kaì \ idoèu kalèa lòan. Gen 1,31 
(LXX).

4. Un nuovo sguardo contemplativo: 
i segni sacramentali ed il riposo celebrativo

Padre Artur Zuk
Libero docente presso 
la Facoltà di teologia 
dell’Università cattolica 
di Eichstätt-Ingolstadt,
Germania

All’inizio di questa mia rifles-
sione vorrei ringraziare cor-

dialmente Sua Eccellenza, Mons. 
Zygmunt Zimowski, Presidente 
del Pontificio Consiglio, per la fi-
ducia e l’invito a questa trentesi-
ma conferenza giubilare.

Il Santo Padre Francesco co-
mincia il sesto capitolo della sua 
enciclica Laudato si’ con le se-
guenti parole: “Molte cose devo­
no riorientare la propria rotta, 

ma prima di tutto è l’umanità che 
ha bisogno di cambiare. Manca la 
coscienza di un’origine comune, 
di una mutua appartenenza e di 
un futuro condiviso da tutti. Que­
sta consapevolezza di base per­
metterebbe lo sviluppo di nuove 
convinzioni, nuovi atteggiamen­
ti e stili di vita. Emerge così una 
grande sfida culturale, spirituale 
ed educativa che implicherà lun­
ghi processi di rigenerazione”1.

Come abbiamo già udito nelle 
relazioni precedenti, il Papa in-
tende un nuovo orientamento di 
tutto lo stile di vita del singolo, 
non solo nel campo dell’ambien-
te, della cultura, dell’educazione, 
della politica, della pastorale ma 
anche della spiritualità, con un 

particolare riguardo ad una nuova 
visione dei simboli sacramentali; 
per questo la mia relazione si inti-
tola: “Un nuovo sguardo contem­
plativo: i segni sacramentali ed il 
riposo celebrativo”.

Nel 1989 (anno di grandi cam-
biamenti politici in Germania e 
in Europa) il Patriarca Ecumeni-
co di Costantinopoli di allora, Di-
mitrios I, aveva invitato il mondo 
ortodosso e tutti gli altri cristiani, 
il primo settembre di ogni anno a 
“pregare il Creatore del mondo: 
con preghiere di ringraziamen­
to per il grande dono del creato 
e con preghiere di intercessione 
per la protezione e la salvezza del 
mondo”. Questo richiamo sem-
brava quasi cadere nel vuoto. L’i-
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dea è stata ripresa saltuariamente, 
ad es. nel secondo raduno ecume-
nico a Graz nel 1997. Anche la 
Charta Oecumenica firmata dalle 
Chiese europee quattro anni dopo 
riprese questo argomento. Però a 
parte qualche azione di singoli o 
di piccoli gruppi non si arrivò ad 
un risultato visibile2.

Nella Giornata Ecumenica a 
Monaco di Baviera nel 2010, che 
in maniera impressionante pose la 
Chiesa Ortodossa al centro dell’e-
sperienza spirituale e liturgica, 
il Gruppo di lavoro delle Chiese 
Cristiane in Germania (Arbeitsge­
meinschaft Christlicher Kirchen – 
ACK) proclamò in Germania una 
giornata ecumenica della creazio-
ne. Questa giornata dovrebbe ve-
nir celebrata su tutto il territorio 
tedesco possibilmente il primo 
venerdì di settembre, ma le singo-
le comunità possono per esigenze 
locali spostare la data ad un altro 
giorno di settembre, al più tardi il 
4 ottobre. È un ulteriore arricchi-
mento grazie alla Chiesa Ortodos-
sa, che comincia l’anno liturgico 
appunto in settembre. Contempo-
raneamente si evidenzia una spe-
cie di suddivisione del lavoro tra 
le grandi tradizioni ecclesiastiche 
per una responsabilità cristiana 
mondiale. 

Il Papa si sente impegnato da 
sempre in modo speciale per la 
pace nel mondo, anche trami-
te le sue attività diplomatiche. Il 
Consiglio mondiale delle Chiese 
a forte orientamento evangelico 
prende sempre la parola per una 
giustizia globale. Il Patriarca Ecu-
menico di Costantinopoli, il capo 
onorario di tutta l’Ortodossia, si 
dedica all’ecologia.

Nella comprensione sacramen-
tale della spiritualità ortodossa ha 
grande importanza la simbologia 
del battesimo e dell’acqua. Il Pa-
triarca ha ripreso questo tema e 
benedicendo mari e fiumi – come 
il Mar Nero, l’Elba, il Rio delle 
Amazzoni – ha stabilito un rappor-
to religioso tangibile con la crea-
zione. Da un punto di vista cri-
stiano la creazione non è soltanto 
natura, bensì un dono divino.

Nella rivista ecumenica „Una 
Sancta” (2/2010) il teologo gre-
co ortodosso e arciprete Geor-
gios Basioudis, che è attivo a 
Mannheim, ha spiegato il nucleo 
teologico dell’impegno ecologico 

cristiano, che è più di un adatta-
mento alla moda secolare del tem-
po moderno. Si tratta della colla-
borazione tra il divino e l’umano, 
tra il materiale e lo spirituale. Co-
me è presente Dio nel mondo? 
Come possono le leggi della natu-
ra che regolano la vita essere tra-
sparenti per far intravedere il San-
to, il Sublime? Per Basioudis il 
centro della natura e della grazia 
si trova nei sacramenti, in partico-
lare nella celebrazione dell’Euca-
restia. Nella fisicalità, nel corpo si 
trova – come è avvenuto per Cri-
sto – il momento dell’incarnazio-
ne dell’eterno Verbo divino. 

1. Il nuovo sguardo 
contemplativo su: materia, 
spirito, sacramento?

Basioudis si fa portavoce dal 
suo contesto ortodosso di una 
nuova valutazione decisa, ma an-
che moderna, estesa a tutto il co-
smo, del modo di pensare e vivere 
i sacramenti, in primo luogo nella 
liturgia sacra, nell’Eucarestia: ol-
tre al profondo carattere del sacri-
ficio incruento del Figlio di Dio, 
che Lui offre come riconciliazio-
ne tra la creatura (l’uomo) e il 
suo creatore (Dio), l’Eucarestia 
è anche un banchetto, una cena: 
“L’uomo viene rappresentato co­
me un essere affamato e assetato. 
Il pane e il vino, elementi dell’ali­
mentazione quotidiana dell’uomo 
(almeno nella zona mediterranea, 
dove siamo noi adesso), vengono 
benedetti e lo portano alla Koino­
nia, alla comunità con Dio. L’uo­
mo ha bisogno del pane e del vi­
no dell’Eucarestia, dell’acqua del 
Battesimo e dell’olio dell’Unzio­
ne (Cresima, Unzione degli infer­
mi), per arrivare a Dio. Il mondo, 
la Creazione, diventa il materia­
le della comunione dell’uomo con 
Dio. Il rispetto e il timore, con cui 
nella Chiesa Ortodossa si tratta­
no questi elementi, non derivano 
da un modo di pensare in termi­
ni di ‘magia’ o dalla tendenza di 
idolatrarli. Derivano invece dalla 
profonda convinzione che il mon­
do, la Creazione, è ripiena di Dio, 
che la grazia e l’amore di Dio e le 
energie dello Spirito Santo lo ten­
gono in vita”. La benedizione de-
gli elementi – come spiega l’arci-
prete – causa un “ripristino della 

loro vera dimensione, perché rea­
lizzino lo scopo della loro creazio­
ne, di essere cioè strumenti della 
comunione tra l’uomo e Dio”3.

Per il teologo questo aspetto di 
grazia, spirituale, dialogico è al-
lo stesso tempo anche qualcosa di 
molto concreto, sensoriale, natu-
rale. 

“L’Eucarestia mostra l’uomo 
così come Dio lo vuole; come un 
essere che mangia con gratitudi­
ne verso il suo Creatore, che as­
sorbe il mondo nel suo corpo e 
lo tramuta nella sua carne e nel 
suo sangue. Così l’uomo entra in 
comunione con Dio per poi poter 
lavorare, rafforzato dal cibo rice­
vuto. L’uomo è un essere eucari­
stico, e il suo rapporto col mondo 
è eucaristico. Il mondo è sacra­
mentale, è il materiale di un sa­
cramento cosmico. Il mondo è la 
creazione di Dio, la quale per il 
peccato dell’uomo ‘soffre le do­
glie del parto’… e attende il suo 
rinnovamento… Il nuovo Adamo, 
Cristo, riabilita la sacramentalità 
del mondo, riabilita la creazione 
come materiale di un mistero co­
smico, come mezzo di comunione 
tra uomo e Dio. E contemporanea­
mente riabilita e manifesta l’uo­
mo come sacerdote e amministra­
tore oculato della creazione”4.

2. L’Ortodossia ama Leonardo 
Boff? (sta domandando 
Johannes Röser)

In questa ampia visione del Sa-
cramentale il teologo ortodosso si 
sente esplicitamente in linea col 
teologo brasiliano Leonardo Boff, 
che era stato trattato con una certa 
circospezione. Verso la fine degli 
anni ’60 nel suo dottorato mona-
cense dal titolo “La Chiesa come 
sacramento nell’orizzonte dell’e-
sperienza del mondo”, che era 
stato lodato da Joseph Ratzinger 
e proposto per la pubblicazione, 
come anche in altri scritti sulla 
dottrina dei Sacramenti, Boff ave-
va indicato la via per una visio-
ne moderna, illuminata e mistica 
del mistero della fede e della vita. 
In questo contesto lo studioso Ba-
sioudis constata una significativa 
portata e concordanza ortodosso-
cattolica: da quest’opera si evin-
ce “una comprensione del mondo 
come sacramento, e il rapporto 
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del mondo con Dio e con l’uomo 
viene posto su una base raziona­
le. La sacramentalità del mondo 
si basa sulla bontà della creazio­
ne, il nuovo paradigma ha una vi­
sione positiva del mondo. Invita 
l’uomo a vivere in maniera euca­
ristica. Pone l’accento sulla sua 
responsabilità per il mantenimen­
to del creato e per il rispetto verso 
i suoi simili e tutte le creature”5.

Nell’attuale premura del Va-
ticano, in special modo del Pon-
tificio Consiglio dell’Unità, del 
Papa Emerito Benedetto XVI e 
dello stesso Papa Francesco, per 
un collegamento cattolico-orto-
dosso, anche dal punto di vista 
del sacramentale, potrebbe esse-
re fruttuoso riscoprire in questo 
contesto questa visione particola-
re dei segni sacramentali. Sareb-
be importante soprattutto quanto 
Boff dice sul Mysterion – è pre-
ferita l’espressione greca – e sul-
la sua complessa forza espressiva 
per la comprensione della Chie-
sa e del Cristo. Naturalmente non 
vogliamo riabilitare e giustificare 
la sua successiva Teologia della 
Liberazione, ma per riflettere sul-
la nuova visione dei segni sacra-
mentali, perché questa visione nel 
punto centrale relativo ai sacra-
menti è molto più vicina al modo 
di Ratzinger di pensare il mistero, 
di quanto si pensi comunemente. 

3. Il nuovo sguardo 
contemplativo della dinamica 
della Creazione

Senza dubbio la Creazione è 
qualcosa di dinamico, in perpetuo 
sviluppo. I fisici e i biologi ci rin-
facciano che noi abbiamo un con-
cetto della creazione troppo sta-
tico, troppo retrogrado, come se 
la creazione fosse avvenuta in un 
passato remoto. In realtà la crea-
zione avviene continuamente, an-
che in senso cosmico. La parte più 
grande della creazione non è stata 
ieri, lo sarà domani, in nuove di-
mensioni energetiche e spirituali 
inaspettate. La creazione è davanti 
a noi con energie inimmaginabili, 
in un continuo processo tra dive-
nire e consumarsi. Come celebra-
re davanti a Dio ciò che ancora 
non è, ma sarà? Come possiamo 
celebrare al di là di quanto è stati-
co, immobile, conservativo anche 

ciò che è progressivo, nonché le 
possibilità creative che Dio ha in-
trodotto nel corso dell’evoluzione 
come dinamica propria? Cosa si-
gnifica altresì per la nostra Euca-
restia di ringraziamento verso Dio 
che la creazione non è solo bella, 
buona e armonica, ma anche con-
sumo, catastrofi, annientamento, 
declino? Cosa significa per la no-
stra consapevolezza spirituale che 
il nostro piccolo grande mondo è 
in realtà finito, che prima o poi il 
“piano della creazione” di Dio e le 
leggi naturali tra caso e determi-
nazione andranno in rovina? Non 
esiste un’espressione liturgica-re-
ligiosa per questa sensazione ter-
rificante? Queste domande insi-
stenti rivelano una comprensione 
del Dio Creatore talvolta troppo 
ingenua. Probabilmente per que-
sto Papa Francesco scrive nella 
sua enciclica le seguenti parole: 
“Non fuggiamo dal mondo né ne­
ghiamo la natura quando voglia­
mo incontrarci con Dio. Questo si 
può percepire specialmente nella 
spiritualità dell’Oriente cristiano: 
«La bellezza, che in Oriente è uno 
dei nomi con cui più frequente­
mente si suole esprimere la divina 
armonia e il modello dell’umanità 
trasfigurata, si mostra dovunque: 
nelle forme del tempio, nei suoni, 
nei colori, nelle luci e nei profu­
mi». Per l’esperienza cristiana, 
tutte le creature dell’universo ma­
teriale trovano il loro vero sen­
so nel Verbo incarnato, perché il 
Figlio di Dio ha incorporato nel­
la sua persona parte dell’univer­
so materiale, dove ha introdotto 
un germe di trasformazione defi­
nitiva: «Il Cristianesimo non ri­
fiuta la materia, la corporeità; al 
contrario, la valorizza pienamen­
te nell’atto liturgico, nel quale il 
corpo umano mostra la propria 
natura intima di tempio dello Spi­
rito e arriva a unirsi al Signore 
Gesù, anche Lui fatto corpo per la 
salvezza del mondo»”6.

Ma c’è anche un aspetto ama-
ro: nonostante che le relazioni tra 
la Chiesa Cattolica e l’Ortodossia 
dopo un lungo allontanamento si 
facciano positivamente più inten-
se, un documento del gruppo di 
lavoro teologico della Conferen-
za Episcopale Ortodossa in Ger-
mania richiede una certa distan-
za nelle celebrazioni liturgiche. 
Il documento avente il titolo “La 

preghiera nella prospettiva ecu-
menica”, elaborato sotto la dire-
zione del Professor Assaad Elias 
Kattan, pone l’accento in maniera 
alquanto difensiva e restrittiva sul 
fatto che non sia possibile cele-
brare la liturgia in maniera comu-
ne tra le diverse confessioni. Al 
massimo ci potrebbero essere pre-
ghiere comuni – cioè funzioni – 
ma non uffici divini veri e propri. 
In questo documento viene spie-
gato che nella concezione orto-
dossa la “liturgia” indica la santa 
liturgia della celebrazione eucari-
stica. Peraltro viene riconosciuto 
che l’espressione “ufficio divino” 
in Europa ha anche un significato 
oltre l’Eucarestia e designa anche 
preghiere comuni o funzioni, cosa 
che da un punto di vista ortodos-
so può venir tollerato. Ci augu-
riamo che anche in questo campo 
la nuova visione contemplativa 
comune dei segni sacramentali 
dell’Eucarestia favorisca un av-
vicinamento delle due Chiese, so-
prattutto dato che nell’enciclica 
leggiamo che: “Nell’Eucaristia 
il creato trova la sua maggiore 
elevazione. La grazia, che tende 
a manifestarsi in modo sensibile, 
raggiunge un’espressione mera­
vigliosa quando Dio stesso, fat­
to uomo, arriva a farsi mangiare 
dalla sua creatura. Il Signore, al 
culmine del mistero dell’Incarna­
zione, volle raggiungere la nostra 
intimità attraverso un frammento 
di materia. Non dall’alto, ma da 
dentro, affinché nel nostro stesso 
mondo potessimo incontrare Lui. 
Nell’Eucaristia è già realizzata 
la pienezza, ed è il centro vitale 
dell’universo, il centro traboc­
cante di amore e di vita inesau­
ribile. Unito al Figlio incarnato, 
presente nell’Eucaristia, tutto il 
cosmo rende grazie a Dio. In ef­
fetti l’Eucaristia è di per sé un 
atto di amore cosmico: «Sì, co­
smico! Perché anche quando vie­
ne celebrata sul piccolo altare di 
una chiesa di campagna, l’Euca­
ristia è sempre celebrata, in certo 
senso, sull’altare del mondo»”7.

Se dunque l’Eucarestia con-
giunge cielo e terra, racchiude e 
penetra tutta la creazione… non 
dovrebbe diventare un incentivo 
per la nuova unità delle Chiese? 
Ne è già l’anelito.

“Il mondo, che è uscito dalle 
mani di Dio, ritorna a Lui in gio­
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iosa e piena adorazione: nel Pane 
eucaristico «la creazione è prote­
sa verso la divinizzazione, verso 
le sante nozze, verso l’unificazio­
ne con il Creatore stesso». Perciò 
l’Eucaristia è anche fonte di luce 
e di motivazione per le nostre pre­
occupazioni per l’ambiente, e ci 
orienta ad essere custodi di tutto 
il creato”8.

Naturalmente, senza discono-
scere tutta la problematica dog-
matica, giuridica, morale e strut-
turale dell’ecumenismo (di cui si 
occupa assiduamente il Pontificio 
Consiglio per l’Unità), proprio 
la nuova visione ecologica e allo 
stesso tempo contemplativa dei 
segni sacramentali offre un’ulte-
riore motivazione, un nuovo ca-
talizzatore per raggiungere l’u-
nità della Chiesa, per esprimere 
nell’avvenimento cosmico dell’a-
dorazione eucaristica non solo la 
quasi romantica e poetica totalità 
della creazione, ma anche la rea-
le ed esistenziale totalità dei fede-
li e delle Chiese, perché si avveri 
la preghiera del Signore: Ut unum 
sint!

4. Il nuovo sguardo 
contemplativo della 
domenica

Se dunque il “primo giorno” 
della nuova creazione è il giorno 
della vittoria del Signore – la do-
menica –, allora la vittoria del Si-
gnore deve comprendere anche la 
sua preghiera per l’unità. E questa 
vittoria la celebriamo ogni dome-
nica, purtroppo ancora separati, 
ogni Chiesa per sé.

Ma se “la domenica è il gior­
no della Risurrezione, il ‘primo 
giorno’ della nuova creazione, la 
cui primizia è l’umanità risorta 
del Signore, garanzia della trasfi­
gurazione finale di tutta la realtà 
creata”, allora proprio la domeni-
ca e il suo profondo significato sa-
cramentale annunciano l’unità de-
siderata dal Signore. 

Il raggiungimento del fine, 
dell’armonia, cioè dell’unione 
della creazione col suo Creatore 
e l’unione dei fedeli tra di loro, 
proclama contemporaneamente 
anche il definitivo scopo dell’u-
manità, la felicità eterna – ‘il ri­
poso eterno dell’uomo in Dio’. In 

tal modo, la spiritualità cristiana 
integra il valore del riposo e del­
la festa. L’essere umano tende a 
ridurre il riposo contemplativo 
all’ambito dello sterile e dell’i­
nutile, dimenticando che così si 
toglie all’opera che si compie la 
cosa più importante: il suo signi­
ficato”9.

Naturalmente qui non si tratta 
del “dolce far niente”, bensì so-
prattutto di una parte importante 
della nostra vocazione, che richie-
de un altro modo di agire, che – 
come scrive Papa Francesco – non 
si esaurisce in un vuoto azioni-
smo. Si tratta chiaramente di una 
nuova visione contemplativa di 
questo speciale riposo voluto da 
Dio: “Il riposo è un ampliamento 
dello sguardo che permette di tor­
nare a riconoscere i diritti degli 
altri. Così, il giorno di riposo, il 
cui centro è l’Eucaristia, diffonde 
la sua luce sull’intera settimana e 
ci incoraggia a fare nostra la cu­
ra della natura e dei poveri”10.

Già il grande papa, san Gio-
vanni Paolo II, nella sua encicli-
ca “Ecclesia in Europa”, ha scrit-
to le seguenti parole: “Se, infatti, 
la domenica fosse privata del suo 
significato originario e in essa 
non fosse possibile dare spazio 
adeguato alla preghiera, al ripo­
so, alla comunione e alla gioia, 
potrebbe succedere che «l’uomo 
rimanga chiuso in un orizzonte 
tanto ristretto che non gli consen­
te più di vedere il ‘cielo’. Allora, 
per quanto vestito a festa, diventa 
intimamente incapace di ‘far fe­
sta’». E senza la dimensione della 
festa, la speranza non troverebbe 
una casa dove abitare”11.

Il nuovo sguardo contempla­
tivo dei segni sacramentali, spe-
cialmente del profondo significa-
to dell’Eucarestia, come sacrificio 
di salvezza del Figlio di Dio, co-
me fonte di forza per le creature 
affamate, che vengono saziate dai 
doni del Creatore, ma anche come 
“riposo” per i pellegrini stanchi 
che seguono la propria vocazione 
particolare, può e deve venir com-
presa nel comandamento divino 
sempre valido: il servizio al pros-
simo, specialmente agli stanchi, 
ai deboli e ai poveri. Questo ser-
vizio riceve dalla sua dimensione 
ecologica un significato univer-
sale, che non si rivolge solo alle 

persone che condividono la no-
stra stessa fede, ma a tutta la cre-
azione di Dio, affinché alla fine ci 
incontreremo faccia a faccia con 
l’infinita bellezza di Dio. 

Come prova scientifica di que-
ste mie affermazioni mi ricollego 
alle ricerche del relatore che mi 
ha preceduto, il Prof. Arndt Büs-
sing, che insieme ai Prof. Bau-
mann e Frick, ha condotto un 
bellissimo studio sulla spiritua-
lità dei pastori d’anime in Ger-
mania. Ha incontrato sacerdoti e 
laici che sono attivi nella pasto-
rale e devono combattere contro 
malattie, stanchezza o addirittu-
ra la “sindrome del burn out”. La 
grande maggioranza delle perso-
ne intervistate ha confermato, che 
proprio la preghiera delle ore e i 
sacramenti, specialmente l’Euca-
restia, anche quando non portano 
la pace desiderata, forza o crescita 
interiore o spirituale, tuttavia con-
feriscono alla persone intervistate 
il sostegno di base per la propria 
spiritualità. L’azionismo, le lun-
ghe sedute, le discussioni e l’atti-
vità amministrativa invece no.

Alla luce di quanto sopra com-
prenderemo meglio la particolari-
tà dello stile di vita di San Fran-
cesco di Assisi e canteremo con 
lui: “Dio, che ci chiama alla de­
dizione generosa e a dare tutto, ci 
offre le forze e la luce di cui ab­
biamo bisogno per andare avanti. 
Nel cuore di questo mondo rima­
ne sempre presente il Signore del­
la vita che ci ama tanto. Egli non 
ci abbandona, non ci lascia soli, 
perché si è unito definitivamente 
con la nostra terra, e il suo amo­
re ci conduce sempre a trovare 
nuove strade. A Lui sia lode!”12. – 
“Laudato si’, mi’ Signore”. 

Note

1 Papa Francesco, Laudato si’, 202.
2 Johannes Röser, Christ in der Ge-

genwart, 35 (2010): http://www.christ-in-
der-gegenwart.de/aktuell/artikel_angebote_
detail?k_beitrag=2521526

3 op. cit.
4 op. cit.
5 op. cit.
6 Laudato si’, 235.
7 Laudato si’, 236a.
8 Laudato si’, 236b.
9 Laudato si’, 237a.
10 Laudato si’, 237b.
11 San Giovanni Paolo II, Ecclesia in 

Europa, 80-81.
12 Laudato si’, 245.
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La radice antropologica della crisi ecologica
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Santa Sede

Il titolo assegnato alla mia rela-
zione – La radice antropologi­

ca della crisi ecologica – coin-
cide pressoché letteralmente con 
la intestazione del capitolo terzo 
dell’enciclica Laudato si’ (sulla 
cura della casa comune) pubblica-
ta da Papa Francesco lo scorso 24 
maggio, solennità di Pentecoste.

L’enciclica usa però una espres-
sione più diretta, meno speculati-
va, parla cioè di radice umana, 
come se intendesse ricordare che 
soggetto del problema è l’uomo 
reale, l’uomo storico, e non un 
particolare paradigma interpreta-
tivo.

Data la limitata disponibilità 
di tempo, rimando tutti i presen-
ti alla lettura o rilettura del testo 
di Papa Francesco. Da parte mia 
mi accingo a proporre alcune ri-
flessioni con la non scontata pre-
tesa di cogliere meglio il pensiero 
del Santo Padre sul tema, tenendo 
conto del contesto offerto da que-
sta XXX Conferenza Internazio-
nale del Pontificio Consiglio sulla 
Pastorale sanitaria dedicato a “La 
Cultura della Salus e dell’Acco­
glienza al Servizio dell’Uomo e 
del Pianeta”.

Il percorso che intendo segui-
re mi sembra obbligato: in primo 
luogo è necessario stabilire che 
cosa s’intenda con la espressione 
crisi ecologica, per passare suc-
cessivamente ad esplorare le si-
cure oppure solo probabili radici 
antropologiche di tale crisi.

Nell’enciclica la parola cri­
si viene usata 32 volte, tra que-
ste solo 11 volte viene specificata 
come ecologica o ambientale. Il 

resto, cioè 21 volte, è riferita ad 
altre fonti di disagio e di squili-
brio che affliggono la società con-
temporanea: malesseri di natura 
sociale, culturale, etico-morale, 
spirituale, finanziario, politico, e 
così via.

L’analisi dell’attuale crisi eco-
logica dovrebbe articolarsi – e co-
sì fa l’enciclica papale – in due 
momenti ben distinti: il primo di 
taglio descrittivo, il secondo di ta-
glio interpretativo. Da una parte, 
si devono evidenziare i sintomi, le 
manifestazioni, il profilo fenome-
nologico che svela il volto oscuro 
della crisi; dall’altra parte, vanno 
individuate le cause, il perché de-
gli squilibri, l’origine delle ferite 
inferte alla nostra casa comune.

È ovvio che non possiamo sof-
fermarci adesso sul momento de-
scrittivo di un fenomeno estre-
mamente complesso generato da 
molteplici cause, e sul quale so-
no molte le discipline antiche e 
moderne che possono dire la lo-
ro. Su questo aspetto rimandiamo 
di nuovo all’enciclica papale. Per 
quanto riguarda invece il momen-
to interpretativo, o meglio anco-
ra eziologico, anche qui, sebbene 
non si possa fare una lettura unidi-
rezionale, vale la pena cominciare 
soffermandoci un po’ sull’approc-
cio che Papa Francesco denomina 
paradigma tecnologico.

Il paradigma tecnologico è un 
modo di avvicinare la realtà ascri-
vibile alla ragione pratica. Opera 
secondo una logica che non per-
corre la strada o le regole del ri-
conoscimento del verum, bensì 
segue il percorso della generazio-
ne del bonum, del bene inteso, tut-
tavia, non in senso metafisico ma 
strettamente fisico, cioè in termi-
ni quantitativi più che qualitativi, 
e per tanto in cifre calcolabili, in 
concetti che possano essere mi-
surati, comparati e/o interpretati: 

profitto, efficacia, funzionalità, 
ecc. per il paradigma tecnologico 
l’importante è che le cose “fun-
zionino”. Quindi i loro successi o 
le loro sconfitte vengono valutate 
secondo un parametro fondamen-
tale euristico: quello che “funzio-
na” automaticamente è percepito 
come promotore del benessere, 
come fattore di felicità, ecc. qui 
però bisogna stare attenti per il 
fatto che, per natura, il paradig-
ma tecnologico tende a concedere 
il primato alla “parte” sul “tutto”, 
in modo che una scelta buona, o 
meglio una scelta che funziona (p. 
e. riuscire a soddisfare il fabbiso-
gno energetico di tutti) può essere 
vista come un motivo sufficiente 
per andare avanti a dispetto del-
le future (cioè non immediate) e 
prevedibili conseguenze collate-
rali dannose (p. e. deforestazione, 
distribuzione delle falde acquife-
re, ecc.).

In altre parole, il paradigma tec-
nologico, nei fatti più che nelle in-
tenzioni, è servito a coprire il la-
to oscuro dell’uso irresponsabile e 
persino dell’abuso dei beni con i 
quali Dio ha voluto arricchire e ab-
bellire la casa comune. Ha accon-
sentito allo sfruttamento sconside-
rato della natura, maltrattandola e 
trasformandola fallacemente qua-
si nemica dell’uomo. Ha favori-
to una percezione dell’ambiente 
predominantemente utilitaristica: 
la natura è diventata una specie 
di regno sottomesso dove l’uomo, 
assumendo il ruolo di padrone as-
soluto, potrebbe liberamente usa-
re, consumare e scartare le cose a 
proprio piacimento.

Tuttavia il paradigma tecnolo-
gico è stato e continua ad essere 
solo un fattore strumentale. Infatti 
il vero soggetto delle scelte e dei 
comportamenti che hanno porta-
to all’attuale crisi ecologica è la 
volontà umana, e null’altro che 
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la libera volontà dell’uomo. Va 
ricordato che, secondo la visio-
ne classica, recepita dal cristiane-
simo, la libertà dell’uomo non è 
neutra, non è indifferente, bensì, 
al contrario, essa è naturalmen-
te orientata verso il bene, per cui 
ogni scelta contraria al vero be-
ne si pone come conseguenza di 
uno sbaglio, di un errore o di un 
inganno: la scelta infelice è sta-
ta preceduta dalla percezione co-
me buono di qualcosa che in re-
altà non lo è. Quindi, la domanda 
sulle radici antropologiche della 
crisi ecologica risulta non solo 
pertinente, ma assolutamente ne-
cessaria, se vogliamo ristabilire il 
dovuto equilibrio tra l’inquilino e 
la sua dimora naturale, fra l’uomo 
del terzo millennio – con le sue 
smisurate pretese – e una casa co-
mune che dovremmo consegnare 
integra, sicura e accogliente alle 
generazioni future. Forse per que-
sto il Santo Padre, al numero 118 
della Laudato si’, scrive: Non c’è 
ecologia senza un’adeguata an­
tropologia.

Nella stessa enciclica France-
sco fornisce un esempio illumi-
nante di errore che ha portato a 
scelte libere ma radicalmente sba-
gliate: Una presentazione inade­
guata dell’antropologia cristiana 
– afferma – ha finito per promuo­
vere una concezione errata della 
relazione dell’essere umano con 
il mondo. Molte volte è stato tra­
smesso un sogno prometeico di 
dominio sul mondo che ha pro­
vocato l’impressione che la cura 
della natura sia cosa da deboli. 
Invece l’interpretazione corret­
ta del concetto dell’essere uma­
no come signore dell’universo è 
quella di intenderlo come ammi­
nistratore responsabile (n. 116).

Questo aggettivo – responsabile 
– è estremamente chiarificatore in 
quanto sottolinea che l’uomo è au-
torizzato, anzi chiamato, ad agire 
sulla natura, ma non in modo arbi-
trario e ancora meno in modo irra-
zionale. La ragionevolezza, cioè la 
recta ratio nel linguaggio dell’E-

tica fondata sull’humanum (sulla 
natura dell’uomo), deve prevalere 
su qualsiasi altro valore, in parti-
colare sull’utilità e sul dilettevole.

Consentitemi ora una breve pa-
rentesi per introdurre una impor-
tante prospettiva. Non molti san-
no che all’origine di una giovane 
disciplina che ho coltivato per an-
ni, la Bioetica, la questione ecolo-
gica – insieme ad altre istanze che 
non è il caso di citare adesso – ha 
giocato un ruolo decisivo, dall’on-
cologo Van Rensselaer Potter che 
rese popolare il termine Bioetica 
con il suo libro Bioethics: Bridge 
to the future, fino al filosofo Hans 
Jonas e la sua opera Il principio 
di responsabilità. Quindi la cura 
dell’ambiente e la difesa della vi-
ta umana e della sua dignità sono 
valori inseparabili, fino al punto 
che l’indifferenza per l’uno va so-
vente accompagnata dal disprez-
zo dell’altro.

Tornando alle radici antropo-
logiche, la fede cattolica segna-
la una radice malata che induce 
l’uomo all’errore nel percepire e 
soprattutto nell’interpretare la re-
altà e, conseguentemente, lo por-
ta a fare scelte cattive. Parlo della 
dottrina sul peccato originale e le 
dannose conseguenze sulla natu-
ra umana derivata dalla prima ri-
bellione contro Dio, in particola-
re l’autoreferenzialità, l’egoismo, 
l’ambizione, l’avidità, ecc. Tut-
tavia questa, da sola, non sem-
bra una risposta del tutto soddi-
sfacente, poiché la crisi ecologica 
è una realtà storica, un problema 
che non abbiamo ereditato da un 
passato lontano, ma un fenomeno 
che è stato prodotto solo in tempi 
recenti, un fenomeno intimamen-
te legato alla cultura attualmente 
dominante, la cultura della mo-
dernità. Come mai? È solo per-
ché adesso l’uomo possiede un 
potere tecnologico quasi illimita-
to, potenzialmente capace di rade-
re al suolo il nostro pianeta? Se il 
“posso ergo voglio e quindi fac-
cio” non è una risposta esauriente, 
bisognerà continuare a cercare nel 

cuore dell’uomo moderno e post-
moderno la principale radice an-
tropologica della crisi ambientale.

Papa Francesco, al numero 6 
della Laudato si’, cita queste pa-
role del suo predecessore Bene-
detto XVI: “Il degrado della na-
tura è strettamente connesso alla 
cultura che modella la convivenza 
umana” (Caritas in veritate, 51). 
Le ferite inferte all’ambiente na-
turale sono il risultato del nostro 
comportamento irresponsabile, 
sostiene, ma all’origine di questa 
irresponsabilità (potremmo anche 
dire irrazionalità) si trova l’idea 
che non esistano verità indiscuti-
bili che guidino la nostra vita, per 
cui la libertà umana non ha limi-
ti. Si dimentica così che “l’uomo 
non è soltanto una libertà che si 
crea da sé. L’uomo non crea se 
stesso” (Discorso al Deutscher 
Bundestag, Berlino, 22.IX.2011). 
Egli è l’essere intelligente più 
lontano dal mito del super-uomo. 
Egli è razionalità, ma è anche na-
tura creata e amata da Dio per 
quello che è, cioè natura umana 
fragile e imperfetta e, tuttavia, co-
struita ad immagine e somiglian-
za di Dio.

Se vogliamo cancellare il no-
stro debito con la natura, fare pa-
ce e ricostruire un rapporto di ri-
spetto e amicizia, se vogliamo 
accogliere e beneficiare nel giu-
sto modo del sostegno e della si-
curezza che essa ci offre, risulta 
indispensabile ricuperare, sia nel-
la natura che nell’uomo stesso, la 
presenza creatrice e redentrice di 
Dio. L’uomo ha ricevuto dal Dio 
Creatore la insuperabile dignità di 
figlio e il formidabile incarico di 
curare tutto il creato; tuttavia egli 
è fondamentalmente un essere re-
dento che non può salvarsi da sé, 
un essere sempre bisognoso d’a-
iuto. Questa consapevolezza è in-
dispensabile affinché ritrovi il suo 
posto nella natura e interagisca 
fruttuosamente con essa. È Dio 
l’unico Signore, noi tutti siamo 
solo liberi collaboratori.

Grazie dell’attenzione. 
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Promozione della cultura della vita  
del pianeta

Prof. Vertistine  
Beaman Mbaya
Membro del Consiglio Direttivo 
del Movimento “Green Belt”,
Kenya

A nome del Consiglio Direttivo 
del Movimento “Green Belt” 

(Kenya), esprimo al Pontificio 
Consiglio per gli Operatori Sani-
tari il nostro apprezzamento per 
l’invito a questa Conferenza. Co-
me rappresentante di un’organiz-
zazione che si batte per convince-
re tante persone ad essere agenti 
di cambiamento per un ambiente 
sano nel luogo in cui vivono, vor-
rei presentarvi una panoramica 
dei nostri approcci a questo tema 
e i successi che abbiamo conse-
guito. 

La storia della vita sul pianeta e 
quella delle società umane non è 
necessariamente una crescita pro-
gressiva o prevedibile rispetto ad 
uno stato precedente, e l’evolu-
zione delle strutture sociali attuali 
potrebbe essere passata attraver-
so una serie di eventi contingen-
ti e fortuiti verificatisi in diverse 
regioni del mondo. Le popolazio-
ni di persone, così come quelle di 
altri organismi, potrebbero essersi 
adattate o essere state costrette ad 
adattarsi dalle componenti multi-
fattoriali dell’ambiente in cui vi-
vevano. 

È probabile quindi che la so-
pravvivenza delle nazioni (gran-
di e piccole) nel corso dei secoli 
sia il risultato, in una certa misu-
ra, della loro capacità di Innova-
mento e adattamento alla maggior 
parte, se non a tutte, delle minac-
ce alla propria esistenza che po-
trebbero aver incontrato. La mes-
sa in atto di soluzioni deve essere 
stata difficile e probabilmente ha 
comportato parecchi problemi.  

In quest’epoca della storia uma-
na, sono state segnalate una serie 
di minacce alla vita così come la 
conosciamo, e la maggior parte di 
esse possono essere ricondotte ad 

una qualche forma di attività uma-
na. I rapidi progressi della scienza 
e della tecnologia spesso superano 
i processi educativi che informano 
la società civile sui nuovi svilup-
pi che possono avere effetti nega-
tivi a lungo termine, sebbene dia-
no prova di fornire miglioramenti 
immediati alla loro vita. Pertanto, 
un gran numero di popolazioni nel 
mondo ignorano i potenziali pe-
ricoli connessi ad alcune innova-
zioni industriali, e sembrano com-
piacersi dell’impatto dei nuovi 
processi tecnologici sulla loro sa-
lute o sul loro benessere. 

La maggior parte delle perso-
ne sembrano essere consapevoli 
e molto preoccupate per il perico-
lo di un conflitto nucleare, e di un 
inverno nucleare che ne potrebbe 
essere la conseguenza. Un even-
to del genere potrebbe segnare la 
fine dell’agricoltura! Ma solo una 
percentuale molto piccola della 
popolazione ha una certa familia-
rità con la scienza dell’ingegneria 
genetica. Questa scienza, che im-
plica la manipolazione delle in-
formazioni genetiche, ha fornito 
agli operatori sanitari gli strumen-
ti per trattare e sradicare alcune 
malattie tra le più devastanti che 
hanno colpito il genere umano. 

Tuttavia, la stessa tecnologia è 
utilizzata nell’industria alimenta-
re per incorporare sostanze estra-
nee in prodotti agricoli comuni. 
Nasce il problema dell’adegua-
tezza di tali modificazioni biochi-
miche per le persone. Probabil-
mente un rischio maggiore deriva 
dalla possibilità delle cosiddette 
“pandemie prodotte dall’ingegne-
ria genetica”. La biotecnologia ha 
la capacità di peggiorare malattie 
già esistenti. Il risultato potrebbe 
avere origine da un incidente!

Una precauzione è necessaria 
anche nell’espansione dell’infor-
matizzazione e dell’intelligenza 
artificiale basata sui computer. 
I più giovani, persino i bambini, 
usano con grande abilità i compu-
ter per motivi di studio, sociali e 

di comunicazione. Ma, a dispet-
to della conoscenza del compu-
ter da parte dei membri comuni 
della società, pochissimi sono a 
conoscenza dei recenti progres-
si nel campo dell’intelligenza ar-
tificiale. Esistono dei programmi 
che stanno facendo aumentare la 
capacità delle macchine di realiz-
zare attività umane, e già ci sono 
computer che operano con una 
velocità molto maggiore dei neu-
roni del cervello umano.

Questi sviluppi potrebbero so-
praffare la capacità dell’uomo di 
integrare tali strumenti nell’am-
biente lavorativo senza un’ecces-
siva perdita di posti di lavoro e il 
risultante indebolimento econo-
mico di ampi segmenti della forza 
lavoro. 

Forse la cosa più importante 
che potrebbe accadere nel pro-
gresso industriale, dallo sviluppo 
del microchip, è la scoperta della 
nano-particella, che è ancora più 
piccola con un diametro inferiore 
a 10 nano-metri. Queste particelle 
sono utilizzate in una vasta gam-
ma di prodotti, come la plastica 
usata per i contenitori alimentari, 
per renderli ermetici o per ostaco-
lare la crescita dei batteri. Sono 
anche componenti dei materiali 
per i bagagli leggeri, e i tessuti an-
timacchia. Tuttavia, la nuova na-
no-tecnologia può essere fonte di 
altri rischi per la salute e per l’am-
biente. Si dice che queste micro-
particelle siano il nuovo amianto, 
con gli stessi effetti possibili. 

Forse prima di tutto ciò – metten-
do insieme i risultati di tutte queste 
innovazioni moderne – vengono le 
degenerazioni ambientali che con-
tribuiscono al cambiamento clima-
tico e ai danni ad esso associati. Di 
conseguenza, cerchiamo di modifi-
care il nostro comportamento, per 
diminuire la velocità con cui tale 
cambiamento climatico sta avve-
nendo.

Per preservare il valore delle 
persone e la loro libertà persona-
le, bisogna convincere la gente a 
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cambiare il proprio comportamen-
to e i propri valori, così da evitare 
qualche disastro, ma questa non è 
una conquista facile. Oggi vorrei 
presentare alcuni esempi di espe-
rienze e comportamenti pratici di 
un’organizzazione che è riuscita 
a convincere e a mobilitare una 
popolazione locale diversificata a 
trasformare alcuni stili di vita e al-
cuni valori contemporanei per sal-
vare l’ambiente. 

Al momento della sua costitu-
zione, il Movimento Green Belt 
ha tentato di affrontare una serie 
di esigenze e di problemi di cui, 
prima di esso, era venuto a co-
noscenza il comitato che si oc-
cupava dell’ambiente. Il primo 
di questi problemi era la scarsità 
d’acqua, per cui è stato avviato un 
progetto che ruota attorno all’ac-
qua per la salute delle persone. 
Ma in concomitanza con la scar-
sità d’acqua esisteva una penuria 
di combustibile e di energia, con 
conseguente perdita delle foreste 
a un ritmo allarmante. Per favo-
rire un cambiamento nel modo 
di agire, ci è sembrato necessario 
prestare attenzione ai presuppo-
sti che garantiscono la persistenza 
degli elementi sociali e culturali 
in ogni società. 

Molto spesso, un comportamen-
to sociale o culturale persiste per 
assenza di un’alternativa miglio-
re, quindi una società continuerà 
a percorrere la stessa strada che 
porta alla destinazione desiderata, 
e che ovviamente funziona. Esiste 
anche il fattore costo, che può im-
pedire un cambiamento di routine. 
Allo stesso modo, la socializzazio-
ne dei membri all’interno di una 

società porterà molti di loro ad ac-
cettare e a pensare che le tradizioni 
e la cultura sono risorse preziose 
che vale la pena conservare. 

Si dice che il cambiamento so-
ciale sia stimolato dalla fame e 
dalle necessità. Tenendo a mente 
questo pensiero, gli obiettivi del 
Movimento Green Belt compren-
devano all’inizio: 1. La fornitura 
di una fonte di acqua (in partico-
lare per uso domestico); 2. Rifo-
restazione (con creazione di aree 
verdi – le cosiddette ‘belt’-fasce); 
e 3. Fornire un certo reddito alle 
persone che avrebbero voluto es-
sere coinvolte. Ma per raggiungere 
queste persone è stato necessario 
mobilitare dei volontari che non 
avessero questi bisogni immediati. 

Le fonti individuate per i volon-
tari comprendevano: 1. Organiz-
zazioni femminili; 2. Chiese; 3. 
Scuole e istituzioni accademiche. 

Per uniformare l’approccio che 
tutti i partecipanti dovrebbero re-
alizzare, il Movimento ha ideato 
un programma di attività in 10 
passi che si possono riassumere 
in questo modo: a) Identificazio-
ne e registrazione dei gruppi co-
munitari interessati; b) Conoscen-
za da parte dei gruppi (attraverso 
apposite riunioni) delle procedure 
da seguire per acquisire le risorse 
che richiederebbero di produrre 
e, successivamente, di distribuire 
le piantine di alberi; c) Istituzione 
del protocollo di “follow-up” che 
consente il pagamento per le pian-
tine/alberi sopravvissute nelle zo-
ne di distribuzione. 

Questi sforzi hanno portato alla 
diminuzione della percentuale di 
deforestazione del 5,1% rispetto 

alla fine degli anni ’90, come ri-
portato dal “Kenya Forestry Ser­
vices”.

Si potrebbe dire che le socie-
tà tradizionali una volta avevano 
un rapporto sano con la flora e la 
fauna del loro ambiente natura-
le, ma l’avvento della cosiddetta 
“economia basata sul contante” 
ha spinto verso un cambiamento 
nel sistema dei valori tanto che il 
conseguimento del denaro è di-
ventato la priorità. Di conseguen-
za, il denaro è diventato il fattore 
di motivazione importante per la 
tutela dell’ambiente. Forse que-
sto è ciò che chiamiamo “l’eco-
nomia sociale” di oggi. Tuttavia, 
sono almeno due gli avvenimenti 
che possono servire come indica-
tori di un cambiamento negli at-
teggiamenti con una rinnovata 
preoccupazione per la preserva-
zione dell’ambiente. Uno ruota 
attorno ad una foresta nei pressi 
di una città, la cui fine imminen-
te ha provocato una collera tale 
che i membri della comunità, gli 
attivisti, gli studenti universitari 
e altre ONG hanno costituito un 
forte blocco di azioni di prote-
sta, che ha portato alla cessazio-
ne delle cosiddette attività di svi-
luppo. Un’altra dimostrazione di 
solidarietà aveva come finalità la 
protezione di uno spazio destina-
to a spazio giochi per i bambini. 
I partecipanti sono stati felici di 
aver preso parte a un’azione con-
creta per la conservazione di un 
ecosistema piacevole! Quello che 
era iniziato come un clamore per 
la protezione e la conservazione 
degli spazi verdi è diventato una 
pratica sociale. 
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Un ambiente sano per uno sviluppo umano 
integrale

S.E. Mons. Gustavo 
Rodríguez Vega
Arcivescovo di Yucatán, 
Messico;
Presidente del Dipartimento  
di Giustizia e Solidarietà,
Consiglio Episcopale 
Latinoamericano

“La Gloria di Dio è che il pove­
ro viva”. Parafrasando Sant’I-

reneo, il beato Mons. Oscar Ar-
nulfo Romero, pastore e martire 
dell’America Latina, ricordava a 
tutti i membri della Chiesa il com-
pito improrogabile di rinnovare il 
nostro impegno cristiano, contri-
buendo alla costruzione della civil-
tà dell’Amore, un mondo nuovo in 
cui non ci siano più miseria, fame, 
violenza, ingiustizia, predazione 
dell’ambiente, e in cui ogni essere 
umano “abbia vita in abbondanza” 
(cfr. Gv 10,10), in piena armonia 
con il Creato.

I segni dei tempi ci sfidano ad 
illuminare, alla luce della Paro-
la di Dio e della dottrina sociale 
della Chiesa, le inedite situazio-
ni umane che comporta il cam-
biamento d’epoca, promuovendo 
come principi permanenti l’invio-
labilità della dignità umana, la de-
stinazione universale dei beni, il 
primato del lavoro sul capitale, la 
partecipazione alla ricerca del be-
ne comune, la sussidiarietà, la so-
lidarietà, l’opzione preferenziale 
per i poveri, gli esclusi e gli scar-
tati, come pure la cura e la difesa 
della casa comune.

La storia umana con le sue luci 
e le sue ombre, i suoi successi e i 
suoi crocevia diventa “luogo teo-
logico” d’incontro con il Signore, 
soprattutto a partire dalla situa-
zione concreta dei destinatari pre-
feriti del Regno, gli insignificanti, 
gli scartati, a cui la Chiesa deve 
mostrare il volto misericordioso 
di Dio, che ci ama con un amore 
infinito.

Senza alcun dubbio, l’amore 
di Dio uno e trino si rivela nella 

storia attuale come amore divino, 
creatore e provvidente del cosmo, 
che attraverso la missione di Ge-
sù libera dal peccato personale e 
sociale e, attraverso il dono del-
lo Spirito, incoraggia coloro che 
cercano il Regno di Dio e la sua 
giustizia.

In questo senso, nel commemo-
rare i 50 anni dalla pubblicazione 
della Gaudium et Spes e la chiusu-
ra del Concilio Vaticano II, risuo-
nano con forza le parole dei Padri 
conciliari: “A loro volta non sono 
meno in errore coloro che pensa­
no di potersi immergere talmen­
te nelle attività terrene, come se 
queste fossero del tutto estranee 
alla vita religiosa, la quale con­
sisterebbe, secondo loro, esclusi­
vamente in atti di culto e in alcuni 
doveri morali” (GS, n. 43).

Da parte sua, Sua Santità Papa 
Francesco, nell’Evangelii Gau­
dium sottolinea in totale sintonia 
con lo spirito del Vaticano II, che: 
“Nessuno può esigere da noi che 
releghiamo la religione alla se­
greta intimità delle persone, senza 
alcuna influenza sulla vita sociale 
e nazionale, senza preoccuparci 
per la salute delle istituzioni del­
la società civile, senza esprimersi 
sugli avvenimenti che interessano 
i cittadini” (EG, n. 183).

Un evento che oggi ci riguarda 
in modo particolare è la questione 
ecologica, la necessità di vivere in 
un ambiente sano e il suo collega-
mento con lo sviluppo integrale.

Cos’è lo sviluppo integrale?

La dottrina sociale della Chie-
sa ha evidenziato che l’impegno 
nella giustizia, nella promozione 
dell’uomo e nello sviluppo uma-
no integrale sono parte costitutiva 
della fede cristologica.

Quando parliamo di sviluppo 
umano integrale, va sottolineato 
quanto affermato da Papa Paolo 
VI nella sua celebre enciclica Po­
pulorum Progressio: 

“Lo sviluppo non si riduce alla 
semplice crescita economica. Per 
essere autentico sviluppo, deve 
essere integrale, il che vuol dire 
volto alla promozione di ogni uo­
mo e di tutto l’uomo” (n. 14). 

La Chiesa, esperta in umanità, 
non accetta di separare l’econo-
mico dall’umano. Ciò che con-
ta per noi è l’uomo, ogni uomo e 
ogni donna, ogni gruppo di uomi-
ni, fino a comprendere l’umanità 
intera.

La citata enciclica segnala che 
lo sviluppo è “il passaggio, per 
ciascuno e per tutti, da condizio­
ni meno umane a condizioni più 
umane” (ibidem, n. 20).

Negli ultimi decenni è cresciu-
ta la consapevolezza della stretta 
relazione esistente tra sviluppo e 
salvaguardia dell’ambiente.

Non possiamo parlare di svi-
luppo, e meno ancora di svilup-
po sostenibile, se non abbiamo un 
ambiente sano e non preserviamo 
il Creato.

Nell’enciclica Laudato si’, Pa-
pa Francesco ci pone il seguente 
interrogativo: “Che tipo di mon­
do desideriamo trasmettere a co­
loro che verranno dopo di noi?... 
Quello che c’è in gioco è la digni­
tà di noi stessi. Siamo noi i primi 
interessati a trasmettere un pia­
neta abitabile per l’umanità che 
verrà dopo di noi” (LS, n. 160).

Cura dell’ambiente  
e salute umana

Basta rileggere l’enciclica Lau­
dato si’, per rendersi conto della 
relazione inscindibile tra il tema 
dell’ambiente e la cura della salu-
te umana. L’essere umano è parte 
dell’ambiente e vive di un conti-
nuo interscambio con l’ambiente 
stesso, cominciando dall’aria che 
respira. Il Papa afferma: “L’espo­
sizione agli inquinanti atmosfe­
rici produce un ampio spettro di 
effetti sulla salute, in particolare 
dei più poveri, e provoca milioni 
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di morti premature. Ci si amma­
la, per esempio, a causa di inala­
zioni di elevate quantità di fumo 
prodotto dai combustibili utilizza­
ti per cucinare o per riscaldarsi” 
(LS, n. 20).

Così come non possiamo evi-
tare di respirare, non possiamo 
nemmeno vivere senza bere. E 
di nuovo sono i poveri che hanno 
meno accesso all’acqua, o almeno 
all’acqua libera da contaminanti. 
Come dice Papa Francesco: “Fra 
i poveri sono frequenti le malattie 
legate all’acqua, incluse quelle 
causate da microorganismi e da 
sostanze chimiche. La dissenteria 
e il colera, dovuti a servizi igie­
nici e riserve di acqua inadegua­
ti, sono un fattore significativo di 
sofferenza e di mortalità infanti­
le” (LS, n. 29).

“L’accesso all’acqua potabile e 
sicura è un diritto umano essen­
ziale, fondamentale e universale, 
perché determina la sopravviven­
za delle persone”. Negare ai po-
veri il diritto all’acqua significa 
“negare ad essi il diritto alla vi­
ta radicato nella loro inalienabile 
dignità” (LS, n. 30), segnala inol-
tre il Papa.

La voracità di coloro che si de-
dicano al disboscamento smoda-
to colpisce la salute delle perso-
ne, come segnala il Pontefice: “La 
perdita di foreste e boschi impli­
ca allo stesso tempo la perdita di 
specie che potrebbero costituire 
nel futuro risorse estremamente 
importanti, non solo per l’alimen­
tazione, ma anche per la cura di 
malattie e per molteplici servizi” 
(LS, n. 32).

Le conseguenze dei danni eco-
logici non hanno lo stesso impatto 
su tutta l’umanità. Il loro impatto 
è discrezionale e, come sempre, 
sono i poveri i primi ad esserne 
colpiti mortalmente. Come dice 
il Papa: “L’impatto degli squilibri 
attuali si manifesta anche nella 
morte prematura di molti poveri” 
(LS, n. 48).

Tuttavia, è tutta l’umanità che 
viene colpita dal cambiamento 
climatico e dai danni ecologici. 
A questo riguardo si compie alla 
perfezione l’adagio latino: Homo 
homini lupus (l’uomo è un lupo 
per l’uomo). Da tutto ciò nasce un 
dovere per la Chiesa, un dovere 
che è evangelizzatore, come im-
pegno nei confronti del mondo in 

cui vive. Questo dovere è indicato 
dal Papa: “L’azione della Chiesa 
non solo cerca di ricordare il do­
vere di prendersi cura della natu­
ra, ma al tempo stesso ‘deve pro­
teggere soprattutto l’uomo contro 
la distruzione di se stesso’” (LS, 
n. 79).

Avere cura della nostra salute è 
anche un lavoro ecologico. Come 
cristiani, noi sappiamo che il no-
stro corpo è sacro, in quanto tem-
pio dello Spirito e dono di Dio per 
la nostra esistenza. Al riguardo il 
Papa afferma che “imparare ad 
accogliere il proprio corpo, ad 
averne cura e a rispettare i suoi 
significati è essenziale per una ve­
ra ecologia umana” (LS, n. 155).

Uno sguardo alla realtà

Nell’indire il Giubileo della Mi-
sericordia, Papa Francesco ci ha 
fatto un monito chiaro e profetico: 
“Apriamo i nostri occhi per guar­
dare le miserie del mondo, le feri­
te di tanti fratelli e sorelle privati 
della dignità, e sentiamoci provo­
cati ad ascoltare il loro grido di 
aiuto. Le nostre mani stringano le 
loro mani, e tiriamoli a noi perché 
sentano il calore della nostra pre­
senza, dell’amicizia e della frater­
nità. Che il loro grido diventi il 
nostro e insieme possiamo spezza­
re la barriera di indifferenza che 
spesso regna sovrana per nascon­
dere l’ipocrisia e l’egoismo” (Mi­
sericordiae vultus, n. 15).

L’enciclica Laudato si’ dà un 
contributo importante al concetto 
di sviluppo e al suo legame con 
l’ambiente.

Una visione superata dell’eco-
logia concentrava il suo interes-
se solo nella salvaguardia delle 
piante, dell’acqua, dell’aria e de-
gli animali, senza porre l’accen-
to sull’opera principale del crea-
to che sono gli uomini e le donne, 
creati ad immagine e somiglianza 
del Creatore e senza mettere in 
discussione i modelli economici 
e politici che saccheggiano l’am-
biente, impoveriscono ed esclu-
dono le grandi masse di popola-
zione.

Secondo l’enciclica Laudato si’ 
“il principio della massimizzazio­
ne del profitto, che tende ad isolar­
si da qualsiasi altra considerazio­
ne, è una distorsione concettuale 

dell’economia: se aumenta la pro­
duzione, interessa poco che si pro­
duca a spese delle risorse future 
o della salute dell’ambiente” (n. 
195).

L’enciclica ecologica afferma, 
poi, che attualmente le imprese 
“si affannano solo per l’utile eco­
nomico” e i politici sono ossessio-
nati unicamente “dal conservare 
o accrescere il potere” e non dal 
preservare l’ambiente e avere cu-
ra dei più deboli (cfr. LS, n. 198).

Nel suo discorso ai Movimen-
ti Popolari a Santa Cruz, Bolivia, 
Papa Francesco segnalava che si è 
imposta “la logica del profitto ad 
ogni costo, senza pensare all’e­
sclusione sociale o alla distruzio­
ne della natura”. 

Inoltre, nel descrivere i segni di 
morte che imperano nella società 
di oggi, l’Evangelii Gaudium de-
nuncia con coraggio che: “Oggi 
tutto entra nel gioco della compe­
titività e della legge del più forte, 
dove il potente mangia il più de­
bole. Come conseguenza di que­
sta situazione, grandi masse di 
popolazione si vedono escluse ed 
emarginate: senza lavoro, senza 
prospettive, senza vie di uscita” 
(EG, n. 53). 

Il Successore di Pietro sottoli-
nea il terribile dramma della disu-
guaglianza che colpisce il mondo 
intero: “Mentre i guadagni di po­
chi crescono esponenzialmente, 
quelli della maggioranza si collo­
cano sempre più distanti dal be­
nessere di questa minoranza feli­
ce” (EG, n. 56).

Nel guardare la realtà di mol-
ti nostri fratelli e sorelle, l’Evan­
gelii Gaudium sottolinea: “Non 
possiamo ignorare che nelle città 
facilmente si incrementano il traf­
fico di droga e di persone, l’abuso 
e lo sfruttamento di minori, l’ab­
bandono di anziani e malati, va­
rie forme di corruzione e di crimi­
nalità” (EG, n. 75).

E ci chiede: “«Dov’è tuo fratel­
lo?». Dov’è il tuo fratello schia­
vo? Dov’è quello che stai ucci­
dendo ogni giorno nella piccola 
fabbrica clandestina, nella rete 
della prostituzione, nei bambini 
che utilizzi per l’accattonaggio, 
in quello che deve lavorare di na­
scosto perché non è stato regola­
rizzato?” (EG, n. 211).

Parlando degli ostacoli per rag-
giungere lo sviluppo integrale, il 
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Papa indica che “non si tratta più 
semplicemente del fenomeno del­
lo sfruttamento e dell’oppressio­
ne, ma  di qualcosa di nuovo: con 
l’esclusione resta colpita, nella 
sua stessa radice, l’appartenenza 
alla società in cui si vive, dal mo­
mento che in essa non si sta nei 
bassifondi, nella periferia, o sen­
za potere, bensì si sta fuori. Gli 
esclusi non sono ‘sfruttati’ ma ri­
fiuti, ‘avanzi’” (cfr. EG, n. 53).

D’altra parte, la Chiesa avver-
te che il cambiamento climatico e 
i suoi effetti stanno aggravando i 
problemi umanitari: fame, malat-
tie, conflitti, disastri naturali, mi-
grazione e spostamento di popoli.

E sottolinea che le persone più 
colpite dalle conseguenze del cam-
biamento climatico, sono quelle 
più povere.

Come hanno messo in guardia 
i vescovi latinoamericani ad Apa-
recida, “troppo spesso la preser­
vazione della natura viene subor­
dinata allo sviluppo economico, 
provocando danni alla biodiver­
sità, l’esaurimento delle riserve 
di acqua e di altre risorse natu­
rali, la contaminazione dell’aria 
e i cambiamenti climatici. (…) La 
regione si ritrova danneggiata dal 
riscaldamento terrestre e dai cam­
biamenti climatici, provocati prin­
cipalmente dallo stile di vita non 
sostenibile adottato dai paesi in­
dustrializzati” (Aparecida, n. 66).

Discepoli missionari  
in uscita ecologica

Il nucleo della proposta di Pa-
pa Francesco per ottenere un 
“ambiente sano che promuova 
lo sviluppo” è l’ecologia integra-
le, nuovo paradigma di giustizia 
che “integri il posto specifico che 
l’essere umano occupa in questo 
mondo e le sue relazioni con la re­
altà che lo circonda” (LS, n. 15).

“La sfida urgente di protegge­
re la nostra casa comune – ritiene 
il Papa – comprende la preoccu­
pazione di unire tutta la famiglia 
umana nella ricerca di uno svi­
luppo sostenibile e integrale, poi­
ché sappiamo che le cose possono 
cambiare” (LS, n. 13).

Di fatto non possiamo “con­

siderare la natura come qualco­
sa di separato da noi o come una 
mera cornice della nostra vita” 
(LS, n. 139). Una prospettiva glo-
bale integra anche un’ecologia 
delle istituzioni. 

“Se tutto è in relazione, anche 
lo stato di salute delle istituzio­
ni di una società comporta con­
seguenze per l’ambiente e per la 
qualità della vita umana: ‘Ogni 
lesione della solidarietà e dell’a­
micizia civica provoca danni am­
bientali’” (LS, n. 142).

Allo stesso modo, per ottene-
re un ambiente sano è necessario 
promuovere cambiamenti profon-
di negli stili di vita, nei modelli di 
produzione e di consumo.

Papa Francesco ritiene che la 
soluzione non dipende unicamen-
te dai governanti e dai potenti, ma 
richiede anche l’educazione alla 
responsabilità ambientale, a scuo-
la, in famiglia, nei mezzi di comu-
nicazione e nella catechesi.

Sottoscrivo pienamente quan-
to affermato dal Manifesto delle 
Chiese ed organizzazioni cristia-
ne sul cambiamento climatico, in 
occasione della conferenza delle 
Nazioni Unite sul cambiamento 
climatico, a Copenaghen: “Fac­
ciamo un appello personale a 
prendere coscienza della nostra 
responsabilità individuale e fa­
miliare come cittadini e custodi 
della nostra Terra comune. Ciò 
richiede un cambio nelle nostre 
abitudini di condotta e consumi, 
oltre ad un impegno etico nei ri­
guardi del disastro ecologico e 
dello squilibrio nella ripartizione 
delle risorse nel pianeta”.

Il mondo ha sempre più biso-
gno di una nuova etica, orientata 
al rispetto della persona e alla cu-
ra per tutto ciò che vive. Una cul-
tura della VITA con usi e costumi 
che rispetti e protegga la nostra 
casa comune.

C’è bisogno anche di una nuo-
va economia, in cui la persona 
umana sia al centro della preoccu-
pazione effettiva di tutti, un’eco-
nomia in cui a governare non sia 
il denaro (cfr. EG, n. 58).

A sua volta è necessario un 
nuovo senso della politica, che 
riguardi la convivenza umana e 
la realizzazione del bene comune. 

Oggi il bene comune non è solo 
umano, è delle persone e della na-
tura. 

Un ambiente sano esige che si 
garantiscano le condizioni socio-
economiche affinché ogni uomo 
e ogni donna possano vivere con 
dignità, come figli e figlie di Dio; 
che si curino e si proteggano la 
natura, gli alberi, i boschi, i fiu-
mi e i mari; che si amino gli ani-
mali e si impedisca l’estinzione 
delle specie; che si frenino l’in-
quinamento, l’accumulo di rifiuti 
solidi, l’emissione di gas tossici, 
così come la deforestazione indi-
scriminata, invertendo gli effetti 
del cambiamento climatico e la 
distruzione della cappa di ozono.

Un ambiente sano contro l’indi-
vidualismo fa scaturire la fraterni-
tà, contro l’accumulo dei beni in-
coraggia a condividere, si lascia 
alle spalle la violenza per rag-
giungere la tanto agognata pace, 
frutto della giustizia.

Lodato sia

Noi battezzati, che siamo impe-
gnati nella costruzione di un nuo-
vo mondo, più giusto, fraterno, 
solidale, pacifico ed ecologico, 
dobbiamo alimentare una spiri-
tualità che ci permetta di contem-
plare Dio nel Creato, di lodarlo e 
benedirlo. 

Con il salmista esultano oggi i 
nostri cuori in un canto di lode: 
“O Signore, nostro Dio, quanto è 
grande il tuo nome su tutta la ter­
ra ... L’hai fatto poco meno degli 
angeli, di gloria e di onore lo hai 
coronato: gli hai dato potere sulle 
opere delle tue mani, tutto hai po­
sto sotto i suoi piedi” (Salmo 8).

E con Papa Francesco escla-
miamo: “Dio Onnipotente, che 
sei presente in tutto l’universo e 
nella più piccola delle tue creatu­
re, Tu che circondi con la tua te­
nerezza tutto quanto esiste, river­
sa in noi la forza del tuo amore 
affinché ci prendiamo cura  della 
vita e della bellezza. Inondaci di 
pace, perché viviamo come fratel­
li e sorelle senza nuocere a nes­
suno” (LS, Preghiera per la nostra 
terra).

Così sia. 
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Educare all’ambiente e alla salute

Dott.ssa Lilian Corra
Presidente della “Asociación 
Argentina de Médicos por el 
Medio Ambiente” - AAMMA, 
Argentina;
Membro della “International 
Society of Doctors for the 
Environment”, ISDE

I fattori ambientali di malattia 
sono cause “modificabili ed evi­

tabili di danno”, sebbene le con­
seguenze per la salute e la qualità 
della vita possano essere “irre­
versibili”.

Oggi il carico di malattia pro-
vocato dalla contaminazione am-
bientale è uno dei fattori di rischio 
più importanti per la salute pub-
blica.

Già nel 20061 si attribuiva al
l’ambiente il 23% di tutti i decessi 
(mortalità prematura), il 24% del 
carico di morbilità (anni di vita sa-
na persi) e il 36% delle morti di 
bambini al di sotto dei 14 anni di 
età. Nelle regioni in via di svilup-
po il carico è del 50% maggiore.

Pochi rischi colpiscono tanto la 
salute quanto la contaminazione 
dell’aria. Una recente risoluzio-
ne dell’Organizzazione Mondiale 
della Salute2 richiama l’attenzio-
ne sul fatto che il rischio ambien-
tale più grave è responsabile di 
una morte su ogni 8 ed è causa di 
oltre l’80% della mortalità nei Pa-
esi con reddito medio e basso.

Oggi conosciamo la particolare 
vulnerabilità esistente durante il 
periodo dello sviluppo, la relazio-
ne tra causa/esposizione/effetto, i 
fattori ambientali determinanti di 
malattia, la gravità della presenza 
e la tossicità degli elementi chi-
mici presenti nell’ambiente.

Le popolazioni vulnerabili in-
cludono bambini, donne in gravi­
danza e giovani in età riprodut­
tiva. L’esposizione inizia fin dal 
momento del concepimento3. 

I bambini sono colpiti dall’e-
sposizione dei loro genitori (e dei 
loro nonni!) (esposizione ed ef-
fetti trans-generazionali), assor-
bono di più le sostanze tossiche e 
le eliminano di meno (tasso me-

tabolico elevato, coefficiente su-
perficie corporea/volume superio-
re a quella di un adulto e sistemi 
di disintossicazione immaturi). 
Inoltre non conoscono i perico-
li e non possono evitarli, il che li 
predispone ad un maggior nume-
ro di lesioni non intenzionali (in-
cidenti, causa principale di morte 
infantile nei bambini maggiori di 
4 anni)4 quando l’ambiente in cui 
vivono non è adatto alla loro im-
maturità e caratteristiche fisiche e 
adeguatamente controllato. 

Gli effetti dell’esposizione pre-
coce possono rivelarsi in età adul-
ta giacché i bambini hanno un 
tempo di vita più lungo per mani­
festare la malattia.

Nelle comunità a rischio (ad 
esempio quelle che vivono in situa-
zione di povertà e nelle popolazio-
ni indigene) l’impatto ambientale 
della malattia può raddoppiare. 
Le situazioni di disuguaglianza e 
la mancanza di accesso alla salute 
e ad un ambiente sano sono circo-
stanze aggravanti frequenti nei Pa-
esi a reddito medio o basso.

La caratteristica di persistenza 
delle sostanze chimiche liberate 
nell’ambiente ne facilita il bio-
accumulo, la bio-concentrazione 
e la magnificazione negli esseri 
viventi a mano a mano che pene-
trano nella catena trofica, il che 
aumenta la tossicità dell’esposi-
zione cronica a basse dosi. 

Preoccupano in particolare gli 
effetti dei contaminanti ambien-
tali sulla fertilità (riproduzione) e 
sul neuro-sviluppo (che si espri-
mono sotto forma di problemi di 
condotta, alterazione delle fun-
zioni intellettuali e deterioramen-
to del coefficiente intellettuale). Il 
fatto che una sostanza chimica sia 
un interferente endocrino (agisce 
come un ormone) o che sia tossica 
per il neuro-sviluppo (intelligenza 
e condotta) e la fertilità (riprodu­
zione), aggiunge un peso impor-
tante nel definirne il carattere tos-
sico. Non esiste una dosi sicura di 
esposizione.

Come chiaro esempio della per-
cezione della tossicità delle so-
stanze chimiche (“dose sicura”), 

possiamo citare i cambiamenti 
nell’interpretazione dell’esposi-
zione al piombo avutisi nel passa-
to recente. Oggi si riconosce che 
per ogni μg/dL di piombo ema-
tico il coefficiente intellettuale 
(CI) decresce di 0.25-0.5 punti e 
che per ogni 10 μg/dL di piombo 
ematico la crescita (statura) dimi-
nuisce di 1 cm. Questo danno è 
impercettibile all’inizio e comin-
cia a manifestarsi quando il piom-
bo ematico raggiunge i 45 μg/dL 
(dolori addominali: coliche, tipo 
porfiria). In meno di vent’anni la 
tolleranza si è abbassata, passan-
do da dosi di piombo ematico vi-
cine a 60 μg/dL nel 1960/1970 a 
10 μg/dL nel 1991 e attualmente a 
5 μg/dL5. Questo drastico cambia-
mento si deve al riconoscimento 
della rilevante neuro-tossicità del 
piombo. 

Va sottolineato che, per le sue 
caratteristiche chimiche, il piom-
bo compete con l’assorbimento del 
calcio e, quando questo scarseg-
gia, la quantità di piombo assor-
bita è maggiore. Sono evidenti le 
conseguenze aggravate dalla com-
binazione tra esposizione ad un 
ambiente povero, contaminato da 
piombo, e cattiva alimentazione.

D’altro lato, dobbiamo dire an-
che che c’è ancora molto da impa-
rare sui rischi nuovi ed emergen-
ti, come ad esempio sul carattere 
tossico, il modo d’azione e l’e-
sposizione delle nano-particelle 
quando entrano nell’ambiente. I 
loro effetti sull’ambiente, sugli 
esseri che lo abitano e sulla salute 
umana sono ancora impercettibili.

Gli scenari attuali per quanto 
riguarda la salute e l’ambiente

Esiste una correlazione tra i 
cambiamenti nella mappa epide­
miologica delle malattie e i cam­
biamenti nello scenario ambien­
tale.

Negli ultimi decenni l’inciden-
za di alcune malattie è aumenta-
ta in maniera rilevante. Ad esem-
pio, è sorprendente l’incremento 
dei problemi di fertilità in coppie 
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giovani, del tumore nei bambi-
ni, nei giovani e nell’adulto (spe-
cialmente del seno, della prosta-
ta, tra altri tumori ghiandolari), 
delle malattie endocrine (diabete 
ed obesità infantile, ipotiroidismo 
nell’uomo giovane) e delle malat-
tie del neuro-sviluppo (problemi 
di apprendimento e condotta). 

Un rilevamento corretto dell’in-
cidenza delle malattie ci potrebbe 
dare un’idea della loro inciden-
za a livello globale e regionale, 
aiutando a delineare uno scena-
rio dinamico ed aggiornato per un 
orientamento migliore degli inter-
venti effettivi di prevenzione. Le 
stime, in generale, vengono rea-
lizzate sulla base dell’informazio-
ne fornita dai Paesi maggiormen-
te sviluppati.

Purtroppo l’informazione è an-
cora parziale e incompleta dato 
che ci sono ancora regioni/paesi 
che non la raccolgono, o non lo 
fanno in maniera adeguata o an-
cora non applicano indicatori di 
salute e ambiente aggiornati. Non 
tutte le autorità di Salute Pubblica 
riconoscono e registrano, in ma-
niera armonizzata e comparabile, 
l’informazione sui nuovi indica-
tori di salute e ambiente per cui la 
composizione degli scenari non è 
ancora precisa né completa.

Sebbene esistano strumenti sem-
plici, efficienti e convalidati per 
l’assunzione di decisioni in Salute 
Pubblica Ambientale, essi non so-
no ancora ampiamente diffusi ed 
applicati. È necessario applicare 
indicatori di salute e malattia ag­
giornati. 

Uno dei contributi più impor-
tanti ai decessi prevenibili è quel-
lo di migliorare e aggiornare il 
registro delle morti e le relative 
cause. Molti Paesi però non lo 
fanno e non hanno un’informa-
zione affidabile sui fattori di ri-
schio associati a malattia o a ma-
lattie non trasmissibili6.

La ripercussione della conta-
minazione dell’aria sulla Salute 
Pubblica è maggiore di quanto si 
pensi ed ha una correlazione cli-
nica nel registro delle cardiopatie 
e degli incidenti cerebrovascola-
ri, per non parlare delle affezioni 
respiratorie (cancro del polmone, 
bronchiti, asma e così via).

Per delineare quegli scenari che 
aiutino nel processo decisiona-
le sono stati sviluppati strumenti 

che applicano indicatori di con-
testo (che includono determinanti 
sociali), salute, ambiente e azione 
per raccogliere e gestire l’infor-
mazione. La “Asociación Argenti-
na de Médicos por el Medio Am-
biente” (AAMMA) ha applicato il 
Modello MEME (Multiple Expo-
sure Multiple Effects)7 proposto 
dall’OMS e ha sviluppato il “Perfil 
de la Salud Ambiental de la Niñez 
en Argentina – Perfil SANA”8, 
strumento al servizio di coloro che 
hanno la responsabilità delle deci-
sioni nel settore della Salute Pub-
blica (pubblicato nel 2006).

Salute Pubblica Ambientale 

I temi ambientali sono com-
plessi e multisettoriali, tuttavia 
esistono opportunità di interventi 
di successo del settore della Salu-
te Pubblica che comportano bene-
fici efficaci sulla salute, la qualità 
di vita e l’ambiente.

Tale settore ha un ruolo di gui-
da in tale ambito. Ad esempio, le 
misure per pulire l’aria che respi-
riamo devono essere concertate 
anche con altri settori.

I professionisti della salute han-
no la preparazione scientifica e 
tecnica per comprendere i va-
ri processi, sviluppare strategie e 
lanciare un segnale d’allarme sulle 
ripercussioni dei cambiamenti ne-
gli stili di vita e l’impatto dell’at-
tività umana sull’ambiente. Le 
strategie ambientali dovrebbero 
essere poste al centro delle politi-
che di Salute Pubblica.

Negli ultimi decenni, grazie al-
le nuove conoscenze si è in gra-
do di aggiornare e comprendere i 
nuovi scenari, elaborare strumenti 
per facilitare il processo decisio-
nale e delineare strategie in Salute 
Pubblica Ambientale per attuare 
interventi di successo in materia 
di protezione della salute.

Dobbiamo sottolineare l’impor-
tanza del ruolo assunto dal settore 
della salute nei processi decisiona-
li ambientali. Va sottolineato inol-
tre l’importante miglioramento 
per la Salute Pubblica rappresen-
tato dall’eliminazione di alcune 
sostanze chimiche tossiche (pro-
duzione, commercio e uso) me-
diante convenzioni internazionali, 
come ad esempio la Convenzione 
di Minamata per l’eliminazione 

del mercurio e la Convenzione di 
Stoccolma sulle sostanze chimi-
che organiche persistenti (che in-
clude vari pesticidi molto tossici, 
tra le altre sostanze chimiche ca-
talogate come “interferenti endo-
crini” dell’azione ormonale d’uso 
frequente).

Ruoli e responsabilità  
del settore accademico 

I medici devono essere for-
mati nei determinanti ambien-
tali della salute e nei temi legati 
all’ambiente in generale, affinché 
comprendano i fattori di malattia 
e, poiché si tratta di cause evita-
bili di malattia, siano capaci di 
compiere azioni di intervento ef-
ficaci per modificarli e agire per 
prevenirne l’esposizione, proteg-
gendo le persone più vulnerabili 
e a rischio.

È essenziale formare medici 
in materia di salute pubblica am-
bientale che abbiano un impegno 
personale, professionale e istitu­
zionale, che siano coinvolti nei 
processi decisionali, e siano pre-
parati per discutere ed affrontare 
problemi e strategie in maniera 
multidisciplinare.

Il settore accademico ha ruo-
li e responsabilità immensi e non 
delegabili nel mantenere indipen­
denti l’istruzione, l’informazio-
ne e la ricerca per formare valo-
ri umani e professionali con una 
visione olistica della relazione 
dell’uomo con l’ambiente. 

Per arrivare appieno al XXI se-
colo, si devono orientare le cono-
scenze verso i problemi e gli sce-
nari attuali, formando il pensiero 
sulla forma sostenibile di vita. Si 
devono altresì identificare e dif-
fondere fonti affidabili e indipen-
denti d’informazione per aiutare 
a comprendere meglio i conte-
sti e diffondere gli strumenti che 
permettano di valutare meglio i 
processi ambientali collegando-
li al ruolo e alle responsabilità 
dell’uomo, della scienza e della 
tecnologia.

È urgente poi rafforzare le ri-
sorse professionali mediche come 
pure di tutti i settori coinvolti, al 
fine di incentivare la partecipazio-
ne, promuovere la collaborazio-
ne inclusiva intersettoriale, defi-
nire gli scenari attuali, sviluppare 
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politiche e strategie adeguate e 
mettere in atto interventi efficaci 
per arrestare l’aumento del carico 
ambientale della malattia e inver-
tire i danni all’ambiente.

Dal punto di vista della forma-
zione professionale medica, da ol-
tre due decenni la “International 
Society of Doctors for the Envi-
ronment” (ISDE) è impegnata ad 
informare e a preparare i medici 
sull’importanza dei fattori am-
bientali determinanti di malattia. 

In Argentina e nel resto dell’A-
merica Latina, l’AAMMA ha rea-
lizzato attività di formazione con 
le Società di Pediatria ed ha pro-
mosso al suo interno lo sviluppo 
di Gruppi di Lavoro in materia di 
Salute Ambientale Infantile, co-
me pure di Unità Pediatriche ne-
gli ospedali. I pediatri e i medici 
di base sono un referente impor-
tante della società.

Inoltre la “Asociación Argenti-
na de Médicos por el Medio Am-
biente” (AAMMA) ha realizzato 
degli strumenti educativi in ma-
teria di salute e ambiente per gli 
studenti delle scuole primarie, se-
condarie e agro-tecniche diffusi 
tramite pubblicazioni specifiche9 .

A livello accademico, sempre 
in Argentina da più di una deci-
na d’anni l’AAMMA è responsa-
bile di una post-laurea in Salute 
e Ambiente orientata a formare 
professionisti universitari di vari 
ambiti, che si trovano, in un mo-
do o nell’altro, a dover affronta-
re questi temi nell’esercizio della 
loro professione (avvocati, inge-
gneri, architetti, tecnici ambienta-
li, e così via). Inoltre nel 2012 il 
Consiglio Superiore dell’Univer-
sità di Buenos Aires ha approva-

to la carriera di medico speciali-
sta in Salute e Ambiente, che si 
consegue presso la Facoltà di Me-
dicina. Questa iniziativa, di cui è 
responsabile l’AAMMA, tende a 
formare medici di varie specializ-
zazioni. Ci sono alcune Universi-
tà private che hanno già iniziato 
ad includere i temi della salute e 
dell’ambiente nei corsi di studio 
delle scuole di medicina.

Conclusioni

La crescente evidenza del ca-
rico ambientale della malattia 
è enorme e indica la necessità e 
l’urgenza di mettere in atto azioni 
efficaci di intervento per proteg-
gere la salute e la qualità di vita. 
Il settore di Salute Pubblica svol­
ge un ruolo centrale e non dele­
gabile e deve essere protagonista 
quando si tratta di assicurare il 
diritto alla salute e a un ambien­
te sano. 

Mettere in relazione i temi del-
la salute e dell’ambiente permette 
di comprendere la rilevanza del-
la radice ambientale delle malat-
tie, identificare le fonti ambientali 
di contaminazione od esposizione 
ed agire in prevenzione. Il settore 
accademico e quello professiona­
le devono rivedere i loro obiettivi 
e le loro strategie al fine di adat­
tare ed applicare le proprie com­
petenze allo scenario attuale.

La perdita della qualità di vi-
ta, della salute o di una vita gio-
vane provoca un profondo danno 
emotivo ed economico per la fa-
miglia. I bambini non hanno vo-
ce a livello politico e noi abbiamo 
la responsabilità enorme ed inde-

rogabile di proteggerli. Dobbia-
mo diventare più responsabili e 
di conseguenza informare in ma-
niera adeguata, avvisando senza 
allarmare, e proteggere responsa-
bilmente l’ambiente in cui vivia-
mo e che condividiamo con gli al-
tri esseri viventi in questa nostra 
“Casa comune”.

L’enciclica Laudato si’ è un 
documento molto importante che 
indubbiamente ci ha fornito stru­
menti vigorosi per il compito ine­
luttabile che noi medici abbiamo 
di fronte. 

Note

1 “Ambienti salubri e prevenzione di ma-
lattie: verso una stima del carico di morbilità 
attribuibile all’ambiente”, OMS, 2006.

2 http://www.who.int/mediacentre/news/
releases/2015/wha-26-may-2015/es/.

3 Finestre di vulnerabilità durante lo svi-
luppo. Una finestra di vulnerabilità è un las-
so di tempo in cui le misure difensive sono 
ridotte, compromesse o assenti. È un’occa-
sione per attaccare qualcosa che è a rischio 
(Oxford Dictionaries). 

4 Secondo l’OMS, le cause principali di 
mortalità infantile per lesioni sono incidenti 
stradali, annegamento, ustioni, cadute e in-
tossicazioni. 

5 Center for Disease Control and Preven-
tion, USA, 2014. http://www.cdc.gov/nceh/
lead/ACCLPP/blood_lead_levels.htm.

6 Circa i due terzi di tutti i decessi (38 mi­
lioni l’anno) non sono riportati. Understan-
ding death, extending, life Michael R Bloom-
berg, Julie Bishop, Volume 386, No. 10003, 
e18–e19, 17 October 2015, Published Onli-
ne: 01 October 2015.

7 http://www.who.int/ceh/indicators/indi-
concept/en/.

8 http://www.aamma.org/wp-content/up-
loads/2009/05/Perfil-SANA.pdf.

9 Ad esempio: “Toxicología en el salon de 
clase” per le scuole primarie e secondarie e 
“Herramientas de Capacitación para el Ma-
nejo Responsable de Plaguicidas y sus Enva-
ses: Efectos sobre la Salud y Prevención de 
la Exposición” per le scuole agro-tecniche. 
http://www.aamma.org/publicaciones/.
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Per una ecologia dei sistemi sanitari 
che mettano al centro l’uomo  
e non il profitto. 
Contributo di tre esperti: 

1. Politica Sanitaria

Dott. Konstanty 
Radziwiłł 
Ministro della Salute 
già Segretario Generale  
del Collegio polacco  
dei Medici e degli Odontoiatri, 
Polonia

Eccellenze,
S.A. Principessa di Monaco,

Stimati Ospiti,
Signore e Signori, 
In primo luogo vorrei esprimere 

la mia profonda gratitudine a S.E. 
Mons. Zygmunt Zimowski, Presi-
dente del Pontificio Consiglio per  
gli Operatori Sanitari, per avermi 
invitato a questo importante in-
contro. Ciò è per me un vero ono-
re e un privilegio.

Quando parliamo di una poli-
tica sanitaria che metta l’uomo 
e non il profitto al centro del suo 
operato, e per la quale la persona 
viene prima delle cose, non stia-
mo parlando di idee astratte. Mi 
domando quanti pazienti ci stiano 
ascoltando ora, anche se in realtà 
tutti noi siamo stati, o saremo, dei 
pazienti. Impostare le giuste pri-
orità per i sistemi sanitari signi-
fica definire delle priorità per noi 
stessi. 

I sistemi sanitari orientati al-
la persona e l’integrazione di una 
serie di vantaggi e servizi forniti a 
un paziente al fine di soddisfarne 
i bisogni sanitari complessi, do-
vrebbero costituire uno dei com-
piti principali della medicina mo-
derna.

Per poter raggiungere questo 
obiettivo, la politica sanitaria do-

vrebbe essere strutturata secondo 
valori importanti e comprendere 
le seguenti caratteristiche:

– Centrata sulla persona
– Rispettosa della dignità umana
– Etica
– Preventiva
– Giusta 
– Disponibile
– Accessibile
– Olistica
– Orientata al risultato e basata 

sull’evidenza
– Trasparente.

Al momento di metterlo in pra-
tica, il processo di empowerment 
del paziente si dovrebbe concre-
tizzare in ciò che segue: 

– rispetto per la dignità del pa-
ziente come persona e non come 
soggetto del sistema sanitario;

– trattamento del paziente come 
persona che soffre, e non soltanto 
come malato o disabile in attesa 
di essere curato;

– rispetto per la volontà del pa-
ziente e disponibilità ad adatta-
re la cura e l’assistenza alle sue 
aspettative; 

– sostegno ai cittadini al mo-
mento di assumersi la responsabi-
lità personale per il buon esito del 
trattamento, per la riabilitazione e 
uno stile di vita sano. 

Cosa possiamo ottenere 
dall’empowerment del 
paziente?

Anzitutto i pazienti sono in gra-
do di partecipare attivamente alla 
gestione della propria salute; sono 

capaci di compiere scelte consape-
voli sul trattamento e le opzioni per 
la gestione delle proprie condizio-
ni di salute. I vantaggi sono nume-
rosi per i pazienti, per gli operatori 
e per i sistemi sanitari. Questo pro-
cesso di crescita può portare ad un 
aumento della speranza di vita, ad 
un maggiore controllo dei sintomi, 
ad una minore ansia per i problemi 
che riguardano la salute, e ad una 
qualità di vita, indipendenza e au-
tonomia sicuramente maggiori. 

Il mezzo fondamentale per pro-
muovere questo processo di em­
powerment è l’educazione dei pa-
zienti, e credo fermamente che per 
riuscirci sia necessaria una forte 
collaborazione tra il governo e la 
società civile. 

Come ho detto all’inizio, abbia-
mo il dovere di anteporre il bene 
della persona al profitto, ma non 
possiamo chiudere gli occhi e far 
finta che il denaro non esista.

La cosa importante è compren-
dere che il rapporto tra salute e 
sviluppo economico è complesso, 
e avanza in una duplice direzione: 
il benessere economico è un be-
ne per la salute e i risultati di una 
buona salute favoriscono la cre-
scita economica e lo sviluppo.

L’altra cosa da dire è che i mo-
derni sistemi di assistenza sani-
taria sono spesso considerati una 
componente importante dell’eco-
nomia. Infatti, i farmaci, i disposi-
tivi medici e le società che forni-
scono assistenza sono spesso una 
delle parti più forti in un’econo-
mia nazionale e nel mercato della 
forza lavoro. 

Tuttavia, i governi devono es-
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sere consapevoli del fatto che, 
sebbene possa risultare costosa, 
la medicina può esserlo ancora di 
più se si instaura il libero mercato 
in questo settore.

Allo stesso tempo, la responsa-
bilità dei governi nei confronti dei 
cittadini rende fondamentale assi-
curare che la sanità sia ugualmen-
te accessibile, sicura e di buona 
qualità per tutti coloro che si tro-
vano in una situazione di bisogno. 
La povertà o la condizione socia-
le non può costituire una barriera 
per nessuno.

Questo è il motivo per cui l’as-
sistenza sanitaria nazionale o pub-
blica dovrebbe essere basata sulle 
istituzioni sanitarie senza scopo 
di lucro e regolamentate, che si-
ano pubbliche o private, ma che 
agiscano con la missione di forni-
re un aiuto e cure concrete a tutti 
coloro che si trovano nel bisogno. 

Il denaro, la concorrenza e la 
‘mano invisibile’ del libero mer-
cato non sono i migliori regolatori 
e garanti delle giuste soluzioni in 
questo campo. 

Questo atteggiamento implica 
anche maggiori possibilità nell’a-
rea della salute pubblica. Non si 
tratta soltanto di risparmiare de-
naro, ma anche del bene della 
popolazione e dei singoli cittadi-
ni, che deve costituire il motore 
dell’attività. 

Recentemente nel mio Paese, la 
Repubblica di Polonia, è in con-
tinuo sviluppo una politica per la 
sanità pubblica. Da quest’anno 
abbiamo una Legge sulla Sanità 
Pubblica che per la prima volta 
definisce l’idea di “salute in tut-
te le politiche” nel diritto polacco.

I principali obiettivi di questa 
legge sono: 

– aumentare il numero degli an-
ni di una vita sana;

– migliorare la qualità di vi-
ta (come fattore che influenza le 
condizioni di salute),

– diminuzione del numero dei 
casi di malattie e incidenti evita-
bili. 

Il Sistema Sanitario Pubblico 
opererà attraverso il Programma 
Sanitario Nazionale, un docu-
mento che definirà in modo det-
tagliato la strategia e i mezzi da 
adottare dalla sua attuazione, al-
meno ogni cinque anni. Il quadro 
istituzionale del sistema sanita-
rio pubblico polacco comprende-
rà il Consiglio di Sanità Pubblica, 
composto dai rappresentanti delle 
professioni sanitarie, responsabili 
della pianificazione, supervisione 
e valutazione della politica. 

Le azioni prioritarie da intra-
prendere per mettere in pratica la 
propensione alla salute pubblica 
saranno: 

– il monitoraggio sistematico 
delle condizioni di salute della po-
polazione polacca, delle minacce 
per la salute e la qualità della vita 
come fattore che influenza la sa-
lute, per poter identificare le pri-
orità e definire le migliori azioni 
preventive e i programmi sanitari 
più adatti;

– programmi di educazione sa-
nitaria mirati e adeguati ai diversi 
gruppi di età, in particolare bam-
bini e adolescenti;

– messa in atto di programmi 
sanitari che promuovano uno stile 
di vita sano, l’attività fisica e una 
dieta alimentare sana; 

– eliminazione delle disugua-
glianze nel campo della salute;

– educazione nel settore della 
salute pubblica: medici, infermie-

ri, insegnanti e dipendenti della 
pubblica amministrazione;

– ricerca scientifica e coopera-
zione internazionale nel campo 
della salute pubblica. 

Quando si parla di sistemi sa-
nitari orientati alla persona, pen-
siamo fondamentalmente al ruolo 
dello Stato. Tuttavia, non dob-
biamo dimenticare che anteporre 
l’uomo al profitto dovrebbe esse-
re un principio fondamentale non 
soltanto per i governi. Dobbiamo 
ricordare che, per fornire a tutti 
l’accesso alle cure e mantenerne 
la continuità, è necessario garan-
tire che i farmaci abbiano un prez-
zo ragionevole. 

A mio parere, i prezzi attuali 
dei farmaci non riflettono il loro 
costo reale di sviluppo, registra-
zione e produzione. Credo che le 
persone che gestiscono le aziende 
farmaceutiche dovrebbero pensa-
re non solo al proprio profitto, ma 
farsi carico, almeno in parte, del-
la responsabilità di fornire ai pa-
zienti un accesso sostenibile alle 
terapie basate sui prodotti farma-
ceutici che essi forniscono. 

Siamo convinti che sia neces-
sario continuare e approfondire il 
dibattito sui principi di determi-
nazione dei prezzi dei medicinali 
da parte delle aziende farmaceu-
tiche. 

Ho iniziato la mia missione co-
me Ministro Polacco della Salu-
te ma sono convinto che lavorare 
per il bene di ogni singolo pazien-
te, così come per l’intera popola-
zione, sia il punto centrale di ogni 
azione e di ogni politica intrapre-
sa dal sistema sanitario. Credo 
fermamente che ciò sia possibile. 

Grazie per l’attenzione. 
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2. Legislazione sanitaria

On. Dott.ssA  
Anna Zaborska
Membro del  
Parlamento Europeo,
Slovacchia

Eccellenze,
Signore e signori,

L’articolo 25 della dichiarazio-
ne universale dei diritti dell’uo-
mo afferma che “ogni individuo 
ha diritto (...) alle cure mediche e 
(...) ha diritto alla sicurezza in ca-
so di (...) malattia, invalidità (...) 
per circostanze indipendenti dal-
la sua volontà”. In alcuni Paesi, 
i sistemi e le politiche sanitarie 
si basano sul principio dei diritti 
umani come sancito dalla Dichia-
razione universale dei diritti uma-
ni e dagli altri trattati sui diritti 
umani. In altri, le politiche sani-
tarie sono modellate da credenze 
religiose che includono l’obbligo 
di prendersi cura di coloro che vi-
vono circostanze meno favorevo-
li, tra cui i malati.

Dal momento del concepimen-
to, ogni essere umano diventa 
parte dell’intero genere umano. 
La solidarietà degli altri è nostro 
diritto di nascita perché la soli-
darietà costituisce l’umanità. Ma 
ogni diritto deve essere compen-
sato da un obbligo corrisponden-
te. Il diritto alla solidarietà sareb-
be una promessa vuota, se non 
fosse compensato dall’obbligo di 
mostrare solidarietà con chi è nel 
bisogno, in circostanze “al di là 
del suo controllo”.

Ogni sistema sanitario è basato 
sulla solidarietà di tutte le perso-
ne che ne sono oggetto. L’univer-
salità della rivendicazione di ogni 
singola persona umana alla soli-
darietà vuol dire che non ci può 
essere un prezzo sulla salute uma-
na o sulla vita. Allo stesso tempo, 
le cure mediche professionali so-
no il risultato di specializzazione, 
accumulo di conoscenze e com-
petenze, e lavoro a tempo pieno. 
Esse comportano un costo e tale 
costo è relativo, generato dalla 
domanda e dall’offerta. Per que-
sto motivo le cure mediche e la 

loro distribuzione possono essere 
descritte in termini economici.

Dove ci sono domanda e offer-
ta, c’è anche un mercato. In real-
tà, quando si tratta di assistenza 
sanitaria, ce ne sono più di uno: il 
mercato della formazione profes-
sionale, il mercato dei servizi me-
dici e infermieristici, il mercato 
dei medicinali, e il mercato del fi-
nanziamento sanitario. In ciascu-
no di essi, la domanda e l’offerta 
creano il prezzo. E ogni operatore 
di mercato vuole raggiungere un 
profitto dalla vendita dei suoi pro-
dotti o servizi ad un prezzo che 
eccede i suoi costi.

Nei mercati competitivi, il pro-
fitto è un incentivo che spinge 
nuovi operatori ad entrare nel mer-
cato. Così facendo, essi aumenta-
no la fornitura di un particolare 
prodotto o servizio. Perciò devono 
abbassare il prezzo, al fine di con-
vincere gli acquirenti a comprare 
di più rispetto a prima. Questo ac-
cade fino a quando il profitto è co-
sì basso da non attirare più nuovi 
operatori nel mercato. Il profitto 
economico di lunga durata in un 
mercato competitivo può essere 
raggiunto solo con una costante 
riduzione dei costi e un migliora-
mento della performance rispetto 
ai concorrenti del settore, permet-
tendo ai costi di essere al di sotto 
del prezzo stabilito dal mercato.

Il problema è che il mercato 
della sanità e i suoi sotto-mercati 
non sono competitivi. Ci sono no-
tevoli ostacoli che bloccano nuovi 
operatori ad entrare nel mercato. 
Queste barriere sono create dal-
la legislazione che segue il prin-
cipio secondo cui la vita umana 
ha un valore assoluto, cioè non ha 
prezzo. Pertanto, l’obiettivo del 
regolamento legislativo è quel-
lo di garantire la massima qualità 
possibile dei prodotti e dei servi-
zi sanitari. I nuovi operatori pos-
sono superare questi ostacoli solo 
a costi considerevoli: istruzione 
costosa, ricerca, tecnologia, nor-
me di sicurezza, gestione dei dati, 
standard di qualità, ecc.

Da questo punto di vista, sem-
bra che il conflitto tra l’assistenza 

sanitaria centrata sulla persona e 
l’assistenza sanitaria orientata al 
profitto sia in realtà un paradosso. 
Abbiamo mercati che sono forte-
mente regolamentati al fine di ga-
rantire la massima tutela della vita 
e della salute umana. Tuttavia, è 
proprio questa regolamentazione 
a creare barriere all’ingresso nel 
mercato, limitando in tal modo 
l’offerta e mantenendo elevato il 
margine di profitto.

È anche importante aggiungere 
che è quasi impossibile fare una 
stima del prezzo dei prodotti e dei 
servizi ritenuti necessari per una 
determinata popolazione in un 
mercato altamente regolamentato 
e non competitivo. Questo perché 
tale tipo di mercato genera solo 
prezzi distorti.

Il governo può anche cercare di 
esaminare i costi degli operatori 
di mercato e controllare il prez-
zo. Ma anche se un’impresa re-
golamentata non avrà un profitto 
economico così grande come av-
verrebbe in una situazione non re-
golamentata, può ancora ottenere 
profitti ben al di sopra di un’im-
presa competitiva in un mercato 
competitivo.

L’intervento governativo non 
è l’unico fattore che rende l’as-
sistenza sanitaria diversa da al-
tre zone. Un altro intervento im-
portante per comprendere queste 
differenze è il cosiddetto “agente 
terzo”. Mentre il paziente paga il 
prezzo del prodotto medicinale o 
del servizio, il medico agisce co-
me agente terzo, che prende le de-
cisioni d’acquisto (ad esempio, 
se ordinare un test di laboratorio, 
prescrivere un farmaco, eseguire 
un intervento chirurgico, ecc.). La 
ragione di questo è il divario di 
conoscenze tra medico e pazien-
te. Ciò crea il problema con la do-
manda indotta, per cui i medici a 
volte basano le loro raccomanda-
zioni di trattamento su criteri eco-
nomici, piuttosto che medici.

L’esistenza di barriere legisla-
tive rende i mercati sanitari lar-
gamente non competitivi. Ciò 
significa che ci sono meno con-
correnti. Il valore assoluto della 
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vita umana impone che i requisi-
ti di qualità che costituiscono tali 
ostacoli non possano essere ridot-
ti o rimossi. Pertanto l’unico mo-
do per aumentare la competizione 
è quello di aumentare il mercato. 
La creazione di un mercato unico 
europeo dei prodotti e dei servizi 
sanitari potrebbe produrre proprio 
questo.

La Carta dei Diritti Fondamen-
tali dell’Unione Europa afferma 
che “Ogni persona ha il diritto di 
accedere alla prevenzione sanita-
ria e di ottenere cure mediche alle 
condizioni stabilite dalle legisla-
zioni e prassi nazionali. Nella de-
finizione e nell’attuazione di tutte 
le politiche ed attività dell’Unio-
ne è garantito un livello elevato 
di protezione della salute umana” 
(Articolo 35)

Il problema è che la legge 
dell’Unione Europea sulla sanità 
ha una portata limitata per via dei 
Trattati in materia di salute pub-
blica ed assistenza sanitaria trans
frontaliera. Il primo si occupa del 
sistema cross-europeo di allarme, 
approvazione dei medicinali e au-
sili protesici, norme di sicurezza 
per la manipolazione con cellule 
e tessuti umani, studi clinici, so-
stanze pericolose per l’ambiente, 
ecc. L’altro si basa sulla serie di 
principi operativi condivisi dei si-
stemi sanitari in tutta Europa al 
fine di creare le condizioni di fi-
ducia che sono alla base del prin-
cipio della mobilità.

Secondo l’Articolo 168 del 
Trattato sul Funzionamento del
l’Unione Europea: “L’azione del
l’Unione, che completa le po-
litiche nazionali, si indirizza al 
miglioramento della sanità pub-
blica, alla prevenzione delle ma-
lattie e affezioni e all’elimina-
zione delle fonti di pericolo per 
la salute fisica e mentale. Tale 
azione comprende la lotta contro 
i grandi flagelli, favorendo la ri-
cerca sulle loro cause, la loro pro-
pagazione e la loro prevenzione, 
nonché l’informazione e l’educa-
zione in materia sanitaria, nonché 
la sorveglianza, l’allarme e la lot-
ta contro gravi minacce per la sa-
lute a carattere transfrontaliero”.

Il Parlamento Europeo e il Con-
siglio possono adottare 

“(a) misure che fissino parame-
tri elevati di qualità e sicurezza 
degli organi e sostanze di origine 

umana, del sangue e degli emo-
derivati; tali misure non ostano a 
che gli Stati membri mantengano 
o introducano misure protettive 
più rigorose;

(b) misure nei settori veterina-
rio e fitosanitario il cui obiettivo 
primario sia la protezione della 
sanità pubblica;

(c) misure che fissino parametri 
elevati di qualità e sicurezza dei 
medicinali e dei dispositivi di im-
piego medico”.

Il Parlamento Europeo e il Con-
siglio possono anche adottare mi-
sure concernenti la sorveglianza, 
l’allarme e la lotta contro gravi 
minacce transfrontaliere per la sa-
lute. C’è solo un ostacolo: l’Unio-
ne deve rispettare le competenze 
degli Stati membri per la defini-
zione della loro politica sanitaria 
e per l’organizzazione e la for-
nitura di servizi sanitari e di as-
sistenza medica, la gestione dei 
servizi sanitari e dell’assistenza 
medica e l’allocazione delle risor-
se assegnate loro.

In altre parole, il diritto prima-
rio europeo rispetta il principio 
secondo cui le decisioni sono pre-
se da coloro che pagano per la lo-
ro attuazione. L’Unione Europea 
può sostenere, coordinare o com-
pletare l’azione degli Stati mem-
bri, ma non le è permesso inter-
ferire. Tuttavia nel 2011, dopo tre 
anni di negoziati, è stata adottata 
una nuova direttiva concernen-
te l’applicazione dei diritti dei 
pazienti nell‘assistenza sanitaria 
transfrontaliera. Essa consente ai 
singoli pazienti di farsi curare in 
uno Stato membro diverso dallo 
Stato membro di affiliazione.

Il titolo della direttiva, “Dirit-
ti dei pazienti”, si riferisce ad un 
concetto di portata molto più am-
pia rispetto al rimborso delle cure 
mediche transfrontaliere. Questo 
concetto più ampio è legato so-
prattutto ai principi comuni che 
sono inquadrati come obblighi 
dello Stato membro di trattamen-
to. Questi includono gli standard 
di qualità e di sicurezza, l’acces-
so alle informazioni necessarie 
per la scelta informata (vale a dire 
la trasparenza), gli strumenti per i 
reclami e far valere i propri dirit-
ti (cioè responsabilità), il risarci-
mento del danno e i diritti di pri-
vacy.

È importante notare che la por-
tata limitata della direttiva ha reso 
possibile per i pazienti aggirare i 
limiti posti su determinate opera-
zioni mediche al fine di evitare li-
ste di attesa nel loro Stato di resi-
denza. Gli enti, privati o pubblici, 
di finanziamento sanitario di so-
lito introducono questi limiti nel 
tentativo di tagliare i costi. Dato 
che tali limiti non sono causati 
dalla mancanza di capacità nelle 
strutture sanitarie nazionali, la lo-
ro elusione non vuol dire che la 
lista d’attesa si accorci. Signifi-
ca solo che quanti sono in fondo 
alla lista possono forzare l’ente 
di finanziamento a coprire la lo-
ro richiesta operazione come una 
priorità, mentre gli altri dovranno 
aspettare più a lungo.

Tuttavia, questa direttiva po-
trebbe essere un primo passo ver-
so un mercato sanitario europeo 
unico. Un mercato che copra una 
popolazione di 503 milioni sareb-
be grande abbastanza per stimola-
re la concorrenza tra gli operatori 
esistenti in tutti i segmenti della 
sanità, offrendo loro un‘unica se-
rie di norme sulle quali poter ope-
rare in tutti gli Stati membri.

Come medico e politico catto-
lico, non credo in un settore sani-
tario concentrato esclusivamen-
te sul profitto. Esso deve sempre 
privilegiare la vita umana. Anche 
per questo non credo che la spesa 
sanitaria più alta misurata come 
percentuale del PIL sia una garan-
zia di buona sanità. Non lo è.

Ma non sarebbe saggio ignora-
re la realtà. A differenza della vita 
umana, i prodotti e i servizi sani-
tari hanno un prezzo. Sono e sa-
ranno sempre venduti con un pro-
fitto, la cui dimensione è uno dei 
parametri che ci dice se il sistema 
sanitario è efficiente. Il basso pro-
fitto nel settore sanitario è indica-
tore di un mercato competitivo e 
frutto di scelte corrette.

Per concludere, vorrei termi-
nare là dove ho iniziato. Il valo-
re universale e assoluto della vita 
umana è la fonte della solidarie-
tà. Un’assistenza sanitaria umana 
e giusta deve rispettare il valore 
della vita e può essere realizzata 
solo se basata sulla solidarietà in-
tesa sia come diritto che come do-
vere. Se otteniamo questo diritto, i 
pezzi rimanenti andranno a posto.

Grazie. 

DH88ita.indd   122 19/12/16   14:37



123dolentium hominum n. 88-2015

3. Welfare solidale e modelli assistenziali

Dott. Alessandro 
Signorini 
Direttore generale della 
Fondazione Poliambulanza,
Brescia, Italia

L’attuale momento storico è 
caratterizzato da una evi-

dente difficoltà, da parte dei di-
versi sistemi di welfare sanitario 
e sociale, sviluppatisi soprattutto 
nel corso della seconda metà del 
secolo XX, a mantenere stabili i 
propri equilibri e garantire le va-
rie tutele per le quali sono nati, 
perseguendo una offerta universa-
listica dei diritti alla salute ed alle 
varie forme di assistenza.

Certamente la crisi economico-
finanziaria “globale” innescatasi 
a partire dal 2007-8 ha fatto pre-
cipitare una condizione di latente 
sofferenza dei diversi modelli di 
welfare esistenti che gli esperti di 
discipline sociali segnalavano or-
mai da numerosi anni.

Vale però la pena di valutare 
queste premesse in modo ordinato 
e considerare che gli scenari han-
no, tra di loro, elementi di analo-
gia per quanto riferito alle cause 
della crisi ed elementi di distin-
zione in relazione alla capacità 
di fronteggiare i diversi problemi 
emergenti.

Va ricordato, in primo luogo, 
che non è possibile argomentare 
nel merito di una crisi complessi-
va del sistema di welfare sanita-
rio, per il fatto stesso che esisto-
no al mondo modelli di assistenza 
sanitaria spesso assai diversi tra di 
loro (è generalmente riconosciuto 
che tra i quasi 200 paesi aderenti 
all’organizzazione delle Nazioni 
Unite non ne esistano due dotati 
del medesimo modello di Sistema 
Sanitario).

Non solo, va anche considerato 
che, al di fuori del continente eu-
ropeo, è raro registrare, nei diver-
si Stati, l’esistenza di un sistema 
completo di protezione sociale, 
compresa la tutela sanitaria.

L’Europa, pur con modalità 
spesso assai differenziate tra loro, 
costituisce, al proposito, un’auten-

tica eccezione in cui i cittadini, at-
traverso una formula più o meno 
direttamente ispirata dallo Stato di 
appartenenza, godono di una dif-
fusa protezione individuale rispet-
to ai diversi “rischi” che incombo-
no sulla vita di ognuno.

Al di fuori del vecchio continen-
te, pur con alcuni esempi isolati, è 
molto difficile reperire modelli di 
copertura universalistica, e basti 
considerare, al proposito, la dif-
ficoltà con la quale tenta di farsi 
strada, all’interno della politica e 
della opinione pubblica statuniten-
se, l’ipotesi di realizzare, in quel 
grande paese, un sistema di tute-
la sanitaria esteso a tutti i cittadini.

La crisi dei modelli di welfa-
re tradizionale appare più marca-
ta per quei paesi che, affidando 
l’intero sistema di finanziamento, 
pianificazione, governo ed orga-
nizzazione del sistema ai grandi 
apparati di amministrazione pub-
blica, sono stati protagonisti del 
“periodo d’oro” del welfare state, 
sviluppatosi tra gli anni ’40 e gli 
anni ’70 del ’900.

Già nel 1974 il prof. Victor 
Fuchs pubblicava la prima edi-
zione di un saggio, divenuto fa-
moso, che si intitolava “Chi vi-
vrà?” ed ipotizzava la prossima 
crisi sia dei modelli sanitari gesti-
ti dallo Stato, sia di quelli affidati 
unicamente alle leggi del merca-
to, come nel caso degli USA.

Entrambi i modelli si caratteriz-
zavano per evidenti limiti intrin-
seci, correlati in un caso (sistemi 
europei di assistenza pubblico-
statalista) ad intollerabili livelli di 
inefficienza e spreco delle risorse, 
nell’altro alla insostenibile disu-
guaglianza sociale, insita nel pre-
dominio dell’interesse economico 
commerciale.

Le previsioni di Fuchs erano 
destinate a rivelarsi profetiche al 
punto che, attualmente, il sistema 
americano è oggetto di profonda 
e controversa revisione promossa 
dal presidente Obama ed i sistemi 
universalistici europei, di matrice 
pubblico-statalista, sono pure og-
getto di profonde revisioni strut-
turali.

Il caso italiano costituisce, al
l’interno di questo scenario, una 
condizione del tutto particolare 
perché rimane, nonostante tutto, 
fortemente ancorato ad un mo-
dello di governo pubblico-stata-
lista che genera giudizi diversi a 
seconda delle varie prospettive di 
valutazione.

Esistono infatti correnti di pen-
siero che valutano il sistema italia-
no tra i “migliori al mondo”, van-
tando i riconoscimenti dell’OMS 
che nell’anno 2000 lo classificava 
al 2° posto, dopo il sistema fran-
cese, per la estensione delle tutele 
previste per i propri cittadini e la 
stessa agenzia Bloomberg Busi-
ness reputa oggi il modello italia-
no tra i meno costosi al mondo, in 
relazione agli indici di salute della 
popolazione (mortalità comples-
siva, mortalità infantile, aspettati-
va di vita alla nascita ecc.).

Quando però la valutazione si 
sposta sul tema della misurazione 
degli esiti dei trattamenti o sull’a-
nalisi dei contenuti realmente of-
ferti ai cittadini, i giudizi si mo-
dificano ed emergono elementi 
di rilevante criticità che meritano 
di essere considerati, emergono 
varie evidenze che segnalano la 
sempre più marcata inadeguatez-
za del sistema a mantenere solida 
la propria vocazione originaria.

Recentissimi dati denunciano 
che in Italia le persone sono co-
strette a subire lunghe liste di atte-
sa per accedere ai servizi pubblici, 
sono spesso costrette a ricorrere a 
prestazioni private, anche attra-
verso il canale della libera pro-
fessione “intra moenia” che viene 
erogata all’interno degli ospedali 
pubblici.

Quasi una famiglia italiana su 
due rinuncia alle cure, nel 41,7% 
dei nuclei familiari, almeno una 
persona in un anno ha dovuto fare 
a meno di una prestazione sanita-
ria (dati ricavati dal “Bilancio di 
sostenibilità del Welfare italiano” 
del Censis e dalle ricerche delle 
associazioni dei consumatori re-
alizzate per il forum Ania-consu-
matori). 

I cittadini inoltre pagano di ta-
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sca propria il 18% della spesa sa-
nitaria totale per un valore di ol-
tre 500 euro pro capite all’anno; 
nell’ultimo anno al 32,6% degli 
italiani è capitato di pagare pre-
stazioni sanitarie o di Welfare “in 
nero” (quota che raggiunge il 41% 
in alcune aree del Meridione).

Anche il giudizio espresso da 
agenzie internazionali indipen-
denti appare piuttosto severo per 
quanto è relativo alla tutela dei 
diritti dei cittadini italiani, in re-
lazione all’accesso alle cure, ai 
tempi di attesa, alla disponibili-
tà di farmaci innovativi, per non 
parlare poi degli squilibri e delle 
diversità tra i diversi territori re-
gionali.

Euro Health Consumer Index 
colloca l’Italia al 22° posto, nel 
2014, tra i 28 paesi esaminati ( 
Europa e Canada).

Si tratta di un allarme già lan-
ciato anni fa dall’allora presidente 
del consiglio Mario Monti che, in 
un convegno a Genova, esternava 
la preoccupazione (cfr Corriere 
della sera del 27 novembre 2012) 
che, in un prossimo futuro, non 
“fosse garantita la sostenibilità 
del Servizio Sanitario Nazionale”.

Contro tale affermazione si è 
pronunciata larga parte della politi-
ca nazionale che ha anche provve-
duto a tranquillizzare i cittadini at-
traverso una apposita commissione 
di studio senatoriale che ha conclu-
so che il sistema è “sostenibile in 
relazione a quanto lo vogliamo so­
stenere” e, comunque, si colloca 
tra i “meno costosi” di quelli ope-
ranti nei paesi più avanzati.

In realtà la tutela dei diritti 
dei cittadini europei appare oggi 
maggiormente garantita da quei 
paesi che fondano, fin dalla loro 
origine, o che hanno gradualmen-
te implementato un modello di 
sussidiarietà sempre più convinto 
ed esteso.

È il caso dei modelli mitteleu-
ropei che dominano la classifica 
già citata dell’EHCI (insieme ai 
tradizionali modelli scandinavi, a 
prevalente ispirazione pubblico-
statalista ma caratterizzati da li-
velli di corruzione della pubblica 
amministrazione non paragonabi-
li ad altre realtà meno virtuose).

È un paradosso che proprio il 
nostro paese, che ha dato i nata-
li ad uno dei maggiori cultori del 
principio di sussidiarietà, don Lui
gi Sturzo, abbia dovuto attendere 
fino al 2001 per veder comparire 
il sostantivo “sussidiarietà” nel-
la Carta Costituzionale che, fino 
a quel momento, non considerava 
il valore e la forza della società di 
organizzarsi in forma autonoma 
e solidaristica, rimanendo prigio-
niero di una visione statalistica, 
figlia dello Stato liberale ed anti-
clericale dell’800, passato inden-
ne, da questo punto di vista, anche 
attraverso la dittatura fascista.

Il principio di sussidiarietà, per 
altro cardine della dottrina socia-
le della Chiesa Cattolica, racchiu-
de in sé la grande capacità di ri-
portare la responsabilità al livello 
delle comunità e degli stessi indi-
vidui, di liberare risorse, iniziati-
ve ed entusiasmi al servizio di un 
bene comune e di valori condivisi, 
superando i limiti della burocrazia 
dominante e degli apparati pleto-
rici.

Tutto il movimento degli ospe-
dali di ispirazione religiosa può 
assumere un ruolo di partnership 
responsabile e riconosciuta nel 
perseguire finalità e compiti a va-
lenza “pubblica”, nel momento in 
cui l’organizzazione dello Stato 
abbia a riconoscere il valore stra-
tegico dell’alleanza con il mondo 
del non profit.

Le organizzazioni non profit 
sono in grado di generare, all’in-
terno della società, tensioni posi-

tive ed offrire al bene comune la 
forza e la motivazione delle ragio-
ni fondanti che le ispirano. 

Sanno essere più vicine alle co-
munità ed interpretare in modo 
più diretto ed autentico i bisogni; 
possono anche interpretare un 
ruolo pubblico più motivato degli 
stessi apparati delle amministra-
zioni pubbliche.

Ovviamente non sono immuni 
da limiti, da difetti e da possibi-
li disallineamenti rispetto alle ra-
gioni fondanti la propria natura, 
possiedono tuttavia il vantaggio 
di identificarsi nella propria ra-
gione fondante che coincide con 
una finalità di esplicito servizio 
alla comunità.

In questo senso possono talvol-
ta offrire garanzie di impegno e di 
responsabilità civile superiore al-
la stessa amministrazione pubbli-
ca che può talvolta indulgere alla 
ricerca del consenso elettorale più 
che al perseguimento dei propri 
fini istituzionali ed alla tutela del 
bene e dell’interesse comune.

Ovviamente i limiti umani pos-
sono compromettere anche la mi-
gliore delle intuizioni originarie e 
vanificare in breve tempo la cre-
dibilità e la grandezza di opere ed 
istituzioni storiche ma l’intelli-
genza sta proprio nella capacità di 
leggere rapidamente le situazioni, 
comprendere l’evoluzione degli 
scenari ed essere testimonianza 
all’interno della società.

Anche l’esperienza compiuta 
dalla Fondazione che rappresen-
to può esser eletta in questa logi-
ca, nella capacità di fondere storie 
ed origini diverse, di dotarsi di un 
modello di gestione e di governo 
avanzati, di mettersi al servizio 
del pubblico in maniera traspa-
rente e responsabile e di cogliere 
le profonde trasformazioni in atto 
nella nostra società, nei bisogni e 
nelle aspettative delle persone. 
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Conclusioni e Raccomandazioni

Mons. Renzo Pegoraro
Cancelliere della Pontificia 
Accademia per la Vita,
Santa Sede

Non è facile concludere e tira-
re le somme di un evento co-

sì articolato e complesso. Non c’è 
la pretesa di dire “l’ultima parola”, 
ma, anzi, il desiderio e l’augurio di 
raccogliere quanto emerso per ri-
lanciare i temi discussi, guardando 
con fiducia agli sviluppi di quanto 
condiviso in questo incontro.

Si è trattato di un Congresso in-
tenso, stimolante e ricco di infor-
mazioni, riflessioni e prospettive 
di impegno, avendo come guida 
la nuova Enciclica di Papa Fran-
cesco: Laudato si’.

Il Congresso, come ricordava in 
apertura S. E. Mons. Zimowski, 
si colloca nel 50° anniversario 
del Concilio Vaticano II e nel 30° 
anniversario dell’istituzione del-
la Pontificia Commissione per la 
Pastorale degli Operatori Sanitari, 
poi divenuta Pontificio Consiglio.

Il Congresso si è confrontato 
con uno dei “segni dei tempi”, 
cioè con le problematiche am-
bientali e sociali e le sfide attuali, 
per elaborare una cultura della cu-
ra della casa comune, della salus 
e dell’accoglienza.

Nel tentativo di schematizzare 
alcune provvisorie conclusioni e 
delle raccomandazioni emerse nel 
corso del Congresso, potremmo 
identificare tre passaggi fonda-
mentali: 1) vedere e ascoltare; 2) 
interpretare e valutare; 3) cambia-
re e agire.

1.	Vedere e ascoltare

È fondamentale riconoscere 
l’importanza del dialogo con le 
scienze naturali e le scienze socia-

li, per conoscere le caratteristiche, 
le dimensioni e la gravità dell’at-
tuale crisi ecologica e sociale.

Si è parlato di cambiamenti cli-
matici, di gravi diseguaglianze 
economiche, di problemi per la 
salute dei soggetti fragili.

È risuonato il richiamo di Papa 
Francesco: “ascoltare tanto il gri-
do della terra quanto il grido dei 
poveri” (LS, n. 49).

Quindi, prima di tutto: conosce­
re e avere consapevolezza di que­
ste gravi questioni, che interpel-
lano la Chiesa, tutte le religioni, 
tutte le Istituzioni, l’intera uma-
nità. 

Vedere e ascoltare per compren-
dere, con profondità e verità, le 
problematiche esistenti e le sfide 
che si pongono davanti a tutti noi.

2.	Interpretare e valutare

Alla luce della Rivelazione Cri-
stiana, siamo chiamati a discer­
nere, per comprendere appieno il 
significato della creazione e la di-
gnità e responsabilità dell’essere 
umano, creato a “immagine e so-
miglianza di Dio, maschio e fem-
mina li creò”. Ritorniamo, quindi, 
alla questione antropologica: chi 
è l’uomo? Qual è il suo corretto 
rapporto con la creazione? Supe-
rando le derive del dominante pa-
radigma tecnologico e di dominio 
illimitato sul creato e sullo stes-
so uomo, fondamentale è la pro-
spettiva di una Ecologia Integrale 
che vede la relazione tra ecologia 
ambientale, economica, sociale e 
culturale.

3.	Cambiare e agire

Si è parlato di conversione eco­
logica, cioè di trasformazione del 
cuore e della mente per promuo-

vere nuovi comportamenti e stili 
di vita.

Si è richiamato il problema del­
le diseguaglianze sociali e delle 
responsabilità delle imprese: oc-
corre evitare la speculazione sui 
beni fondamentali per non mi-
nacciare la salute e la vita di tante 
persone, soprattutto di quelle più 
povere.

Si è ricordata l’importanza di 
una spiritualità ecologica, fonda-
ta sulla riconciliazione, sulla soli-
darietà, sulla gioia e la pace.

È stato riconosciuto il ruo­
lo fondamentale dell’educazione 
che riguarda tutti: scuola, fami-
glia, catechesi, mezzi di comuni-
cazione.

Si è riconosciuto il bisogno di 
maggiore attenzione alle risorse 
come l’acqua, fonte di vita, in-
dispensabile bene per tutti, che 
può diventare però anche minac-
cia per alluvioni in seguito a cam-
biamenti climatici e poca cura del 
territorio da parte dell’uomo.

Si è parlato di sistemi sanitari 
equi e sostenibili, per una vera cu-
ra per tutti.

Tutto ciò diventa raccomanda­
zioni e impegno. 

Tutto ciò chiede di trovare for-
me operative concrete, con fidu-
cia e speranza. Papa Francesco 
dice al n. 244 della Laudato si’: 
“Nell’attesa, ci uniamo per far-
ci carico di questa casa che ci è 
stata affidata, sapendo che ciò che 
di buono vi è in essa verrà assun-
to nella festa del cielo. Insieme a 
tutte le creature, camminiamo su 
questa terra cercando Dio… Cam-
miniamo cantando! Che le nostre 
lotte e la nostra preoccupazione 
per questo pianeta non ci tolgano 
la gioia della speranza”.

Mi piace concludere ripetendo 
questa importante raccomanda-
zione: agire con impegno, con la 
gioia della speranza! 
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Conclusioni e Raccomandazioni

Padre Ján Ďačok, SJ
Teologo della Penitenzieria 
Apostolica, 
Santa Sede

Prima di proporre alcune con-
clusioni e raccomandazioni, 

sembra che sia necessario fare tre 
premesse:

a) Sicuramente non è facile 
sintetizzare in 15 minuti questa 
Conferenza Internazionale di due 
giorni e mezzo. Il suo carattere 
multidisciplinare e tanto comples-
so lo rende ancora più difficile. 

b) Nonostante tutto, si cercherà 
di presentare una lettura trasver-
sale sottolineando alcuni punti 
rilevanti, naturalmente con il ri-
schio di non essere completi.

c) La presentazione della pro-
blematica viene affrontata dalla 
visione teologica, antropologica 
e relazionale con la necessità di 
mantenere unite la dimensione 
verticale e quella orizzontale del-
la realtà cristiana. 

a.	Conclusioni

1. Innanzittuto, i partecipanti 
della Conferenza hanno espres-
so la profonda gratitudine al Papa 
Francesco per l’enciclica Laudato 
si’ (LS). Quest’ultima viene per-
cepita come un dono particolare 
e una sfida per tutta l’umanità. Si 
è notato l’apprezzamento genera-
le del tema scelto che è attuale ed 
attrattivo per eccellenza. L’attua-
lità del tema e l’interesse per esso 
viene confermato dalla numerosa 
presenza dei partecipanti da tutto 
il mondo.

2. Si apprezzano i contributi del 
Pontificio Consiglio per gli Ope-
ratori Sanitari negli ultimi trenta 
anni nel campo della cultura del-
la vita e nel campo della cura de-
gli ammalati, in modo particolare 
tramite la fondazione della Pon-
tificia Accademia della Vita, la 
Carta degli Operatori Sanitari, le 
Giornate Mondiali del Malato e la 
Fondazione Il Buon Samaritano. 

3. La Conferenza ha sottolineato 

la continuità e la discontinuità del-
le sfide al riguardo della vita e del-
la dignità umana. Ai molteplici de-
litti e attentati contro la vita umana 
e la sua dignità, elencati già nella 
Gaudium et Spes (n. 27) e ripresi 
nell’Evangelium Vitae, si aggiun-
gono, purtroppo, sempre nuovi e 
più sofisticati, che danneggiano 
non solo l’uomo, ma anche tutto il 
creato. L’attualità di questa visio-
ne, anche dopo 50 anni, viene con-
fermata da Papa Francesco: “Tut-
tavia non possiamo ignorare che 
l’energia nucleare, la biotecnolo-
gia, l’informatica, la conoscen-
za del nostro stesso DNA e altre 
potenzialità che abbiamo acquisi-
to ci offrono un tremendo potere. 
(…) un dominio impressionante 
sull’insieme del genere umano e 
del mondo intero” (LS, n. 104).

4. Si è presentata l’attualità 
dell’Evangelium vitae dopo 20 
anni e i suoi messaggi per l’agi-
re a livello personale, comunita-
rio, sociale, politico e legislati-
vo. Sono state presentate le linee 
fondamentali della teologia della 
vita di Benedetto XVI che hanno 
carattere cristocentrico, trinitario, 
ecclesiologico e pneumatologico. 
Queste linee riecheggiavano nel 
Vangelo della creazione, espresso 
nella Laudato si’ e mirate “al ser-
vizio della vita, specialmente del-
la vita umana” (LS, n. 189). Se-
condo Papa Francesco, “l’azione 
della Chiesa non solo cerca di ri-
cordare il dovere di prendersi cu-
ra della natura, ma al tempo stes-
so «deve proteggere soprattutto 
l’uomo contro la distruzione di se 
stesso»” (LS, n. 79).

5. Nella Conferenza riecheg-
giava il valore centrale della vita 
umana come “un dono che deve 
essere protetto da diverse forme 
di degrado” (LS, n. 5) e la stretta 
connessione con la visione antro-
pologica dell’uomo, come lo riba-
disce il Papa: “Non c’è ecologia 
senza un’adeguata antropologia” 
(LS, n. 118). Chi rispetta l’uomo, 
rispetta anche il creato. E vicever-
sa: chi danneggia il creato, è di-
sponibile e sarà disponibile a di-
struggere anche l’uomo. 

6. All’attuale “paradigma tecno-
cratico” (nn. 106-114) che sfrutta 
e scarta l’uomo, particolarmente 
quello povero, debole e malato, si 
propone la “cultura della cura” (n. 
231) che si inchina verso l’altro ed 
invita a “coltivare e custodire” il 
giardino terrestre attraverso il la-
voro (nn. 124-129).

7. La Conferenza diffonde le 
sfide del Papa o il suo grido in 
favore della dignità umana e del 
creato. Essa incoraggia alla stret-
ta amichevole di mano tra l’uomo 
e le cose, che sono diventati riva-
li; propone di sostituire “la cultu-
ra dello scarto” con un nuovo stile 
di vita, segnato dall’altruismo cri-
stiano, dalla semplicità, dall’umil-
tà e dalla sobrietà. Contro l’antro-
pocentrismo egoistico dell’uomo 
contemporaneo postmoderno con 
i suoi bisogni di comprare, posse-
dere e consumare oggetti, osses-
sionato dal paradigma tecnocra-
tico, dominante ed aggressivo, la 
Conferenza cercava di sensibiliz-
zare i cuori e invitava al cambia-
mento dello stile di vita.

8. Sinceramente si apprezzano 
gli sforzi, le creatività e le testimo-
nianze da parte degli individui, dei 
volontari, dei gruppi, delle asso-
ciazioni e delle istituzioni nell’am-
bito della promozione e della pro-
tezione di un “mondo sano”.

9. La Conferenza invita alla 
testimonianza convinta della vi-
ta e della speranza. Si è sottoli-
neata l’esperienza cristiana verso 
il creato secondo la quale: “Tut-
te le creature dell’universo ma-
teriale trovano il loro vero senso 
nel Verbo incarnato, perché il Fi-
glio di Dio ha incorporato nella 
sua persona parte dell’universo 
materiale, dove ha introdotto un 
germe di trasformazione definiti-
va” (LS, n. 235). 

10. Chi serve gli altri, imita 
Cristo, che lo ricompenserà ge-
nerosamente. Questo sapere, che 
riconosce l’amore ricevuto gratui
tamente, motiva ad un agire gene-
roso e responsabile.

11. La Conferenza ha tratta-
to una ampia problematica scien-
tifica e ha affrontato alcuni temi 
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scottanti per l’uomo e per la natu-
ra nella loro interconnessione. In 
particolare, per questi campi vale 
il metodo ben conosciuto: vedere 
- capire - rispondere. Le conoscen-
ze scientifiche invitano ad essere 
ben intese, analizzate ed affrontate 
nell’agire competente, professio-
nale e responsabile. 

b.	Raccomandazioni

1. Necessità di accettare e pro-
muovere l’antropologia teologica 
che garantisce rispetto della ge-
rarchia dell’essere: il Dio come 
Creatore – l’uomo come il verti-
ce delle creature e la natura, dono 
gratuito per lui che è da custodire 
e sviluppare nella linea del pro-
getto creatore del Signore.

2. Più efficace difesa e promo-
zione della dignità umana, del 
bene comune, della sussidiarietà 
e della solidarietà. In altre paro-
le, più efficace promozione della 
dottrina sociale della Chiesa.

3. Mobilitare le proprie co-
scienze e le coscienze degli al-
tri per la cultura della vita, della 
salus e dell’accoglienza. Cosa si 

aspetta da me, dalla mia famiglia 
o dalla mia comunità? Cosa pos-
so fare io? Come risvegliare le co-
scienze degli altri?

4. L’importanza della preghie-
ra, del riposo domenicale e della 
gioia per lodare il Signore per po-
ter prendere la distanza dal lavo-
ro e rendersi conto della esistenza 
cristiana. Si è accennato anche al 
bisogno della ascesi e del digiuno 
per vincere il male. 

5. L’urgenza di una “coraggio-
sa rivoluzione culturale” che uti-
lizzerà le conoscenze scientifiche 
e le possibilità tecnologiche per 
lo sviluppo integrale e con il volto 
veramente umano (cfr. LS, n. 114).

6. Proposte: “meno è di più” e 
“un ritorno alla semplicità” (LS, 
n. 222). Queste, in nucleo, sono 
gli inviti ad uno nuovo stile di vi-
ta a livello individuale, comunita-
rio, istituzionale, nazionale, inter-
nazionale e mondiale. 

7. La giustizia nella legislazio-
ne e l’accessibilità all’acqua po-
tabile e alla sanità pubblica per 
tutti. Necessità dell’ascolto e del 
dialogo a tutti i livelli: personale, 
imprenditoriale, istituzionale, po-
litico, internazionale.

8. L’ambiente e l’uomo sono 
interdipendenti. Da questo risulta 
bisogno dello sviluppo della me-
dicina ambientale, della farmaco-
logia e della farmacocinetica am-
bientali. 

9. Formazione paziente, inno-
vativa e coraggiosa nei luoghi 
dell’educazione alla ecologia, co-
me famiglia, scuola, comunità cri-
stiane, istituzioni nazionali ed in-
ternazionali ed altri. 

10. Avere coraggio di mettere 
in pratica la solidarietà e la cari-
tà del Buon Samaritano nelle cu-
re degli ammalati, dei deboli e dei 
poveri.

11. Lavorare insieme, unire le 
forze, collaborare strettamente ed 
elaborare strategie più efficaci per 
la cultura della vita o “cultura del-
la cura” (LS, n. 231).

12. “No” alla mediocrità e al-
la superficialità nell’agire, invece 
“Sì” alla generosità davanti allo 
sguardo del Padre che vede tutto 
e tutti. 

13. L’orientamento cristologico, 
verso il Cristo, il nuovo Adamo, 
che porta alla speranza, alla fidu-
cia e alla riconciliazione con Dio, 
con se stesso e con il creato. 
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